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dal 1987

Benedetta gente
di Piero Bonicelli

» segue a pag. 51

TORRE BOLDONE
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Fa ricorso per Fa ricorso per 
5 euro, il giudice 5 euro, il giudice 
gliene fa gliene fa 
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PROSSIMA USCITA  
VENERDÌ

4 DICEMBRE

L’amore è quanto c’è di più prossimo L’amore è quanto c’è di più prossimo 
alla psicosi. L’amore è pazziaalla psicosi. L’amore è pazzia

(Sigmund Freud)(Sigmund Freud)
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» segue a pag. 51

LA SPUNTA
BLU

Stamattina ho aperto la finestra 
e quel bocciolo di rosa in giardino 
ha subito catturato la mia attenzione 
nonostante la sveglia fosse suonata 

Sabrina Pedersoli

I cimiteri li chiamavamo camposanti. Perché in fondo nella ci-
viltà contadina rimaneva la convinzione che davvero il paradiso 
dovesse per logica compensare quello che nel migliore dei casi era 
stato il purgatorio terreno, spesso addirittura un inferno. La chiesa 
insegnava che la sofferenza terrena sarebbe stata compensata con la 
felicità eterna, quindi una sorta di santità, anche non riconosciuta 
ufficialmente. E la continua richiesta di intercessione dei “nostri 
morti” davanti all’Eterno era una implicita e convinta loro “cano-
nizzazione”.

Ma i cimiteri erano anche l’archivio della memoria collettiva di 
un paese. Ognuno di quei morti poteva raccontare una storia, la 
“sua” storia, bastava frugare nel passato e avere la pazienza e la 
capacità di “sentirla”. 

L’«Antologia di Spoon River» di Edgar Lee Masters è una rac-
colta di queste “storie” raccontate in prima persona dai… morti. 
Ognuno dà la versione “corretta” di quello che gli è successo, aldilà 
delle chiacchiere, delle malignità, delle cattiverie che erano corse 
in paese sul suo conto.  

IL LIBROIL LIBRO
Lo Spoon Lo Spoon 
River al River al 

tempo del tempo del 
CovidCovid

IL PERSONAGGIO

a pag. 23

Paolo, 50 anni Paolo, 50 anni 
da arbitro: da arbitro: 
“Gli insulti, le partite“Gli insulti, le partite
importanti e...”importanti e...”

IL CASO

a pag. 14

La guerra La guerra 
dell’acqua dell’acqua 
di Valgoglio,di Valgoglio,
vince il No ma...vince il No ma...

TRESCORE

a pag. 32-33

La cittadina termaleLa cittadina termale
e il grigiore e il grigiore 
del secondo del secondo 
lockdownlockdown

SCUOLE
Lovere, Clusone Lovere, Clusone 
e Albino: in testa e Albino: in testa 

alle classifiche delle alle classifiche delle 
migliori scuolemigliori scuole

» segue a pag. 51

LA MORTE
SENZA FALCE

La radio non prende. La mu-
sica la fa il vento, abbasso il 
finestrino. Un mare di nebbia. 
Nessuna auto. Io che mi faccio 

Aristea Canini

» segue a pag. 51

 TUTTO
NON CI STA

A chi pensasse che non si tor-
na indietro, vorrei dire che forse 
si sbaglia. La mia casa è piena 
di oggetti il cui utilizzo resta un 

Alessia Tagliaferri

» segue a pag. 51

LA FILOSOFIA 
COME VACCINO?

Un fenomeno si è consolidato 
da molti anni, fino a diventare una 
moda: la corsa alla filosofia. Dai 
“Festival della mente”, ai seminari e 
ai corsi di studio nei monasteri, alle 
conferenze itineranti e occasionali, 

Giovanni Cominelli

» a pag. 8

» a pag. 5

LOCKDOWN /2  
Quel sipario Quel sipario 

calato su Teatri calato su Teatri 
e Cinema: “Siamo e Cinema: “Siamo 

in ginocchio”in ginocchio”

» segue a pag. 51

IL BIGLIETTO
STROPICCIATO

Destino e Nuvole. Per ogni co-
meta che si vede passare nel cielo, 
una stella sta morendo. Ogni volta 
che spunta il sole torna a vivere il 
mondo. Così è come la vede uno 

Annibale Carlessi

» a pag. 2-3

» a pag. 9
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Bergamo 
ha le cicatrici
Milano sanguina 
ferite
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Bergamo 
ha le cicatrici
Milano 
sanguina ferite

LA PAURA

Bergamo: prima la paura, ora la rabbia.  Bergamo: prima la paura, ora la rabbia.  
Milano: prima la rabbia, ora la pauraMilano: prima la rabbia, ora la paura

(ar.ca.) Bergamo prima la paura ora la rabbia. 
Prima il dramma per la salute, ora la paura eco-
nomica. A Milano in primavera la rabbia per la 
chiusura senza contagi, ora la paura per la salu-
te. Sentimenti contrapposti ma col minimo de-
nominatore identico, cioè il Covid. Facce della 
stessa medaglia che però si rovescia come fosse 
lanciata in aria. 

Qui la gente era abituata a vivere dentro e 
poco fuori. Appartamenti medio grandi, qua-
si tutti con un pezzo di giardino. A Milano le 
persone sono abituate a vivere fuori e poco 
dentro, come si fa a vivere tutto il giorno in 

un palazzo di Pioltello o Sesto san Giovanni? 
Il metro, poche fermate, il centro di Milano, le 
luci, i negozi, il mondo, tutto o quasi. Fare il 
lockdown a Milano è devastante. Lo era anche 
qui, ma comunque in modo diverso, un pezzo di 
verde dove sedersi a respirare o godersi un po’ 
di montagna e lago c’è quasi ovunque. 

A Sesto San Giovanni, Pioltello, Quarto Og-
giaro, Lambrate, per citare alcuni quartieri la 
faccenda si fa più complicata. Ma il problema 
è che si rischia di combattere una guerra tra po-
veri. E i poveri siamo tutti noi, con la Spada di 
Damocle del Covid.

SANITÀ
Bergamo regge, tamponi con tempo Bergamo regge, tamponi con tempo 

di attesa basso, problema medici di base di attesa basso, problema medici di base 
e caos vaccinazioni antinfluenzalie caos vaccinazioni antinfluenzali

(ar.ca.) “Riguardo alla si-
tuazione contagi/ospedali/ter-
ritorio a Bergamo - commenta 
il consigliere regionale del Pd 
Jacopo Scandella - continuia-
mo ad essere in una situazione 
di pressione ancora contenuta. 

I tamponi hanno un tempo 
di attesa mediamente basso, 
sia in ospedale che nel circuito 
Ats (altrove invece, tipo Mila-
no, è impossibile farli se non 
privatamente). 

Siamo messi male con le 
Usca, le unità mobili per la 
cura domiciliare (ce ne sono 
poche, a orario e personale 
ridotto rispetto a quanto do-
vrebbero essere). Per ora non 
ce n’è bisogno, ma servireb-
bero molto ad evitare di curare 
in ospedale anche chi potrebbe 
essere curato a casa. Abbiamo 
parecchi medici di base che 
stanno andando in pensione, e 
si crea qualche buco”. 

A livello ospedaliero, più 
del 40% dei ricoverati Covid 
viene da fuori provincia: “Ma 
la Regione ha chiesto nuovi 
posti letto e di riorganizzare 

l’attività ordinaria, che slitterà 
ulteriormente ovviamente le 
colonne di marzo sono sotto-
stimate, si facevano pochissi-
mi tamponi”. 

Problemi anche sul fronte 
vaccini antinfluenzali: “Con-
tinuiamo a ricevere richieste 
di chiarimenti e lamentele: 
chi ci chiama è preoccupato, 
indignato e arrabbiato perché 
non sa come, quando e dove 
prenotare il proprio vaccino 
e spesso si sente rispondere 
di non continuare a telefona-
re - spiega Augusta Passera, 
segretaria generale dello Spi 
CGIL di Bergamo -  In piena 
emergenza pandemica sembra 
che vaccinarsi per gli anziani 
sia un’autentica corsa ad osta-
coli con l’aggiunta spesso di 
una beffa. 

Dopo aver dato ai medici di 
base un numero di dosi di vac-
cino ampiamente insufficien-
te, pur avendole pagate molto 
più di altre regioni che hanno 
agito per tempo e oculatamen-
te, le autorità sanitarie non 
hanno fatto alcuna program-

mazione che permettesse una 
campagna chiara e uniforme e 
questo sta minando fortemente 
l’efficacia stessa dell’interven-
to preventivo. 

Sarebbe, invece, stata utile 
una modalità organizzativa 
che mettesse tutti nelle stesse 
condizioni senza far sentire 
fortunato chi ha un medico di 
base che ha risolto al meglio 
il problema dei propri pazienti 
e sfortunato chi non è ancora 
riuscito ad ottenere il vaccino. 
Un’organizzazione che tenga 
conto delle vere priorità me-
diche e che permetta a tutti di 
accedere alla vaccinazione con 
le stesse modalità non solo sa-
rebbe equa, chiara ed efficace, 
ma avrebbe anche il pregio di 
farci trovare pronti organiz-
zativamente per la prossima 
e, speriamo, vicina campa-
gna vaccinale contro il CO-
VID-19. Tra l’altro, anche chi 
ha provveduto privatamente 
pagandosi il vaccino di tasca 
propria si è trovato di fronte 
a tariffe che progressivamente 
sono lievitate”.

Milano adesso è stanca, ferita anche se finge di non sentire doloreMilano adesso è stanca, ferita anche se finge di non sentire dolore
Patrizia Mantegazza*  

Ma se devo parlare di te 
adesso, da dove vuoi che co-
minci? Forse, dalla tua piazza 
più conosciuta, pista di atter-
raggio di quei simpatici vo-
latili che hanno fissa dimora 
qui, con quella tua Madonnina 
che benedice cielo e terra, mai 
stanca. 

Milano si è dovuta fermare 
ancora. Un’altra tempesta è 
arrivata. 

Cosa c’è di diverso da quel-
lo che era già accaduto? 

Milano adesso è stanca, 
ferita. Anche se finge di non 
sentire il dolore. Ferita nel suo 
cuore pulsante di città operosa 
e accogliente. Molto diversa 
da quella fredda metropoli che 
ancora qualcuno va narrando. 

Il cuore grande di Milano. 
Come quello di tutte le sue so-
relle lombarde, ferite come lei. 
Silenziate le sue vie, immobili 
e spente le sue vetrine. 

Certo, qualcosa ancora sta 
funzionando. Qualche remoto 
ufficio che resiste al modaiolo 
quanto necessario smartwor-
king, i famigerati punti di di-
stribuzione dei generi di prima 
necessità (anche se in questa 
seconda tempesta ampiamente 
annunciata, i nostri governanti 
sono stati più larghi di mani-
ca). 

E quando il giorno scivola 
nell’abbraccio della sera, ec-
coli i passi veloci che corrono 
verso le case pronte a sbarrare 
ancora porte e finestre. Tram 
e metropolitane che vomitano 

abitanti increduli di quello che 
sta ancora accadendo. Sem-
brano davvero lontane le sere 
in cui, incuranti del freddo, le 
sponde del suo Naviglio, bor-
bottavano note e risate.  Si, 

Milano è stata ferita, una fe-
rita mortale. Ma non morirà 
neppure questa volta. Troppo 
robuste le sue arterie. 

E, nonostante lei appaia 
come una vecchia signora, si 
crede un’eterna adolescente, 

con gli ormoni perennemente 
impazziti. Ma come può una 
città che ha allattato poeti e 
scrittori e generato ogni sorta 
di artista, piegarsi su se stessa, 
come fosse un riccio in procin-

to di attraversare una trafficata 
via? Non uscirà di scena, que-
sta Milano che tanto ancora ha 
da raccontare alle generazioni 
del terzo millennio. 

Fa male, a tutti noi, udire il 
grido di dolore dei suoi figli 

POLITICA
Fuoco incrociato su Giulio Gallera  Fuoco incrociato su Giulio Gallera  
che per ora resta al suo posto ma…che per ora resta al suo posto ma…

(ar.ca.) Fuoco incrociato e fuoco amico. Tempi 
duri per l’assessore lombardo al Welfare Giulio Gal-
lera, in quota Forza Italia, quello che doveva essere 
l’assessorato per eccellenza in Lombardia, la sanità, 
da sempre centro di potere, si è rivelato una patata 
bollente, di quelle che nessuno vuole tenere tra le 
mani.

E intanto da settimane si parla di rimpasto in giun-
ta ma la Lega avrebbe le mani legate, se Gallera se 
ne va e vuota il sacco qualcun altro potrebbe saltare, 
quindi per ora si rimane in equilibrio sopra un burro-
ne di polemiche. 

Se è vero che il periodo storico non gli è stato cer-
to di aiuto, prima la meningite nel Basso Sebino e 
poi lo tsunami Covid, è altrettanto vero che ci sono 
molte falle nella gestione della sanità lombarda, non 
ultima la fornitura di vaccini per 
l’influenza partite in ritardo e quel-
le aggiudicate da Aria, la centrale 
acquisti di Regione Lombardia 
senza la necessaria certificazione 
internazionale.  Qualche nome è 
circolato, da Carlo Lucchina, lo 
storico direttore generale della sa-
nità lombardo dell’era di Roberto 
Formigoni. L’ex dg è uscito assolto 
con formula piena dal processo in 
cui era stato coinvolto. Ma Lucchi-
na sembrerebbe aver declinato la 
proposta.  

È circolato anche il nome della 
senatrice maroniana Maria Cristi-
na Cantù, ma proprio perché vici-
na all’ex ministro dell’Interno della 
Lega il suo curriculum non sarebbe 
gradito a Salvini. 

In realtà, sembra che Lucchi-
na avrebbe lasciato uno spiraglio 
aperto. Per un ruolo nel comitato 
sarebbe stato contattato anche  Al-
berto Zangrillo, ma avrebbe de-
clinato l’invito, mentre dovrebbe 

farne parte il virologo  Fabrizio Pregliasco. Per ora 
però tutto in stand by, anche se l’aria che tira si fa 
ogni giorno più pesante: “Nessuno, neanche nel 
centrodestra, pensa che lui e Fontana siano rican-
didabili - commenta il consigliere regionale del Pd 
Jacopo Scandella - Troppi errori, troppa arroganza 
nel non ammetterli, troppe gaffe, troppe cose che non 
funzionano come dovrebbero e troppe ombre rispetto 
ad alcune vicende personali su cui bisogna ancora 
fare chiarezza. 

Politicamente sono al capolinea, ma immagino ri-
marranno aggrappati il più possibile per evitare di 
tornare al voto prima del tempo. Di certo ci sarebbe 
bisogno di una guida più salda: con tutti i limiti e 
solo per guardare i nostri vicini, Zaia e Bonaccini 
hanno dato tutt’altra prova di sè in questi mesi”.
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Milano adesso è stanca, ferita anche se finge di non sentire doloreMilano adesso è stanca, ferita anche se finge di non sentire dolore
che hanno dovuto lasciare in 
fretta questa esperienza terre-
na. Fa male passare davanti al 
suo teatro più bello e sentirlo 
sospirare, orfano di applausi e 
presenze. 

Fa male sì, ma Milano, ora 
inginocchiata in preghiera, si 
rialzerà fiera. Gli angoli stra-
ordinari, sconosciuti anche a 
chi ci è nato in questa città, 
attendono fiduciosi di risentire 
gli odori della vita. Ha ancora 
molto da narrare Milano. 

Appenderà al chiodo quel 

quadro che tutti ormai cono-
sciamo con un unico soggetto: 
quel mostro che si è infilato 
nelle nostre vite, che ha vinto 
alcune battaglie ma che non 
vincerà questa guerra. 

Siamo ancora noi i più forti. 
Noi che torneremo ad animare 
la nostra città e saranno final-
mente solo chiacchiere di gioia 
e non più solitari e tristi echi di 
parole prive di speranza.

* (scrittrice milanese) 
per Araberara

Gentile Direttore, ho appena 
alzato la tapparella della cucina, 
potevo lasciarla abbassata, non 
sarebbe cambiato nulla, la nebbia 
copre tutto, siamo nel grigio, den-
tro e fuori, vivo nella zona del Ca-
soretto, quartiere a est di Milano, 
quello che fa parte del Municipio 
3, un tempo frazione del Comune 
di Lambrate. 

Vengo in quella che mia madre 
chiamava ‘villeggiatura’ nelle vo-
stre valli bergamasche da quando 
avevo 4 anni e secondo il medico, 
allora il pediatra non c’era, avevo 
bisogno di aria buona perché ero 
troppo pallido. 

Ora ho 68 anni, sono in pen-

sione da poco. Ma nelle valli 
continuo a venire, appartamenti in 
affitto tra Clusone, Castione e in 
generale l’Alta Val Seriana. Lì mi 
sono sempre sentito a casa. 

Quest’estate ho saltato il ‘tur-
no’ per il Covid, da noi non ce 
n’era ma voi eravate appena usciti 
dal disastro, ho pianto quando ho 
visto i camion militari in tv, ho 
pregato per voi tante volte nel-
la chiesa di Santa Maria Bianca 
della Misericordia qui nel mio 
quartiere. 

Mio figlio fa il cuoco in un ri-
storante sui Navigli, hanno chiu-
so per mesi in primavera perché 
a Bergamo e nelle mie care valli 
bergamasche si moriva di Covid. 

Ricordo quei lunghi pomeriggi 
di aprile pieni di luce e vuoti di 
gente, chiusi nei nostri palazzi, lo 
sapete che qui la metratura media 
è di 50 metri ad appartamento? Io 
vivo in un appartamento di 48 me-
tri quadri con mia moglie. 

Lo sapete cosa significa vivere 
chiusi dentro in cosi pochi metri 
senza un giardino e vedere solo il 
palazzo di fronte, grigio e grigio 
e grigio? E non la Presolana o le 
vostre montagne? 

Mio figlio è rimasto fermo per 
tre mesi, ha il mutuo della casa, 
che poi è un appartamento in un 
palazzo come il nostro, un bimbo 
piccolo, due auto, una lui e una 
sua moglie, l’affitto del garage, le 
spese condominiali, le bollette…

Mio figlio ha avuto grosse dif-
ficoltà economiche in quei mesi, 
anche in questi naturalmente, ep-
pure non gli è mai balzato per la 
testa di andare sotto Palazzo Ma-
rino a chiedere che Milano aprisse 
i locali perché non aveva contagi 
e Milano non aveva davvero con-
tagi. 

Invece ho visto che alcuni ber-
gamaschi sono andati sotto la casa 
del sindaco chiedendo di aprire 
Bergamo perché Bergamo aveva 
già dato ed ora è Milano coi con-
tagi. 

Ma lo sanno questi che i com-
mercianti di tutta Italia hanno per-
so la Pasqua, la primavera e gran 
parte dell’estate pur avendo 0, e 
dico 0 contagi? 

E nessuno però ha alzato la 
voce o protestato, ci siamo sentiti 
tutti uniti, tutti bergamaschi, tutti 
stretti attorno al tricolore. 

E ora che succede? Ora che 
non è più a Bergamo, una parte, 
piccola spero, di Bergamo all’im-
provviso sembra chiamarsi fuori. 

Ecco, questo caro Direttore, mi 
ha fatto stare male, quasi quando 
ho visto quei camion militari. Nei 
nostri ospedali milanesi sono stati 
ricoverati centinaia di bergama-
schi e bresciani, ma perché chia-
marli bergamaschi o bresciani o 
milanesi? Italiani, già, italiani. 

E ora? Dov’è l’Inno cantato 
sul balcone? Dove sono le parole 
di solidarietà sui social? Dov’è il 
sentirsi tutti uniti? L’avete visto il 
fatturato delle stazioni di mare in 
primavera ed estate dove avevano 
avuto 0 contagi? 

Il Covid come avete visto non 
si sceglie, arriva. Ma noi possia-
mo sceglierci e stare uniti. Non 
roviniamo tutto. Io tornerò nelle 
vostre valli, orgoglioso di amarle 
e di averle vissute ma un po’ di 
magone mi viene. 

Lo scaccerò orgoglioso di es-
sere prima ancora che milanese, 
italiano. Come voi del resto. Non 
dimenticatelo.

           
  

 Paolo Tagliabue

LA LETTERA

“Dal quartiere Casoretto, “Dal quartiere Casoretto, 
vengo nelle valli bergamasche vengo nelle valli bergamasche 

da una vita, qui ci siamo da una vita, qui ci siamo 
fermati per voi fermati per voi 

ma voi per noi…”ma voi per noi…”
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bettoniauto.com
COSTA VOLPINO • via Piò 20 (di fronte allo stabilimento DALMINE)

SERIATE • via Nazionale 101 (a 300 metri da TOYS giocattoli)

BETTONIBETTONIOUTLETOUTLET

VETTURE A KM ZERO E AZIENDALI 

BETTONIBETTONISTORESTORE

VEICOLI USATI A KM CERTIFICATI VEICOLI COMMERCIALI • BUSINESS CENTER

MODELLO MOTORE EQUIPAGGIAMENTI LISTINO PROMO*
308 SW Allure Pure Tech Turbo 130 S&S Clima bizona, regolatore velocità, touch screen,   € 28.110,00 € 18.300,00
blu magnetic met.  sensori ant/post, comandi al volante, cerchi in lega
308 BL Active Blue HDi 130 S&S Clima, 3D connected navigation, fendinebbia  € 28.650,00 € 18.800,00
bianco madreperla  cerchi in lega  
308 SW Allure Blue HDi 130 EAT8 S&S Clima bizona, regolatore velocità, touch screen,  € 31.960,00 € 21.900,00
grigio artense met.  cambio automatico, sensori ant/post, cerchi in lega
308 BL Allure Blue HDi 130 S&S Clima bizona, regolatore velocità, touch screen,  € 29.160,00 € 19.300,00
grigio platinum met.  sensori ant/post, comandi al volante, cerchi in lega 
5008 GT LINE Pure Tech 130 EAT8 S&S 7 posti, cambio automatico, advance grip control, € 40.180,00 € 30.900,00
bianco madreperla met.  visio park 180°, key less, full optional
5008 GT LINE Pure Tech 130 S&S 7 posti, advance grip control, visio park 180°, € 38.180,00 € 28.900,00
bianco madreperla met.  key less, full optional
5008 GT LINE Pure Tech 130 S&S advance grip control, visio park 180°, € 37.980,00 € 28.800,00
bianco madreperla met.  key less, full optional
Nuova 508 BL Allure Blue HDi 130 EAT8 S&S Cambio automatico, wirless smart phone charging, € 39.800,00 € 27.700,00
grigio amazonite met.  electric pack AGR, key less

*PREZZO IVA INCLUSA, CON FINANZIAMENTO I-MOVE

PEUGEOT
GUARDA AL FUTURO

SIAMO APERTI
SIAMO

IN SICUREZZA
PER LA SALUTE DI TUTTI    
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Preparazione universitaria
Liceo Classico
Paolo Sarpi     	 Bergamo
Decio Celeri   	 Lovere

Simone Well  	 Treviglio

Liceo Scientifico Scienza Applicate
Lorenzo Mascheroni              	 Bergamo
Giovanni Maironi da Ponte  	  Presezzo
Luigi Einaudi                         	 Dalmine

Liceo Scientifico
Filippo Lussana               	 Bergamo
Andrea Fantoni              	  Clusone
Lorenzo Mascheroni      	 Bergamo

Liceo Scienze Umane
Romero                       	 Albino

Lorenzo Federici        	 Trescore Balneario
Secco Suardo             	  Bergamo

Liceo Scienze Umane, opzione Economico Sociale
Fantoni                            	  Clusone

Oberdan                          	  Treviglio
Don Lorenzo Milani       	   Romano di Lombardia

Liceo Linguistico
Cesare Battisti              	 Lovere

Romero                        	 Albino
Don Lorenzo Milani    	 Romano di Lombardia

Istituto Tecnico Economico
Giovanni Maironi da Ponte       	 Presezzo
Romero                                      	 Albino
Ivan Piana                                 	 Lovere

Istituto Tecnico Tecnologico
Mario Rigoni Stern                   	 Bergamo
Giulio Natta                              	 Bergamo
Don Bosco                              	   Treviglio
Liceo Artistico
Simone Well                          	 Treviglio
La Traccia                             	  Calcinate
Giacomo e Pio Manzù          	  Bergamo

Indice di occupazione dei diplomati
Istituto Tecnico Economico
Bortolo Belotti                 	 Bergamo    80.43%
Romero                            	 Albino        78.72%
David Maria Turoldo       	 Zogno        75.81%

Istituto Tecnico Tecnologico
Ivan Piana                     	 Lovere    87.49%

Ettore Majorana           	  Seriate    86.61%
Guglielmo Marconi      	 Dalmine  84.65%

Istituto Professionale Servizi
Ischool                       	 Bergamo   80.65%
Alfredo Sonzogni   	 Nembro  78.81%
Serafino Riva        	  Sarnico   75.99%
	
Istituto Professionale Industria e Artigianato
Archimede           	 Treviglio    83.33%
Cesare Pesenti      	 Bergamo    80.45%
Betty Ambiveri    	 Presezzo     77.63%

CLASSIFICA DELLE MIGLIORI SCUOLE

Lovere, Clusone e Albino: il trio delle Meraviglie delle scuole Lovere, Clusone e Albino: il trio delle Meraviglie delle scuole 
bergamasche. L’Ivan Piana di Lovere fa il botto sul fronte occupazionebergamasche. L’Ivan Piana di Lovere fa il botto sul fronte occupazione
(ar.ca.) Lovere, Clusone e Albino. Il trio delle meraviglie è qui. Nella 

provincia. Le scuole superiori si difendono egregiamente e incassano 
i primi posti nella graduatoria della Fondazione Agnelli, classifica 
elaborata da Eduscopio che ha analizzato i dati di 1.275.000 diplomati 
italiani di 7400 scuole in tre successivi anni scolastici, in circa 7400 
indirizzi di studio nelle scuole secondarie di secondo grado statali 

e paritarie. A Bergamo città la parte del leone la fanno i licei. Per lo 
Scientifico la parte da leone la fanno Lussana e Mascheroni insieme però 
al Fantoni di Clusone. Per il Classico la parte da leone la fa sempre 
il Sarpi ma al secondo posto c’è il Celeri di Lovere. Primo posto 
per il linguistico al Cesare Battisti di Lovere e poi c’è la graduatoria 
dell’ambito lavorativo, cioè la maggior percentuale di occupazione a 

fine percorso scolastico, e qui in testa c’è l’istituto tecnico Ivan Piana di 
Lovere con una percentuale da record 87.49% a seguire il Majorama di 
Seriate e il Marconi di Dalmine. 

Ma ecco le classifiche divise in due fasce, la prima quella che riguarda 
la preparazione universitaria, la seconda quella che riguarda l’indice di 
occupazione dei diplomati.

(An-Za) – Banca Popolare di Berga-
mo. Un nome storico, glorioso, che dava 
l’idea di un legame indissolubile con il 
territorio orobico. 

Sono poi intervenute varie fusioni e in-
corporazioni, il cambio del nome in Ubi 
Banca, la trasformazione in Spa e, infine, 
l’ingresso nell’universo Intesa-San Pao-
lo. Dopo la sparizione delle insegne della 
Popolare, se ne andranno quindi anche 
quelle (meno… storiche) dell’Ubi.

È però stato fatto un accordo in base 
al quale un ramo d’azienda di Ubi Ban-
ca, con tanto di filiali e dipendenti, verrà 
ceduto ad un terzo istituto di credito, la 
Bper Banca. Si tratta della vecchia Ban-
ca Popolare dell’Emilia Romagna, che 
diventerà così una delle più grandi realtà 
bancarie del nostro Paese.

La stragrande maggioranza delle fi-
liali Ubi della provincia di Bergamo, di 
conseguenza, non entrerà a far parte del 
gruppo Intesa-San Paolo, ma sarà accolto 
sotto le insegne della Bper.

Eccone l’elenco: Grumello del Mon-
te, Leffe, Villongo, Scanzorosciate, Al-
bano Sant’Alessandro, Sarnico, Lovere, 
Clusone, Nembro, Albino, Chiuduno, 
Gandino, Costa Volpino, Ponte Nossa, 

Vilminore di Scalve, Sovere, Schilpario, 
Grumello del Monte, Bossico, Rogno, 
Cazzano Sant’Andrea, Albino, Torre 
Boldone, Foresto Sparso, Adrara San 
Martino, Colere, Dalmine, Treviglio, Ca-
lusco d’Adda, Caravaggio, Zogno, Almè, 
Carvico, Cisano Bergamasco, Stezzano, 
Verdello, Curno, Sant’Omobono Terme, 
Almenno San Bartolomeo, Brignano 
Gera d’Adda, San Giovanni Bianco, Val 
Brembilla, San Pellegrino Terme, Fonta-
nella, Calcio, Berbenno, Arcene, Telgate, 
Villa d’Almè, Valbrembo, Bonate Sopra, 
Comun Nuovo, Romano di Lombardia, 
Sedrina, Bariano, Caprino Bergamasco, 
Treviolo, Casirate d’Adda, Suisio, Dos-
sena, Taleggio (oltre a diverse filiali della 
città di Bergamo, tra cui alcune di Intesa, 
che passano a Bper).

Tra le filiali della Intesa-San Paolo che 
non “cambiano casacca”, ci sono quelle 
di: Cene, Alzano Lombardo, Ardesio, 
Casazza, Castione della Presolana, Ce-
nate Sopra, Cenate Sotto, Gazzaniga, 
Entratico, Gorle, Gorlago, Zandobbio, 
Vigolo, Vertova, Trescore Balneario, 
Rovetta, Tavernola Bergamasca, Ranica, 
Parre Ponte San Pietro, Osio Sopra, Osio 
Sotto, Orio al Serio, Grassobbio, Ponte-
ranica.  

BANCHE

Addio filiali Ubi: ecco chi va con la Bper (ex Popolare Emilia Romagna)Addio filiali Ubi: ecco chi va con la Bper (ex Popolare Emilia Romagna)
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di Marco Zanni, 
Eurodeputato 
Gruppo ID
A giugno del 2019, dopo 

le elezioni Europee, abbiamo 
dato vita al gruppo politico 
Identità e Democrazia ascol-
tando la voce di milioni di 
cittadini stanchi del pensiero 
unico deciso da Bruxelles, or-
mai arenata in una burocrazia 
soffocante, e perciò lontana ed 
autoreferenziale. La quotidia-
nità è fatta di lavoro, econo-
mia, sanità, problemi comuni 
più o meno grandi e le persone 
hanno bisogno di concretezza, 
non di istituzioni pachidermi-
che disconnesse dalla realtà. 

Finora la politica europea 
ha lasciato senza soluzioni le 
sfide più importanti: sicurezza 
interna, immigrazione e cre-

scita economica sono rimaste 
sul tavolo senza che nessuno 
se ne occupasse seriamente. In 
un mondo che corre velocis-
simo, la fragilità dell’Unione 
Europea si è palesata ancora 
nella lentezza con cui ha rea-
gito all’emergenza della pan-
demia. 

Il modello sovranazionale 

non ha tenuto conto di un con-
cetto logico: i bisogni di un ita-
liano non sono gli stessi di un 
tedesco, un belga o un olande-
se. Sono diversi il tessuto so-
ciale, la vocazione economica 
e produttiva del Paese, lo stile 
di vita, il modello familiare. 

Ad esempio, il sistema sa-
nitario della Germania non è 
comparabile a quello dell’Ita-
lia, che è a sua volta differen-
te dal modello della Spagna e 
così via. 

Di queste peculiarità non si 
può non tener conto. E dun-
que, qual è la via giusta, o 
l’unica rimasta, da percorrere? 
Occorre sostituire alla centra-
lizzazione “senza se e senza 
ma”, ai mantra del “non c’è 
alternativa”, “serve più Euro-
pa”, all’omologazione forzata 
di ciò che è diverso non per 
capriccio, ma per evoluzione 
storica e sociale, il rafforza-
mento del ruolo delle nazioni, 
vero pilastro delle democrazie 
occidentali moderne, e della 
cooperazione paritaria tra loro, 
come indica l’articolo 11 della 
nostra Costituzione. Valoriz-
zando le rispettive identità, i 
cittadini di Milano, Berlino, 
Parigi o Vienna potranno es-
sere partecipi delle politiche 
europee e protagonisti del 
percorso democratico, che è 
allo stesso tempo linea guida e 
missione del progetto di Iden-
tità e Democrazia. 

Arrivare a questo significa 
fare una profonda autocritica 
nell’analisi del progetto di in-
tegrazione europea, soprattutto 
dalla firma del trattato di Maa-
stricht in poi. Ammettere l’er-
rore che ci ha portati all’aper-
tura incondizionata delle fron-
tiere esterne, alla riduzione dei 

sistemi economici nazionali a 
meri esecutori del vincolo di 
bilancio, a una Banca centrale 
che non può fare la banca cen-
trale, è un passo necessario da 
compiere. Anche per il Reco-
very Fund, considerato misura 
principe di sostegno all’econo-
mia, si sono sprecati mesi pre-
ziosi in discussioni e tentativi 
di dialogo, senza raggiungere 
un accordo definitivo. Ha pre-
valso ancora la logica dei pa-
lazzi, lontani dalla realtà che 
sta fuori. 

L’Europa ha mantenuto il 
suo modello centralista, buro-
cratico, complesso ed ineffi-
ciente, senza riflettere su quel 
che è necessario: la revisio-
ne delle regole e dei trattati 
che opprimono i nostri Paesi. 
D’altronde è significativo che, 
di fronte all’emergenza, si sia 
deciso di congelare tutti gli 
strumenti che, dicevano, ci 
avrebbero aiutato ad affrontare 
meglio le crisi: il Patto di sta-
bilità e crescita, le regole per 
le banche, quelle sugli aiuti di 

stato, l’operatività della BCE e 
altre ancora. 

Il risultato è che il Recovery 
Fund, come certificato anche 
dalla Banca Centrale Europea, 
difficilmente risanerà le eco-
nomie ormai debilitate da una 
delle più gravi crisi dei nostri 
tempi.

Molto rumore per nulla, 
dunque. Degli annunci in 
pompa magna cosa rimane? 
La consapevolezza che saremo 
ancora noi a dover contribuire 
al fondo di ripresa, come terza 
economia dell’Unione, e che 
gran parte delle risorse non ar-
riverà prima dei prossimi anni. 
Resta la certezza che della fan-
tomatica pioggia di miliardi 
tanto sbandierata rimarrà poco 
o niente e che a piovere da 
Bruxelles saranno nuove tasse 
europee che colpiranno diversi 
settori produttivi, quello della 
plastica in primis, di cui re-
gioni come la Lombardia sono 
leader in Italia. Rimarranno i 
diktat con cui sarà chiesto ai 
governi di riformare il sistema 

pensionistico e sociale, ero-
dendo le poche garanzie rima-
ste a un welfare già compro-
messo da decenni di manovre 
lacrime e sangue.

Soccomberanno imprese, 
ristoratori, albergatori, parti-
te Iva, lavoratori dipendenti e 
migliaia di cittadini che ormai 
faticano a far quadrare i conti 
in casa e in azienda. Si metterà 
da parte chi, sfidando burocra-
zia e difficoltà, fa correre il 
Paese.

La debolezza dell’Europa 
emerge anche sul tema immi-
grazione. 

Le vicende di Parigi, Nizza 
e Vienna ci hanno fatto ripiom-
bare nell’incubo del terrorismo 
islamico. Ritornano la paura di 
camminare per le vie delle no-
stre città e il senso di profonda 
insicurezza da cui ci eravamo 
distratti a causa di emergenze 
più impellenti da affrontare. 
Alcuni degli attentatori erano 
stati inseriti nei programmi 
per la deradicalizzazione delle 
Ong. Poche settimane fa ave-

vamo chiesto conto alla Com-
missione dei fondi che Bruxel-
les destina loro. La risposta è 
stata sconcertante: oltre a be-
neficiare di miliardi, i progetti 
non sempre vengono sottopo-
sti a verifiche e controlli.

A questo punto, dal recupero 
di valori come la democrazia 
partecipata, l’identità nazio-
nale e la protezione dei nostri 
confini, non dipende solo il de-
stino di milioni di cittadini, ma 
quello dell’Europa stessa. 

Chi davvero si definisce 
europeista, deve comprendere 
che l’utopia degli “Stati Uniti 
d’Europa” non è solo irrealiz-
zabile perché ne mancano le 
condizioni fondamentali (non 
abbiamo né una lingua comu-
ne né un sentimento popolare 
comune), ma sta lacerando i 
rapporti tra le nazioni e i po-
poli, rendendo l’Europa una 
potenza secondaria che spro-
fonda nel suo periodo più buio 
dalla fine della Seconda Guer-
ra Mondiale. 

Possiamo cambiare rotta, 
ma salvare il futuro significa 
non perseverare nei propri 
errori. Bisogna agire in fretta 
per un’Europa delle nazio-
ni che, conservando radici e 
peculiarità di ogni popolo, af-
fronti insieme e meglio poche 
priorità, lasciando il resto alle 
differenti sensibilità.

BergamoBergamo

Salvare il futuro dell’Europa significa 
non perseverare nei propri errori

L’Europa ha mantenuto il suo modello centralista, burocratico, complesso ed inefficiente, senza riflettere 
su quel che è necessario: la revisione delle regole e dei trattati che opprimono i nostri Paesi
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di Piero Bonicelli

Non è ancora inverno ma c’è già lo scontento (il riferimento, 
per i nesci, è al titolo del romanzo di Steinbeck “L’inverno del 
nostro scontento”). 

L’accordo Pd-Lega-Cambiamo (il partito che ha come espo-
nente locale Alessandro Sorte e a livello nazionale Giovanni 
Toti, il presidente della Liguria, una costola uscita da Forza Ita-
lia) per Uniacque ha provocato la reazione di molti sindaci. 

Nella Lega per via dell’accordo con il Pd, nel Pd per via 
dell’accordo con la Lega, e poi in Forza Italia e Fratelli d’Italia 
per via che si sono sentiti “traditi” da quello che ritengono ancora 
(a denti stretti) un alleato del centrodestra e, al netto delle mali-
gnità, non ci riferiamo al Pd… 

Il primo accordo sembrava portare (di risulta, come vedremo) 
alla presidenza del Cda la rappresentante designata da “Cambia-
mo”, vale a dire Serenella Cadei di Sarnico, a lungo in Forza Ita-
lia e poi passata con Sorte alla… sortita dal partito berlusconiano. 

Ma l’interessata, alle prese con problemi personali di salute, 
era stata indicata “solo” come aspirante a far parte del Cda, mai 
alla presidenza. Semmai la sua candidatura a quella carica era 
stata un’ipotesi (all’insaputa dell’interessata) nel caso non ci fos-
se stato un accordo tra Pd e Lega su un nome alternativo. 

Ci sono state prese di posizione e qualche cattiveria gratuita 
su quell’ipotesi, sempre all’insaputa dell’interessata, assente dal 
paese e dalla zona. 

Era pacifico che la carica spettasse alla Lega, ma all’interno 
della Lega stessa c’era stato un niet di una parte (rilevante) del 
partito sul nome di Gianfranco Masper che pure avrebbe rap-
presentato una soluzione di continuità amministrativa, vista la 
sua esperienza nel settore. 

La Lega, dopo un po’ di pensamenti e ripensamenti ha trovato 
un nome, quello di Elisabetta Ricchiuti, consigliere comunale 
a Dalmine. Una presidenza un po’ sfrondata di peso, in quanto 
viene ricreata la figura dell’Amministratore delegato che si è ri-
servato il Pd, con Pierangelo Bertocchi. Presidente e Ammini-
stratore Delegato erano stati accorpati sotto la gestione di Paolo 

Franco che si è ricandidato, pur trovandosi nella condizione di 
“separato in casa” nel partito che rappresenta in Regione Lom-
bardia come consigliere regionale, vale a dire il citato 2Cambia-
mo”, in quanto ormai in aperto dissenso con Alessandro Sorte 
che il partito lo rappresenta in Parlamento. 

E nel più ristretto (rispetto a Uniacque) ambito del Bim dell’O-
glio bergamasco anche qui i giochi, questa volta territoriali più 
che politici, provocano fratture che lasceranno il segno. 

La Valcavallina (16 Comuni) rivendica la presidenza, soste-
nendo che tocchi a loro, estendendo un accordo che varrebbe per 
la Comunità Montana dei Laghi dopo la fusione delle tre prece-
denti dopo una volta tocca alla Valcavallina, una volta all’Alto 
Sebino (10 Comuni) e una volta al Basso Sebino-Monte Bronzo-
ne (11 Comuni). 

Ma per il Bim non c’è mai stato un accordo del genere, ribat-
tono alcuni sindaci, tanto è vero che la Val di Scalve ha sempre 
avuto la presidenza del BIM prima dell’avvento di Adriana Bel-
lini, sindaca di Credaro. 

La Valcavallina avrebbe 
fatto i classici “conti senza 
l’oste”, nel senso che avrebbe 
contato per il proprio candida-
to, Denis Flaccadori, sindaco 
di Gaverina, anche quattro 
voti dell’Alto Sebino attribuiti 
(arbitrariamente?) al centrode-
stra: sarebbero Pianico, Love-
re, Rogno e Solto. 

Ora il sindaco di Rogno si 
sarebbe già smarcato e i quat-
tro della Val di Scalve a do-
manda rispondono che non 
hanno ancora deciso ma sono 
orientati alla riconferma di 
Adriana Bellini.

Resta da capire cosa vote-
ranno i 7 Comuni della Val 

Borlezza (Castione, Cerete, Fino del Monte, Onore, Rovetta e 
Songavazzo con l’aggiunta di Gandino) e i 3 Comuni “sparsi” 
(che sono Castelli calepio, Cividate al Piano e Palosco). 

L’attuale Cda è composto dalla presidente Adriana Bellini e 
dai consiglieri Giovanni Toninelli (per la Val di Scalve) e Stefano 
Savoldelli (per la Val Borlezza). Mancano rappresentanti nel Cda 
dell’Alto Sebino e della Valcavallina). 

“Pensavamo ci fosse un candidato unico, ma se così non è al-
lora ognuno fa le scelte non in base al territorio ma a quello che è 
stato fatto o non è stato fatto”. 

La Valcavallina magari può contare invece su qualche defezio-
ne (dal voto alla Bellini) di sindaci del Basso Sebino, a riprova 
che non sono scelte territoriali ma anche di simpatia ed empatia 
personale. Quindi si andrà alla conta in un momento in cui di-
vidersi non sembrerebbe la scelta più consona ai tempi che si 
stanno vivendo, accentuando ancora una volta la sensazione di 
giochi e giochetti di potere incomprensibili alla gente comune, 
alimentando il distacco tra politica e cittadini. 

SCENARI

Lo scontento dei sindaci “scavalcati” dai partitiLo scontento dei sindaci “scavalcati” dai partiti
e i giochi per la presidenza del Bim Oglio BGe i giochi per la presidenza del Bim Oglio BG

Denis Flaccadori Adriana Bellini Elisabetta Ricchiuti
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È pronto. O quasi. Va in stampa in questi giorni. “Spoon River al tempo del Covid”. 
Era nata così. A marzo. Perché ci eravamo guardati negli occhi dopo 
che un anziano era passato in redazione con la foto di sua moglie che non ce l’aveva fatta, ci aveva chiesto cosa sarebbe potuto costare raccontare  la 
sua storia, e abbiamo deciso di dare spazio a tutti, voci, cuori e sentimenti perchè chi se ne era andato non poteva ridursi a un numero dentro statistiche 
da ricordare ai posteri. 

E così in redazione, Piero, Aristea, Angelo, Sabrina, Morgan, Miriana, Etta, Anna, Francesco e altri hanno passato giorni (e qualche notte) ad 
ascoltare, raccogliere, ricordare chi un saluto non aveva potuto averlo. L’unica cosa che potevamo fare era fornire la penna. Perché come ha scritto 
Francesco Ferrari ‘il dramma di questi mesi non è fatto di numeri ma di storie. Da scrivere. Da raccontare. 
Da custodire. E l’uomo per vivere il presente e guardare al futuro ha bisogno di storia e di storie’. Era nata così. Perché parlare di chi non c’è più come
se ci fosse ancora è come averlo ancora addosso, dentro, dappertutto.
Era nata così, e così è andata avanti per tanti numeri di giornale, centinaia di ricordi. Ora lo Spoon River al tempo del Covid è diventato un libro, un 
volume, dove ci abbiamo messo dentro tempo, lacrime, sorrisi, fatica, litigate, e tanti, tanti ricordi. 

Non abbiamo voluto fare una raccolta, una testimonianza, un racconto, un’accusa, no, avremmo potuto raccogliere centinaia di storie che abbiamo 
pubblicato, ma abbiamo pensato che di parole ne hanno scritte tutti troppe. 
Chi invece di parole non ne ha scritte, né pronunciate, è chi è andato in cielo 
in mezzo al silenzio, senza un saluto. E così abbiamo deciso di fare parlare loro e di loro. Centinaia e centinaia di ricordi, senza piangersi addosso, 
pezzi di vita, aneddoti, sorrisi, raccontanti da chi questa gente l’ha vissuta e conosciuta. 
Abbiamo raccolto tutti i ricordi che ci sono arrivati in questi mesi. Ne è uscito uno Spoon River per ricordare chi non ha potuto nemmeno essere 
salutato con un funerale. Lo abbiamo fatto così, come fosse un saluto tra amici, alternato a centinaia di aforismi, alcuni inediti.  
Il libro, più di 200 pagine, non è in vendita, offerta libera, per permetterci di coprire le spese di stampa, quello che resta verrà devoluto ad alcune 
famiglie della zona che hanno perso famigliari e lavoro causa Covid. Potete trovarlo 
qui in redazione o prenotarlo, vi aggiorneremo in questi giorni sui punti distribuzione in provincia di Bergamo. Se vi va. Noi questo 2020 volevamo 
chiuderlo così. Senza accusare nessuno. Ricordando chi se ne è andato.

IL LIBRO
Lo Spoon River al tempo del Covid
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(An. Cariss.) “Anche noi ab-
biano dovuto richiudere la nostra 
struttura, dopo la riapertura del 
15 giugno scorso seguita da una 
settimana di eventi molto impor-
tanti, tra cui un concerto dell’Or-
chestra dei ‘Pomeriggi musicali’ 
diretta dal ‘nostro’ M. Stefano 
Montanari che abbiamo diffuso 
anche in streaming. Ora fino al 
3 dicembre anche tutte le nostre 
attività sono sospese”. Così Ric-
cardo Pietta, responsabile della 
gestione del Cinema Auditorium 
di Nembro,  di proprietà del Co-
mune e gestito dalla Cooperativa 
Gherimm che all’interno della 
struttura   conduce anche un pic-

colo bar e una bottega di prodotti 
equo-solidali, che alla ripresa di 
giugno  si era preparato adeguan-
dosi alle normative anti-contagio, 

tra cui la riduzione dei posti a se-
dere da 270 ad un centinaio: “Agli 
adeguamenti  aveva provveduto 
l’Ufficio Tecnico del Comune, ed 
ovviamente anche alle relative 
spese. Bisogna sottolineare co-
munque che lo scopo dell’Audito-
rium non è fare cassa, ma miglio-
rare la qualità della vita dei nostri 
concittadini offrendo occasioni di 
cultura e di socializzazione, e che 
il costo vero, quello più misurabi-
le della nostra attività  alle prese 
con la pandemia, è quello orga-
nizzativo, che richiede anche la 
presenza di numeroso personale 
per provvedere all’assidua sani-
ficazione, alla misurazione della 
febbre,  alla registrazione delle 
persone, ecc …Altro effetto molto 
dispendioso del rispetto delle nor-
me anti-contagio è stata la mo-
difica dell’impianto di riscalda-
mento: da ‘circolare’ che era, ora  
tutta l’aria va presa dall’esterno 
, cosa che comporta ovviamen-
te una maggiorazione notevole 
dei costi”. La penalizzazione più 
importante della chiusura, tutta-
via, oltre che il venir meno di un 
servizio culturale e sociale molto 
apprezzato da tutti i Nembresi e 
non solo, ricade sulle persone che 
nell’  Auditorium lavoravano: “ 
Artisti di vario genere, circoli cul-
turali, compagnie teatrali, gruppi 
musicali e quant’altro – conclude 
Pietta - sono loro le persone più 
colpite, perché sono persone che 
di questo lavoro ci vivono…E 
ovviamente la nostra speranza è 
che, pur con tutti gli accorgimenti 
del caso, si possa riaprire all’ini-
zio del mese prossimo”. 

di Sabrina Pedersoli

“Sono una vecchia guardia 
del cinema e ti assicuro che è il 
lavoro più bello del mondo. Ogni 
tanto mi capita di tornare per con-
trollare che sia tutto a posto e ti 
assicuro che è sempre un colpo al 
cuore aprire la porta e non trova-
re nessuno, non poter fare nulla. 

In quei momenti ci passano 
davanti agli occhi tanti momenti 
trascorsi tra quelle mura”. Inizia 
così il racconto di Renata Con-
tessi, proprietaria insieme alla sua 
famiglia, il marito Giovanni Mo-
retti e i figli Mario e Cinzia, delle 
Multisale Garden e Iride di Darfo 
Boario Terme e di Costa Volpino.

“Dal 1957 la famiglia Moretti 
si occupa di questo settore e per 
la prima volta ci troviamo a vive-
re una situazione simile, la prima 
volta che l’industria del cinema 
dichiara questo stato di crisi”. 
Renata prende tempo, un respiro 
profondo, l’emozione nelle sue 
parole si percepisce anche dall’al-
tra parte del telefono. L’emergen-
za Covid ha travolto anche il loro 
mondo, per ben due volte in pochi 
mesi.

A fine febbraio, il 24, le luci 
si spengono, le sale si svuotano, 
regna quel silenzio assordante a 
cui non ci si abitua proprio mai… 
“Siamo rimasti chiusi per sei 
mesi, siamo tornati operativi il 
19 agosto dopo che ovviamente 
ci siamo adeguati a tutte le norme 
anticovid. 

Le sanificazioni, il distanzia-
mento e quindi la riduzione dei 
posti a sedere”. E proprio per 
restare in tema di numeri… “A 
Darfo abbiamo quattro sale e 
mille posti, mentre a Costa Volpi-
no due sale, per un totale di 480 
posti. Quando abbiamo potuto 
riaprire non ci sono state grosse 
problematiche, veniva occupato 
un posto e due no, ma non era 
un periodo in cui avremmo riem-
pito comunque le sale e quindi 
poteva andare bene anche così. 
Le persone hanno ricominciato a 
venire al cinema tranquillamente, 
è sempre stato un posto sicuro, 
non si è mai sentito parlare di un 
contagiato nei cinema. La gente si 
era abituata a tornare nelle sale, è 
vero, i primi quindici giorni dopo 
l’apertura sono stati difficili, ma 
pian piano tutto sembrava essere 
tornato alla normalità, perché ci 
si sentiva al sicuro. L’ultimo fine 
settimana abbiamo lavorato bene, 
eravamo molto contenti, pensava-
mo che finalmente avremmo rico-
minciato…”.

Invece è arrivata la nuova 
batosta: “Ed è avvenuto tutto 
proprio nel momento in cui non 
ce lo saremmo mai aspettato, ci 
sentivamo tranquilli, la gente era 
davvero contenta di poter veni-
re al cinema. Hanno tolto feste e 
sagre, entrare in una sala cine-
matografica era come assaporare 
un momento di libertà. Sentivamo 
parlare di chiusura di piscine, 
palestre, di bar e ristoranti, ma 
di cinema non si era sentito dire 
niente, noi eravamo in regola e di 
contagi non ce n’erano, quindi è 
stata una vera doccia fredda. Se 

quando ci hanno imposto la prima 
chiusura non ci siamo arrabbiati, 
anzi abbiamo capito che la pande-
mia era grave, eravamo davvero 
preoccupati per quello che stava 
succedendo e forse quella era 
l’unica soluzione, stavolta siamo 
molto arrabbiati, così come tutti 
coloro che si trovano a lavorare 
nel nostro settore, perché abbia-
mo fatto tutto quello che ci è stato 
chiesto per poi trovarci a chiude-
re. In Valle Camonica siamo gli 
unici a gestire una sala cinemato-
grafica, ma abbiamo fatto una vi-
deoconferenza con Agis, l’agenzia 
generale italiana dello spettacolo, 
dove c’erano i rappresentanti di 
Bergamo e di Brescia, e la delu-
sione è sicuramente il sentimento 
predominante… anche perché bi-
sogna calcolare che non tutti sono 
proprietari delle strutture, c’è chi 
oltre a tenere chiuso, deve anche 
pagare l’affitto”.

Chiudere significa anche lascia-
re senza lavoro delle famiglie… 
“Noi abbiamo 25 dipendenti che 
si dividono tra Darfo e Costa Vol-
pino, ora sono tutti in cassa inte-
grazione”.

Non resta che guardare avanti, 
anche se non è facile… “Se devo 
dirti come vedo il futuro, beh, non 
molto bene, non sappiamo quando 
tutto questo finirà e come potremo 
ricominciare. Io voglio comunque 
essere ottimista e fiduciosa nel ci-
nema, sono certa che basta avere 
un film dedicato alle famiglie per 
riuscire a ricominciare. Questa 
non è una crisi che coinvolge sol-
tanto i proprietari, ma anche la 
distribuzione, gli attori, tutti co-
loro che ruotano attorno a questo 
settore. 

E dirti quanto abbiamo perso 
in termini economici è impossibi-
le, perché non tutti i periodi sono 
uguali, l’incasso varia anche a se-
conda dei film che abbiamo a di-
sposizione. Comunque noi siamo 
pronti a riaprire, lo siamo stati 
fin da subito, ma al momento non 
abbiamo ricevuto nessuna indica-

zione e non sappiamo nemmeno a 
quali condizioni potremo ripar-
tire”. E prima di salutarci, con 
un velo di malinconia nella voce 
Renata aggiunge… “Ci manca 
davvero non poter fare il nostro 
lavoro, il mattino seguente alla 
chiusura abbiamo aperto la posta 
e ci sono arrivate tantissime mail 
di clienti che ci hanno manifestato 
la loro vicinanza, ci hanno detto 
che il cinema manca tanto a tutti 
e a noi mancano i nostri clienti, ci 
manca non poter consigliare loro 
il film da guardare”. 

VIAGGIO NEI LOCKDOWN LOCALI / 2

Multisale Iride e Garden:Multisale Iride e Garden: “Quando entro  “Quando entro 
nelle sale vuote è un colpo al cuore”nelle sale vuote è un colpo al cuore”

“Siamo molto arrabbiati, nessun contagio “Siamo molto arrabbiati, nessun contagio 
eppure ci hanno fatto chiudere”eppure ci hanno fatto chiudere”

ALBINO
Il Nuovo Cineteatro della Parrocchia:  Il Nuovo Cineteatro della Parrocchia:  
“Era riaperto da agosto, isolato il bar e ora la doccia “Era riaperto da agosto, isolato il bar e ora la doccia 

fredda, tutte le nostre compagnie amatoriali…”fredda, tutte le nostre compagnie amatoriali…”

NEMBRO
Cineteatro “San Filippo Neri”, don Matteo:Cineteatro “San Filippo Neri”, don Matteo:  

“Stiamo restituendo agli abbonati il costo del biglietto”“Stiamo restituendo agli abbonati il costo del biglietto”    
(An. Cariss.) “La nostra sala 

cinematografica è chiusa dal 23 
febbraio scorso, il giorno in cui 
c’è stata l’ultima proiezione. Tra-
scorso il periodo del lockdown, 
non abbiamo ritenuto opportuno 
riaprire i battenti perché sarebbe 
stato solo per un mese, visto che 
la nostra programmazione si con-
clude il mese di giugno perché poi 
le persone si ‘disperdono’ un po’ 
per le vacanze estive. Così deci-
demmo che avremmo riaperto a 
fine agosto-inizio settembre, in 
concomitanza con i giorni della 
nostra Festa dell’Oratorio. Tut-
tavia avevamo pensato per tem-
po ad una valida alternativa, il 
cinema all’aperto, e  dalla fine di 
giugno per sei lunedì le proiezio-
ni si sono tenuto presso il Parco 
Rotondo gentilmente concessoci 
dal Comune, con l’indispensa-
bile aiuto logistico degli Alpini 
che hanno pensato a montare e 
smontare tempestivamente tutto 
l’arredo e quant’altro necessario, 
ovviamente nel rispetto delle re-
gole anti-contagio”. 

Don Matteo Cella, curato di 
Nembro e responsabile di tutte 

le attività dell’Oratorio, di cui il 
Cineteatro è parte importante, rac-
conta così le vicende della strut-
tura in quest’anno decisamente 
anomalo per via della pandemia: 
“I film all’aperto sono stati un’i-
niziativa molto gradita e molto 
partecipata. Poi ad agosto ci sia-
mo fermati, ed a settembre abbia-
mo riaperto la nostra sala con la 
programmazione della rassegna 
dei film di qualità e quella  dei 
film di fine-settimana. Per la pri-
ma serata – in programma c’era 

la pellicola “Sorelle Macaluso” 
– ha visto un pubblico sorpren-
dentemente numeroso, ma poco 
dopo siamo rientrati in “zona ros-
sa” e il numero degli spettatori è  
precipitato. E adesso stiamo resti-
tuendo agli abbonati il costo dei 
biglietti, sia per quanto riguarda 
i film che per quanto riguarda le 
serate di prosa e di teatro per i 
bambini.  Una decisione sofferta 
ma inevitabile, date le circostan-
ze, che speriamo tutti di superare 
il prima possibile”.

NEMBRO
Modernissimo: Modernissimo: “Ci eravamo adeguati da 270 “Ci eravamo adeguati da 270 
posti a 100, abbiamo affrontato spese, e ora di posti a 100, abbiamo affrontato spese, e ora di 
nuovo tutto chiuso, annullati concerti e attività”nuovo tutto chiuso, annullati concerti e attività”

VIAGGIO NEI LOCKDOWN LOCALI / 2

Quel sipario calato su Teatri e Cinema: Quel sipario calato su Teatri e Cinema: 
“Siamo in ginocchio”“Siamo in ginocchio”

  
(ar.ca.(ar.ca.) Chiuso, e non è il primo atto, nemmeno il secondo tempo. Chiuso e basta. Cinema e teatri fermi. Migliaia di spettatori che non possono tuffarsi in un mondo di cultura e sogni e tantissimi dipendenti che stanno ) Chiuso, e non è il primo atto, nemmeno il secondo tempo. Chiuso e basta. Cinema e teatri fermi. Migliaia di spettatori che non possono tuffarsi in un mondo di cultura e sogni e tantissimi dipendenti che stanno 
perdendo il lavoro. Abbiamo fatto un viaggio nei Cinema e teatri locali, quelli dove gestori, parrocchie, Comuni, appassionati, compagnie teatrali, per anni hanno creduto e costruito un sogno. Ora il Covid ha travolto perdendo il lavoro. Abbiamo fatto un viaggio nei Cinema e teatri locali, quelli dove gestori, parrocchie, Comuni, appassionati, compagnie teatrali, per anni hanno creduto e costruito un sogno. Ora il Covid ha travolto 

tutto e tutti. Ma qui non si molla. Perché come diceva Vittorio Gassman: “Il teatro è una zona franca della vita, lì si è immortali”tutto e tutti. Ma qui non si molla. Perché come diceva Vittorio Gassman: “Il teatro è una zona franca della vita, lì si è immortali”

» segue a pag. 44

LOVERE
Mons. Alessandro Camadini: Mons. Alessandro Camadini: “Il Crystal chiuso, “Il Crystal chiuso, 

non poter far nulla è un’autentica sofferenza. non poter far nulla è un’autentica sofferenza. 
Sul fronte economico la macchina del Crystal Sul fronte economico la macchina del Crystal 

costa anche quando è ferma”costa anche quando è ferma”
» segue a pag. 21
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Dottore come mai questo titolo al consueto incontro 
con i lettori di Araberara?
Penso che molti abbiano riconosciuto la celebre frase 
pronunciata da Giovanni Paolo II, se non sbaglio ad una 
giornata mondiale della Gioventù. Indubbiamente è una 
frase un po’ forte e magari ci si può chiedere cosa centri 
con le cure odontoiatriche. Ebbene,in un tempo sciagura-
to come questo, da dentista dico “non abbiate paura ad 
affrontare le cure odontoiatriche”.
Perché dice questo?
Già abbiamo potuto leggere articoli scientifici di studi 
effettuati negli USA e in Spagna dove a seguito di un’in-
dagine si evidenzia che andare dal dentista è sicuro a se-
guito delle precauzioni adottate che si sono dimostrate 
efficaci.
Ritiene che questo valga anche per l’odontoiatria ita-
liana?
Le attuali misure adottate contro Covid-19 possono esse-
re sufficienti contro il propagarsi dell’infezione in ambito 
odontoiatrico.
Cosa ci può dire di queste misure adottate?
Inanzi tutto si utilizzano i cosidetti dpi ovvero dispositivi 
di protezione individuale che già facevano parte delle mi-

sure adottate nel nostro studio. In pratica mascherine di 
vario livello di protezione a secondo delle procedure che 
devono essere eseguite, guanti in lattice o in nitrile,oc-
chiali protettivi, scafandri per proteggere nelle procedure 

in cui si produce molto areosol e camici idrorepellenti.
Esiste poi tutta una filosofia di gestione dello studio 
odontoiatrico che mira a ridurre le possibilità di contagio 
e questo vale per tutti i tipi di malattie, da epatiti a Hiv.
Ci può fare qualche esempio?
Partiamo dalla sala d’attesa dove viene ricevuto il pazien-
te sottoposto al controllo della temperatura e invitato 
a lavarsi le mani e compilare uno specifico questiona-
rio relativo al suo eventuale stato di sospetta infezione. 
L’ambiente è facilmente aereabile e le sedute facilmente 
pulibili. Le sale operatorie sono concepite con un mini-
malismo di tutti i piani di appoggio per facilitare la sani-
ficazione tra un paziente e il successivo, grande possibi-
lità e facilità di areazione. Le procedure di sterilizzazione 

sono quelle sempre utilizzate con uno standard di tipo 
ospedaliero.
Per tornare al tema iniziale cosa ci può dire?
Il mio è un invito ad affrontare serenamente le cure 
odontoiatriche in tutti gli studi che si attengono a que-
ste misure che non si discostano molto da quello che è 
sempre stato il comportamento di un professionista che 
vuole offrire qualità e sicurezza ai propri pazienti. Vorrei 
suggerire ai lettori di Araberara per avere informazioni 
sull’andamento della situazione sanitaria di visitare il sito 
dell’Istituto Superiore di Sanità e Epicentro. In maniera 
abbastanza semplice è possibile trovare grafici e dati sta-
tistici che forse possono un po’ tranquillizzare. E per finire 
un’ immagine di Madre Teresa di Calcutta che senza trop-
pe mascherine ha passato la sua generosa esistenza trai 
malati più malati con coraggio e senza paura. 
Vi aspetto in studio.

NON ABBIATE PAURANON ABBIATE PAURA

PRIMA DOPO

IL DENTISTA RISPONDEIL DENTISTA RISPONDE

Igiene orale e sbiancamenti 
Conservativa e Endodonzia

Implantologia, 
protesi fissa e mobile

Parodontologia
Ortodonzia bimbi e adulti

(ar.ca.) Un centro commer-
ciale all’aperto con 353 attivi-
tà. Numeri da record. Tempo 
di Covid. Tempo di vacche 
magre soprattutto per i com-
mercianti. Che però non si ar-
rendono. 

Anzi. E proprio a Clusone, 
uno dei punti di riferimento 
del commercio locale ber-
gamasco nasce un’idea che 
potrebbe fare da traino anche 
per altre realtà del territorio. 
Un progetto diverso dagli altri 
dove il minimo comune deno-
minatore è che insieme si può. 

E qui i commercianti sono 
davvero (quasi) tutti insieme. 
Shops and art, si chiama così 
l’associazione. E il presidente 
è Enrico Scandella, l’obiet-
tivo è chiaro: “Incentivare il 
turismo e aiutare il commercio 
dei centri storici che possiedo-
no una struttura commerciale 
già radicata e una valenza 
storica e artistica - spiega En-
rico - parlo a nome di tutto il 
gruppo di persone che hanno 
creduto nel progetto e lavorato 
per renderlo operativo. 

Il nostro gruppo di lavoro 
composto anche da giovani, 
dopo anni di sacrifici  e diffi-
coltà ha creato le basi  per la 
formazione di  un centro com-
merciale all’aperto con più di 
350 attività, e pensiamo sia la 
prima iniziativa in Lombardia 
con queste caratteristiche. 
Normalmente si dice ‘andia-
mo al centro commerciale’, la 

parola centro dovrebbe, però, 
riportarci ad un significato più 
profondo: la piazza principale, 
laddove ci sono il teatro, il ci-
nema, il mercato, il municipio, 
il cuore pulsante della città. 

Possiamo chiederci cos’è 
per noi vivere la nostra città 
e cosa rappresentano per noi 
i luoghi in cui viviamo. La vita 

è fatta di spazi, di relazioni, di 
profumi, di storia. I nostri luo-
ghi ne sono carichi e sono ciò 
da cui partire, rivalutando le 
ricchezze storiche e naturali, 
perché i nostri paesi sono siti 
colmi di arte, di profumi, di 
artigianato, di storia… la sto-
ria che si può calpestare nelle 
vie, fatta dai ricordi dell’uomo 
e dal valore delle tradizioni. 
Ci sono centri storici che, per 
loro conformazione e per esi-

genze di mercato, vedono la 
presenza di tantissimi negozi 
e che, proprio per questo, po-
trebbero competere anche con 
un grande centro commercia-
le, proponendo anche un’of-
ferta merceologica vantaggio-
sa e di qualità”. 

Primo farsi conoscere
“Tutte queste premesse ci 

fanno pensare che, allo sta-
to attuale, la città di Clusone 
ha già in essere un centro di 
commercio, peraltro incasto-
nato in un teatro naturale e 
circondato da numerosi luoghi 
d’arte. 

Prima regola del commercio 
è farsi conoscere dall’utenza. 
Il nostro progetto è basato sul 
tentativo di incentivare la pre-
senza di possibili acquirenti e 
visitatori nella città, facendo 

conoscere il tessuto commer-
ciale esistente, che già propo-
ne una copiosa varietà di arti-
coli e che già offre, prodotti di 
qualità a prezzi competitivi”. 

Insomma, si pensa in gran-
de: “Abbiamo gli spazi, che 
sono i negozi, e abbiamo la 
storicità e la bellezza dei luo-
ghi. Il nostro progetto prevede, 
quindi, una serie di proposte 
atte a creare delle iniziative 
sia turistiche che pubblicita-
rie per far conoscere la città. 
Cosa può offrire in più e di 
meglio una città vera, rispetto 
ad un comune centro commer-
ciale? Scoperta del territorio, 
servizi convenzionati, turismo, 
relax e tanto altro. Ringra-
zio Severino Masserini, Ivo 
Ferrario, Simone Scandella, 
Lorenzo Scandella e Luisa 
Demuro e tutti quelli che non 
posso citare direttamente ma 
hanno collaborato, creduto, 
lavorato al progetto”. 

Come funziona
Come funziona concreta-

mente? “Abbiamo mappato 
tutte le attività e le abbiamo 
divise in settori merceologici, 
ogni negozio ha un colore nel-
la mappa relativo al proprio 
settore merceologico. 

Un progetto abbinato a un 
misto di propaganda e di va-
lenza di un potere commercia-
le e artistico in un centro come 
Clusone. Abbiamo inserito il 
codice QRcode relativo ai par-
cheggi, il turista arriva, pren-

de la mappa, individua per 
esempio piazza dell’Orologio 
e da li si muove, geolocalizza 
gli aspetti che gli interessano e 
si muove con una sorta di gui-
da per la città”. 

Per tutti una card con con-
venzioni e opportunità: “Ab-
biamo chiesto a tutti i negozi 
di aderire. Per ora sono 207 
su un totale di circa 353 attivi-
tà. Cosi diventa la più grande 
realtà commerciale all’aperto 
della Lombardia. Ed è un’op-
portunità turistica importante, 
qui ci sono realtà artistiche 
come la Basilica, la Danza 
Macabra e moltissime altre 
attrattive, l’occasione è quella 
di unire shopping & arte, di 
attirare gente da tutte le parti. 

E a questo binomio uniamo 
la natura, la pineta, la pista 
ciclabile, insomma, un’oc-
casione a 360 gradi, una va-
lenza turistica, commerciale 
e all’aperto che non può che 
fare bene a una città come la 
nostra”. 

Regali di Natale in città
E com’è la situazione? “Bi-

sogna distinguere un periodo 
ante Covid e uno port Covid. 
Difficoltà ce n’erano anche 
prima, molti negozi hanno 
chiuso, la concorrenza dell’on 
line, le grandi distribuzioni. Il 
Covid ci ha insegnato, per ch

i lo vuol capire, che ci si sal-
va insieme e non con il fai da 
te, qui è come nel dopoguerra, 
bisogna concentrarsi sul pro-

dotto locale e di qualità. In 
questo senso la comunità non 
è intesa solo come commer-
cianti ed esercenti, ma come 
cittadinanza, ad esempio se 
decidessimo di acquistare i 
regali di Natale nei nostri ne-
gozi”.

La “città nascosta”
“Poi bisogna portare il tu-

rista anche nelle vie meno 
frequentate dove pure ci sono 
negozi di qualità- Ma biso-
gna farsi conoscere, creare 
percorsi che noi cerchiamo di 
valorizzare con le nostre map-
pe. Ne abbiamo distribuito 30 
mila, c’è una città ‘nascosta’ 
da far conoscere”.

C’è un Distretto del Com-
mercio, c’è un’associazione 
dei commercianti. “Infatti noi 
diamo un sostegno, un appor-
to innovativo e contiamo sul 
fatto che la nuova ammini-
strazione nel suo programma 
è già apparsa più sensibile. 
Non vogliamo essere un corpo 
estraneo ma integrarci con le 
iniziative del pubblco. 

Ma si parte da chi ci lavora 
nel settore. Noi abbiamo cre-
ato pagine facebook dedicate 
per ogni aderente al progetto 
dove l’interessato ci mette le 
offerte, le novità, quello che 
gli serve per far conoscere 
cosa offre. Come associazione 
ci stiamo anche rivolgendo ad 
altri Comuni, come Lovere

L’ASSOCIAZIONE SHOPS AND ART

“Qui c’è il più grande centro commerciale all’aperto “Qui c’è il più grande centro commerciale all’aperto 
della Lombardia: più di 350 attività” della Lombardia: più di 350 attività” 

Nasce shops and art, commercio, arte e natura, per il rilancio di ClusoneNasce shops and art, commercio, arte e natura, per il rilancio di Clusone
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VENDITA A PREZZI DI FABBRICA DI:
· DETERSIVI

· ARTICOLI PER LA CASA
· SANIFICATORI E IGIENIZZANTI
· STOVIGLIE BIO E IN PLASTICA

· CANCELLERIA
· CESTI

 · ARTICOLI TEMA NATALIZIO
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Abbigliamento	 29
Bar/Pasticcerie	 20
Ristorazione E Ricettive	 22
Parrucchiere/I -Estetiste	 16
Alimentari Vari	 8
Elettronica	 7
Immobiliari	 7
Cartolerie/Regali	 7
Ottica	 5
Panetterie	 4
Calzature	 4
Stufe, Manutenz. Caldaie	 4
Erboristerie	 3
Enoteca	 3
Assicurazioni	 3
Telefonia	 3
Fioristi	 3
Gioiellerie	 3
Casalinghi	 3
Tabacchi/Edicola/ Sig. Elettr.	 4
Arredamenti	 3
Palestre	 2
Agriturismo	 2
Mercerie	 2
Pelletterie	 2
Auto/Accessori	 2
Farmacie	 2
Arredo Bagno	 2
Cicli E Noleggio Bike	 2
Tappezziere	 2
Riciclo E Rigattiere	 2
Falegnameria E Parquet	 2
Colorificio	 1
Macchine Da Cucire	 1
Cappelleria	 1
Souvenir	 1
Rifugio	 1
Ecquo E Solidale	 1
Lavanderie	 1
Prodotti X Infanzia	 2
Agenzia Viaggi	 1
Profumeria	 1
Tecoteca	 1
Centro Acustco	 1
Centro Dentistico	 1
Camping	 1
Centro Sportivo	 1
Parco Avventura	 1
Autoscuola	 1
Animali	 1
Banca	 1
Biancheria Per Casa E Intimo	 1
Sicurezza Lavoro	 1
Aci	 1
Ceramiche	 1
		
Totale Attività 
Aderenti Shopsandart 	 207
	
Totale Attività Contattate 	 320

Di seguito, proponiamo l’intervista 
effettuata da Elisa Capitanio e Ales-
sia Mocellin ai partecipanti.

Presentatevi, chi siete?  
Ciao, noi siamo sei ragazzi del 

corso amministrazione, finanza e 
marketing precisamente della quarta 
dell’Istituto Fantoni di  Clusone. Il 
nostro gruppo è composto da Mara 
Baronchelli, Giorgio Colotti, Luca 
Gatto, Luca Marinoni, Silvia Moioli 
e Diego Nicoli.  

  Come è nata l’idea di questo 
progetto?  

Durante il periodo di lockdown 
la nostra professoressa di economia 
aziendale, Belingheri Elena, ci ha 
proposto un’attività alternativa alle 
lezioni teoriche, suggerendoci di 

dividerci in gruppi per partecipare 
al progetto della scuola del futuro. Fin 
dall’inizio l’idea ci è sembrata molto 
interessante anche per il fatto che era 

un lavoro da svolgere completamen-
te al computer; quindi, anche se non 
ci potevamo incontrare fisicamente è 
stato fattibile.  

  Cosa vi ha ispirato?  
Il periodo che stavamo vivendo ci 

ha ispirato a immaginare una scuola 
diversa, più evoluta e tecnologica ri-
spetto a quella a cui siamo abituati. 
Unendo le nostre idee, l’obbiettivo 
era quello di creare un progetto in gra-
do di aiutare gli studenti e allo stesso 
tempo che fosse anche ecologica.   

  Avete sempre avuto la stessa 
opinione o ci sono state discussioni?  

Noi crediamo che l’unione fa la 
forza e appunto per questo non ab-
biamo mai avuto delle vere e proprie 
discussioni, ma ci siamo confrontati e 
abbiamo sempre trovato un punto sul 
quale eravamo tutti d’accordo. Sic-
come i gruppi erano a nostra scelta, 
eravamo già avvantaggiati sul fatto 

di poter scegliere compagni con idee 
simili.  

Quale delle varie idee è quella 
che vi ha incuriosito di più? Per-
ché?  

Tra le varie idee che abbiamo pro-
posto nel nostro Power Point, la più 
particolare e che ci ha incuriosito di 
più è stata quella del bagno del futu-
ro. È un prototipo di WC che permette 
di sprecare meno acqua grazie ad un 
sistema che la estrae direttamente dai 
rifiuti. L’abbiamo scoperto grazie ad 
un documentario su Bill Gates.   

  Pensate che alcune di queste 
idee potrebbero essere applicate 
anche all’Istituto Fantoni, la vostra 
scuola?  

Nel nostro progetto abbiamo messo 
idee realizzabili e non troppo idillia-
che. Per esempio, dal punto di vista 
tecnologico, la proposta dell’uso di 
tablet potrebbe essere adottata da 

qualsiasi scuola e anche avere una 
rete WiFi più moderna avvantagge-
rebbe sia gli studenti che i professori 
durante le lezioni con la lavagna in-
terattiva.   

  Vi aspettavate una qualificazio-
ne? Pensate di poter vincere?  

Quando la professoressa ce l’ave-
va proposto abbiamo deciso di par-
tecipare perché, come detto prima, 
ci sembrava interessante e diverten-
te, ma non ci saremmo mai aspettati 
di qualificarci tra i primi 8, anche 
perché è una competizione a livello 
nazionale.   

Il giorno tanto atteso delle premia-
zioni è poi arrivato e, dopo aver pre-
sentato il  power point anche agli altri 
gruppi in competizione, si è attesa la 
decisione finale dei giudici: i nostri 
ragazzi hanno conquistato il podio, 
classificandosi terzi!! Complimenti!!

SCUOLA – TERZO POSTO NEL CONCORSO NAZIONALE

Percorsi young: il “Fantoni”è sul PodioPercorsi young: il “Fantoni”è sul Podio
Sei ragazzi della 4a AFM 

dell’istituto Andrea Fantoni di 
Clusone, Mara Baronchelli, 
Giorgio Colotti, Luca Gatto, 
Luca Marinoni, Silvia Mo-
ioli e Diego Nicoli accompa-
gnati dalla loro professoressa 
di economia aziendale Elena 
Belingheri, hanno partecipato 
alla competizione nazionale 
“Percorsi Young” ottenendo un 
gran risultato: si sono qualifi-
cati terzi in tutt’Italia! Nel loro 
progetto hanno affrontato vari 
temi riguardanti la vita scola-
stica, quali:

1) Il mondo sta cambiando, 
infatti si sta basando sempre di 
più sulla tecnologia e sul mon-
do di internet; non possiamo 
quindi, in una scuola che ha la 
pretesa di considerarsi moder-
na, non avere una rete internet  
forte ed affidabile  accompa-
gnata ovviamente da una pre-
stazione tecnologica all’ altez-
za, motivo per cui la soluzione 
sta nei tablet. 

La problematica è comunque 
molto attuale con la didattica a 
distanza In effetti, è necessa-
rio che la scuola possa aiutare 
tutti quegli studenti anche a 
distanza rimanendo un punto 
fisso nella vita di essi; i van-
taggi dell’ utilizzo della tecno-
logia sono molteplici. Infatti, 
se sfruttassimo la passione per 
la tecnologia dei giovani, non 
dovremmo portare pesanti libri 

e zaini in giro, l’acquisto dei 
libri diventerebbe un problema 
minore, basti pensare al fatto 
che non si dovrebbero cercare 
e costerebbero di meno. Inoltre, 
si eviterebbero le varie dimen-
ticanze e, cosa più importante. 
potremmo familiarizzare con 
le tecnologie che saranno in-
dispensabili sia per lavoro che 
per ogni altra necessità.  Il pro-
getto  mira ad autofinanziarsi, 
grazie ad una piccola quota 
versata alla scuola, dalle fa-
miglie. Verrebbero acquistati i 
tablet prima citati, che, poi, al 
termine del percorso scolastico 
verranno tenuti dagli alunni o 
restituiti alla scuola, per essere 
donati ai nuovi studenti  che 
non possono permettersi il pic-
colo contributo suddetto.

2) Si dovrebbe dare maggio-
re importanza al tema dell’eco-
logia. I ragazzi  hanno capito 
che la scuola deve investire più 
tempo e dare più valore all’ am-
biente; ad esempio, svolgendo  
intere lezioni all’ aperto come 
educazione fisica, ovviamente 
quando il clima lo consente, 
oppure fare uscite didattiche 
mirate, insomma far percepire 
l’ambiente come una fortuna 
e non darlo in alcun modo per 
scontato.

L’obbiettivo delle scuole è 
quello di usare dei metodi per 
poter riciclare i rifiuti ricreando 
materiali didattici come tavoli 

o sedie, processi insomma fa-
cili, ma con un grande impatto 
visivo e sociale. 

3) Un pensiero va anche alla 
sanità visto il difficile periodo 
che stiamo vivendo. 

La scuola deve quindi impe-
gnarsi per limitare la diffusione 
del virus, tramite idee mirate, 
semplici ed efficaci, per riusci-
re in questo intento le soluzioni 
potrebbero essere: gel igie-
nizzanti sparsi ovunque per la 
scuola, all’entrata, all’interno 
delle aule o nei laboratori, sa-
nificazioni degli oggetti più 
usati e dei luoghi più affollati 
e, inoltre, provare la febbre agli 
studenti prima di farli entrare 
con i termo scanner. 

Una soluzione innovativa è 
un piccolo ma utile accessorio: 
si tratta di un braccialetto, il 
cui scopo è quello di suonare o 
emanare segnali appena viene 
infranto il metro di distanza, 
concedendo così ad alunni e 
professori di togliersi la ma-
scherina per un attimo durante 
tutta la giornata. Tenere in fac-
cia una mascherina 5 ore può 
infatti rivelarsi una tortura ed 
avere anche solo 1/2 minuti di 
sollievo, senza mettere nessuno 
in pericolo.

4) Per tutte le innovazioni 
tecnologiche che sono state 
pensate serve una grande quan-
tità di energia e, quindi, sempre 
per rispettare l’idea ecologista, 

si è deciso di puntare sulle fonti  
rinnovabili. La prima fonte di 
energia alternativa più adatta 
alle esigenze dei vari istituti è 
di puntare tutto su quella so-
lare. Perché proprio i pannelli 
solari? È presto detto, oltre ad 
essere duraturi, a non inquinare 
e reinventare luoghi nelle va-
rie scuole non utilizzati, così 
si potrebbe ottenere una vera 
indipendenza energetica, un 
traguardo per una scuola senza 
ombra di dubbio sbalorditivo.

5) L’ultima è l’idea più par-
ticolare ed interessante . I ba-
gni sono un punto critico della 

scuola: hanno trovato così un’ 
idea moderna , per rendere il 
bagno parte integrante della 
scuola, funzionale e produtti-
va. I water, tramite un proces-
so di divisione, permettono di 
ottenere da una parte dei ferti-
lizzanti e dall’ altra dell’acqua 
non potabile che può essere 
usata per le piante. 

Ogni singolo water ha un 
costo di  500€ e non necessita 
di fogne o tubature particolari.  
Essendo molti istituti vicini ad 
un indirizzo agricolo, si potreb-
be sfruttare questa risorsa per 
alleggerirne i costi. 

L’INTERVISTA
Come abbiamo impiegato il lockdown di primavera: un progetto alternativoCome abbiamo impiegato il lockdown di primavera: un progetto alternativo

LE ATTIVITÀ CLUSONESI
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sono finiti i lavori per la cal-
daia delle scuole elementari, 
stiamo mettendo le valvole 
termostatiche ai caloriferi per 
evitare dispersione di calore e 
ottimizzare il consumo. In Via-
le Gusmini è stato completato 
il marciapiede ma per l’asfal-
to, viste le temperature, dob-
biamo rimandare a primavera. 

In via Concerie sono ter-
minati i lavori di modifica del 
passaggio pedonale: anche in 
questo caso l’illuminazione 
e l’asfalto viene rimandato a 
quando le temperature lo per-
metteranno”.

Avete già discusso invece 
delle opere che vorreste fare 
con la nuova amministrazio-
ne? “Mentre stiamo realizzan-
do il primo lotto del progetto 
del Parco del Castello (l’area 
davanti al cimitero – n.d.r.) che 
deve essere realizzato entro il 
30 novembre e consiste nella 
realizzazione del marciapiede 
su Via Tridentina e parcheggi, 
opera che abbiamo ereditato e 
abbiamo deciso di proseguire 
per non perdere il finanzia-
mento regionale di 80 mila 
euro, stiamo valutando il pro-
getto complessivo del Parco di 
cui finora c’è solo un progetto 
di massima. 

Qui abbiamo delle soluzioni 
che possono essere anche di-
verse e su cui stiamo discuten-
do. Clusone ha alcuni piccoli 
parchi, ma questo dovrebbe 
diventare il vero Parco della 
città, per cui valutiamo con 
calma il da farsi. 

L’area è di proprietà del Co-
mune e non possiamo sprecare 
l’occasione di dotare la città 
di un vero parco”.

Come assessore hai anche la 
delega allo sport e le minoran-

ze della passata amministra-
zione hanno più volte criticato 
le soluzioni del polo sportivo 
di via don Bepo Vavassori, co-
minciando dal palazzetto che 
le minoranze hanno sempre 
definito “palestra”.

“In effetti ci sono solo due-
cento posti a sedere ed è ca-
rente di spazi per magazzino. 
Noi stiamo valutando di avere 
un gestore unico per tutte le 
strutture. 

La passata amministrazione 
ha fatto convenzioni tali per 
cui il campo sportivo in erba 
è affidato a Setco e ci gioca 
solo il Baradello, il campo in 
sintetico è assegnato allo stes-
so Baradello, la palestra alla 
Polisportiva Oratorio. 

È chiaro che il complesso 
esige un unico gestore e ab-
biamo preso contatti che sono 
a buon punto, c’è l’interesse di 
un soggetto per la gestione. Il 
vero problema è poter utilizza-
re anche per il settore giovani-
le del campo a 11 in erba. 

Ci sono ben sette squadre 
a 11 della stessa Polisporti-
va Oratorio (3) e del Gruppo 
Sportivo delle Fiorine (4) che 
utilizzano per i loro settori 
giovanili il campo dei Prati 
Mini. Noi vogliamo che possa-
no usufruire del polo sportivo 
di via don Bepo e ci stiamo la-
vorando, pur tenendo presente 
che in estate la struttura sarà 
utilizzata dall’Atalanta ma in 
un periodo in cui sono ferme 
le squadre giovanili”.

Altri progetti che state va-
lutando? “Beh, siamo appena 
all’inizio. Ma per esempio in 
Pineta abbiamo contatti per 
ricostruire il chiosco e avere 
un gestore...”.

È vero, siamo solo all’inizio. 

Clusone / Valle SerianaClusone / Valle Seriana
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DAL 1973 CABLAGGI E ASSEMBLAGGI MADE IN ITALV 
PER OGNI SETTORE 

(FR. FE.) Un nuovo servizio 
per ricevere informazioni e per 
mandare segnalazioni. Cittadini 
e Comune sempre più connessi 
a Parre. 

L’amministrazione comunale 
guidata da Danilo Cominelli sta 
lavorando al lancio di una nuova 
APP, come aveva previsto nel 
suo programma elettorale. “Sin 
da quando ci eravamo candida-
ti avevamo l’idea di sviluppare 
un’APP del Comune per informare i cittadi-
ni – spiega Nicholas Zanotti, il consigliere 
comunale che sta seguendo questo pratica -. 
Abbiamo deciso di affidarci ad una società che 

sta sviluppando l’applicazione, 
noi gli stiamo fornendo tutti i 
dati. L’APP sarà abbastanza 
semplice, vogliamo che sia sca-
ricata e utilizzata da tutti, non 
solo dai giovani ma anche dai 
più anziani”.

Dentro questa APP, per la 
quale non è stato ancora deciso 
il nome, tanti servizi. “Ci saran-
no varie sezioni dove il cittadi-
no potrà ricevere tutte le infor-

mazioni del Comune, senza doverle andare a 
cercare sul sito internet – continua Nicholas 
-, le news principali di Parre e del territorio, 
gli orari degli uffici comunali. Ma il cittadino 

qui potrà anche trovare i vari numeri utili, il 
calendario della raccolta differenziata, i bol-
lettini dalla Protezione civile: tutto sul proprio 
dispositivo”. Ma non si tratterà solo di ricevere 
informazioni. “Il cittadino potrà anche fare 
delle segnalazioni, che arriveranno ai vari 
uffici comunali di competenza”. Un’esigen-
za, quella di comunicare, ancora più evidente 
dopo il periodo di chiusura generale dovuto 
all’emergenza sanitaria.  “Avevamo intenzione 
già da tempo di fare qualcosa, durante il pri-
mo lock-down ci siamo resi conto dell’utilità e 
convinti ancora di più di farla. abbiamo deci-
so. Adesso stiamo raccogliendo tutte le infor-
mazioni e giorno per giorno siamo in contatto 
con chi sta sviluppando l’applicazione”.

PARRE
Il Comune entra nelle case dei cittadini con una APP Il Comune entra nelle case dei cittadini con una APP 

per ricevere informazioni e fare segnalazioniper ricevere informazioni e fare segnalazioni

(p.b.) Davide Calegari ha 
47 anni, imprenditore. Ha avu-
to 238 preferenze (“fa impres-
sione pensare che 238 perso-
ne scrivano il tuo nome sulla 
scheda. Sarebbero moltissime 
in altri tempi ma in queste 
elezioni ci sono anche numeri 
maggiori”). 

Chi te l’ha fatto fare di met-
terti in amministrazione e ad-
dirittura in Giunta con tutte 
quelle deleghe (Lavori pubbli-
ci, patrimonio, sport, attività 
produttive e agricoltura)? “Per 
curiosità”. Risposta che non ti 
aspetti. 

Curiosità? “Per 18 anni 
sono stato in Oratorio, sono 
stato presidente della Poli-
sportiva, la più grande società 
sportiva dell’altopiano, abbia-
mo avuto più di 320 atleti nelle 
quattro specialità, al tempo di 
don Claudio e poi anche di don 

Davide. È arrivato il momento 
in cui mi sono detto che potevo 
fare qualcosa per la comunità. 
Ho cominciato a partecipare 
due anni fa alle riunioni del 
gruppo creato da Massimo 
Morstabilini e la curiosità si 
è trasformata in interesse”.

Che situazione hai trova-
to? “Troppa sporcizia. Rifiuti 
abbandonati qua e là (anche 
rifiuti speciali), cestini colmi 
di immondizia di casa che do-
vrebbe essere messa negli ap-
positi sacchi. 

Con l’ufficio tecnico e i Vi-
gili stiamo valutando come 
intervenire. Vorremmo che i 
cittadini capissero che una cit-
tà sporca dà una cattiva imma-
gine anche di se stessi”. 

Intanto ci sono lavori in cor-
so già programmati dalla pas-
sata amministrazione: “E noi 
li stiamo portando a termine”. 

E l’elenco è interessante. 
I finanziamenti arrivati da 
Stato e Regione per il Covid 
sono arrivati a pioggia in tutti 
i Comuni, Clusone compreso. 
“Infatti sono stati avviati mol-
ti lavori. In Via S. Defendente 
stiamo portando a termine il 
marciapiede tra l’incrocio di 
Via Fogaccia fino alla scaletta 
che porta al Sermark. 

Lavori che non finiranno in 
questi mesi per via della tem-
peratura. 

Diciamo che sono realizzati 
al 40% e finiranno in primave-
ra. Lavori di impermeabilizza-
zione anche nell’area esterna 
che porta alle tribune del Cen-
tro Sportivo di via don Bepo, ci 
vorranno ancora quattro setti-
mane per finirli. Poi Piazza S. 
Andrea, la piazzetta davanti 
al municipio, qui la situazione 
dei sottoservizi era pessima 

quindi prima della pavimen-
tazione in porfido bisogna che 
finiscano i lavori del sottosuo-
lo che sono in ritardo. Invece 

L’ANNUNCIO
Uno spazio per l’AmministrazioneUno spazio per l’Amministrazione

Al fine di stabilire un dialogo partecipativo con i cittadini, cre-
diamo che ogni amministrazione debba mettere in campo tutte le 
azioni di comunicazione possibili, per poter raggiungere e soddisfare 
l’interesse e il bisogno di informazione dei suoi cittadini. La nostra 
amministrazione, parlo in qualità di consigliere con delega alla co-
municazione e all’informazione, si è posta sin da subito l’obiettivo 
di stimolare il confronto e la partecipazione dei cittadini, a partire 

dall’informazione circa le attività poste in essere dal Comune. Il pri-
mo passo è stato quello di adottare sistemi di comunicazione che 
ci permettano di raggiungere ed essere raggiunti dalla totalità dei 
cittadini: ciascuno a seconda delle proprie caratteristiche. Dal sito 
internet (www.comune.clusone.bg.it) al canale social di Facebook 
(@clusone.comune) , alla televisione (brevi interviste settimanali 
di aggiornamento sul canale Antenna 2) e qui, grazie alla redazione 

di Araberara, vogliamo dare ai cittadini di Clusone l’opportunità di 
tenersi informati sull’attività amministrativa del Comune in modo 
semplice e diretto. In particolare, grazie a questa rubrica, intendiamo 
dare voce all’operato di Assessori e Consiglieri: oggi iniziamo con 
l’Assessore Davide Calegari”. 

Marta Barcella (consigliere capogruppo con delega 
a comunicazione e informazione)

L’ASSESSORE AI LAVORI PUBBLICI, PATRIMONIO, SPORT, ATTIVITÀ PRODUTTIVE E AGRICOLTURA

Davide Calegari: Davide Calegari: “Il primo obiettivo una città pulita. “Il primo obiettivo una città pulita. 
I lavori in corso. E sul centro sportivo...”I lavori in corso. E sul centro sportivo...”
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metalli per l’architettura

Clusone (Bg ) te l . 0346 27994

Tetti e pareti fatti per durare

Via S. Lucio, 37, 24023 Clusone BG - Telefono: 0346 27994

CLUSONE - SCUOLA
I bulbi dei tulipani per I bulbi dei tulipani per 
la primavera della Pacela primavera della Pace

Quest’anno, a causa del Coronavirus, non è stato possibile fare 
la marcia della pace, diventata un momento importante e signifi-
cativo in questi anni, dell’istituto comprensivo di Clusone.

Gli insegnanti delle classi quarte non si sono perse d’animo e 
per ricordare la prima comunione dei loro bambini hanno deciso 
di far piantare dei bulbi di tulipano nell’aiuola collocata all’ ester-
no della scuola.

È stato pure un gesto di generosità perché, acquistando i bulbi, 
si sostenevano progetti per i bambini bielorussi visto che quest'an-
no non sono potuti venire a causa della loro situazione politica e 
della pandemia in atto anche in Bielorussia.

Ad aprile, quando ci sarà la fioritura, sarà bello ammirare i co-
lori dei tulipani come segno di pace e di gioia.

Gent.ma redazione, le eviden-
zio la mia posizione sulla gestio-
ne del SII. Sin dal 2014 mi sono 
prodigato per verificare la possi-
bilità di mantenere la gestione del 
servizio idrico in autonomia. 

Questo perché, dal mio punto 
di vista, un Comune che si vuole 
impegnare nel garantire un ser-
vizio così essenziale alla propria 
popolazione deve avere la possi-
bilità di farlo. L’Acqua è l’oro blu 
del futuro, perché tanta pressione 
su una piccola realtà che vuole 
tenersi stretta questa risorsa e ge-
stirla al meglio? Il contesto si è 
presentato da subito molto com-
plesso, in quanto l’autorità d’am-
bito della provincia di Bergamo 
ha sempre sostenuto l’illegitti-
mità della gestione autonoma, 
impedendo di fatto al Comune 
di procedere all’efficientamento 
dello stesso, con vincoli sempre 
crescenti. 

Ad esempio, non ci è stato per-
messo di collettare e nemmeno di 
costruire un nuovo depuratore. 
In queste difficili condizioni, mi 
sono comunque adoperato per 
ottenere il rinnovo dell’autoriz-
zazione allo scarico dalla provin-
cia di Bergamo. La stessa è stata 
ottenuta nel 2016 per 4 anni ed al 
momento è in fase di rinnovo. In 
data 11/11/2020 sono state tra-
smesse da parte della Provincia al 
Comune le ultime indicazioni per 
ottenere il rilascio. Ritengo che 
tali prescrizioni possano essere 
ottemperate, nonostante i nume-
rosi vincoli sopra menzionati e 
che quindi sia possibile avere 
riconosciuta l’autorizzazione allo 
scarico per i prossimi anni. 

Ad ogni modo, alla luce del 
diniego da parte di ATO a rico-
noscere la gestione, il Sindaco 
ritiene che non sia più possibile 
continuare con la gestione auto-
noma ed è propenso ad avallare il 
conferimento. 

Questo anche alla luce di una 
sentenza di maggio 2020 (riferita 
ad un altro Comune non in regio-
ne Lombardia) che pone il rico-
noscimento dell’autorità d’ambi-
to come condizione indispensabi-
le. In riferimento a questa senten-
za, presentata dal Sindaco come 
definitiva, ho fatto notare come il 
Comune avrebbe potuto in ogni 
caso portare avanti la discussione 
con ATO per un riconoscimento 
in quanto Valgoglio potrebbe ri-
entrare nella casistica prevista al 
punto b, comma 2-bis del art. 147 
del Dlgs 156/2006 ed integrazio-
ni: “gestioni del servizio idrico in 
forma autonoma esistenti, nei co-
muni che presentano contestual-
mente le seguenti caratteristiche: 
approvvigionamento idrico da 
fonti qualitativamente pregiate; 
sorgenti ricadenti in parchi na-
turali o aree naturali protette ov-
vero in siti individuati come beni 
paesaggistici ai sensi del codice 
dei beni culturali e del paesag-
gio, di cui al decreto legislativo 
22 gennaio 2004, n. 42; utilizzo 
efficiente della risorsa e tutela 
del corpo idrico. 

VALGOGLIO
La guerra dell’acqua di Valgoglio, la maggioranza vota No La guerra dell’acqua di Valgoglio, la maggioranza vota No 

ma conta ma conta il “silenzio assenso” e... ribalta tuttoil “silenzio assenso” e... ribalta tutto
(ar.ca.) L’acqua solitamente 

lava via tutto. Vedremo se sarà 
così, intanto però qui i malu-
mori restano alti, una marea 
di malumori contro il sindaco 
Angelo Bosatelli, reo di aver 
avallato l’entrata in Uniacque 
per Valgoglio, storico feudo 
‘indipendentista’ per l’acqua, 
qui non avevano ceduto alle 
lusinghe di Uniacque, ora tut-
to cambia e cambia per 110 
voti contrari alla consultazione 
indetta, secondo qualcuno in 
fretta e furia, dallo stesso sin-

daco Angelo Bosatelli. Entrata 
in Uniacque che ha provocato 
le dimissioni del vicesindaco 
Damiano Bonardo, per qual-
che ora è apparso anche uno 
striscione ‘Bosatelli vergogna, 
torna a Villa d’Ogna’, striscio-
ne poi fatto sparire in fretta e 
furia ma il malessere c’è: “Il 
sindaco - ci scrive un residen-
te in una mail - aveva detto 
nel programma elettorale che 
l’acqua sarebbe rimasta al 
suo posto. E invece non è stato 
così”. La consultazione si è te-

nuta l’8 novembre, bisognava 
decidere se affidare o meno 
il servizio idrico integrato ad 
Uniacque. 

 In 110 hanno votano per 
il ‘No’, 63 per il ‘Sì’, ma i 
contrari dovevano raggiunge-
re 261 preferenze, ovvero la 
maggioranza degli aventi di-
ritto. 

I favorevoli – come spiega-
to dal sindaco – potevano an-
che fare a meno di telefonare 
il municipio per esprimere il 
loro voto. Un’iniziativa che 

non è andata giù a molti. Qual-
cuno ha fatto notare che nella 

campagna elettorale della lista 
‘Uniti per Valgoglio’ si parla-
va di “miglioramento” della 
gestione del servizio idrico 
integrato, “per poter sostenere 
la prerogativa alla gestione in 
autonomia”. 

Qualcun altro ha espresso 
perplessità sulle modalità con 
qui è stato indetto il sondag-
gio, al di là di come è termi-
nato: secondo alcuni cittadini 
frettolosamente, in pieno pe-
riodo Covid, senza adeguata 
informazione e dibattito. Bo-

satelli non ci sta e ha scritto: “I 
cittadini erano a conoscenza 
che per questa indagine valeva 
il SILENZIO ASSENSO – scri-
ve il sindaco a caratteri ma-
iuscoli, anche se in 63 hanno 
comunque votato per il ‘sì’ -. Il 
gruppo consigliare si sente ora 
legittimato a intraprendere la 
strada per il conferimento del 
servizio”. 

Il prossimo passaggio sarà 
in Consiglio comunale: una 
seduta che si preannuncia al-
meno movimentata.

LA STORIA E LE REAZIONI IN PAESE
“Se volevamo tenerci la nostra acqua  “Se volevamo tenerci la nostra acqua  

dovevamo tenerci anche la nostra m…a”dovevamo tenerci anche la nostra m…a”
(An. Cariss.) Si avvicina l’ultimo atto dell’an-

nosa vicenda della gestione in autonomia del ser-
vizio idrico (SII) che tanto filo da torcere ha dato 
agli amministratori, passati e presenti, e che ha di-
viso per lungo tempo la popolazione, provocando 
fratture e frizioni anche nei rapporti famigliari e 
parentali. 

C’erano state, ai tempi del sindaco precedente 
Eli Pedretti, assemblee di fuoco nella sala dell’O-
ratorio strapiena per l’occasione, ed aspre critiche 
contro il primo cittadino che sosteneva la necessità 
di conferire all’ATO questo servizio. 

Si era anche formato un comitato a sostegno 
della volontà popolare. Damiano Bonardo, ora 
vice-sindaco, a capo del comitato stesso, si era 
prodigato fin dal 2014 per verificare la possibilità 
di mantenere la gestione del servizio idrico in au-
tonomia perché, dal suo punto di vista, un Comune 
che si vuole impegnare nel garantire un servizio 
così essenziale alla propria popolazione deve avere 
la possibilità di farlo. 

Ma della posizione di Bonardo parla lui stesso 
nell’intervento che pubblichiamo. Mantenere il 
servizio idrico in autonomia significava - questo 
il dilemma – anche costruire e gestire in autono-

mia il depuratore a valle, impresa economicamente 
costosissima ed obiettivamente molto al di sopra 
delle possibilità economiche del Comune. Ora 
a Valgoglio le acque – è proprio il caso di dirlo 
- sembrano essersi calmate. La popolazione non 
ha partecipato in massa né all’assemblea on-line 
– solo 30 partecipanti – né alla votazione succes-
siva -  110 NO all’adesione ad ATO e 63 SI’, e i 
no non hanno superato la maggioranza degli aventi 
diritto ( non dei votanti), condizione che il sindaco 
Angelo Bosatelli aveva posto per non conferire in 
ATO. Cosa succederà dunque nei prossimi giorni? 
“Succederà che l’Amministrazione dovrà prendere 
atto che ormai i contrari all’entrata in ATO sono 
rimasti in pochi e che la stragrande maggioranza 
è per il SI – dice l’unica signora che ha voluto ri-
spondere alla nostra domanda – Del resto bisogna 
fare i conti con la realtà, e cioè che il depuratore 
non ce l’abbiamo e non possiamo costruircelo da 
soli… Questo ormai credo l’abbiano capito anche 
i soliti quattro gnurantù che vogliono sempre criti-
care – conclude la cittadina dal linguaggio quanto-
mai… colorito - alternative non ce ne sono, perché 
se volessimo tenerci la nostra acqua dovremmo 
tenerci anche la nostra merda…”.

LA LETTERA
Damiano Bonardo, il vicesindaco: Damiano Bonardo, il vicesindaco: 

“Non doveva andare così”“Non doveva andare così”
Ai fini della salvaguardia del-

le gestioni in forma autonoma di 
cui alla lettera b), l’ente di go-
verno d’ambito territorialmente 
competente provvede all’accerta-
mento dell’esistenza dei predetti 
requisiti”. Questa possibilità non 
è stata mai verificata, l’atteggia-
mento di chiusura di ATO non fa 
ben sperare, ma resta il fatto che 
si poteva verificare l’applicabilità 
di questa casistica. 

Il Sindaco e il Consiglio hanno 
sostenuto che la scelta del confe-
rimento sarebbe stata presa solo 
dopo aver informato la popola-
zione e chiesto il suo parere. 

È stata quindi fatta un’assem-
blea online con attivi circa 30 
collegamenti e poi una votazione 
al telefono (4 giorni dopo), dove 
chi votava doveva indicare nome, 
cognome, carta d’identità e prefe-
renza. 

Su queste modalità ho dissen-
tito in quanto avrei preferito che 
si attendesse la fine della chiusura 
dovuta a Covid-19, ci fosse una 
discussione in presenza con la po-
polazione e poi una votazione se-
condo le modalità standard di un 
referendum. È chiaro a tutti che 

dover esprimere un voto contra-
rio alla volontà espressa dall’am-
ministrazione, con pochi giorni di 
preavviso e sulla base di informa-
zioni parziali non pone i cittadini 
nelle condizioni di esprimere al 
meglio la loro opinione. In queste 
condizioni, la votazione si è con-
clusa con 110 NO (non adesione) 
e 63 Sì (adesione). 

Il Sindaco aveva espresso l’in-
tenzione di non conferire solo se 
i NO avessero superato la mag-
gioranza degli aventi diritto e non 
dei votanti. Da quanto comunica-
to dal Sindaco, il Consiglio co-
munale nelle prossime settimane 
sentirà Uniacque per concordare 
le modalità della concessione e 
poi procederà al conferimento. Il 
consiglio comunale ha l’autorità 
per procedere in tal senso. Credo 
che ogni consigliere farà le sue 
valutazioni e deciderà come vota-
re, credo altresì che non ci si pos-
sa giustificare dicendo che si farà 
quanto deciso dalla popolazione, 
viste le modalità che sono state 
utilizzate per la consultazione. 

Damiano Bonardo
Vicesindaco
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(An. Cariss.)  “A proposito 
di dissesto idrogeologico e di 
manutenzione del territorio, 
vorrei denunciare alcuni com-
portamenti che mi lasciano, 
per usare un eufemismo, quan-
tomeno perplessa”. 

Il sindaco Flora Fiorina si 
riferisce  a quanto ha appe-
na visto di persona in località 
“Rüinèla”, sopra Gromo San 
Marino: “Un appezzamento di 
bosco comunale è stato sotto-
posto ad un taglio di piante da 
parte dell’Enel:  non si è trat-
tato di eliminare le cime degli 
alberi che avrebbero potuto 
interferire negativamente coi 
cavi dell’elettricità, bensì di 
tronchi interi, per un totale di 
100 quintali, che poi, tagliati 
a pezzi di circa 40/50 cm ed 
ammucchiati malamente, non 
aspetteranno altro che le pri-
me piogge abbondanti per sci-
volare, insieme ai massi non 
sono più frenati dagli alberi, 
sulla strada e sulle case sot-
tostanti. 

Tutto questo senza che l’E-

nel avesse chiesto alcun per-
messo al Comune, ed avesse 
affidato il compito ad una so-
cietà i cui operai hanno lavo-
rato senza troppi…scrupoli – e 
anche questo è un eufemismo 
-, mentre i miei concittadini, 
nonostante lo stato pietoso in 
cui versano i boschi abban-
donati a se stessi e perciò da 
ripulire, non possono fare ta-
gli usufruendo degli usi civici 
tradizionali perché scoraggia-
ti e penalizzati da una trafila 
burocratica infinita che com-
prende anche appositi corsi di 
formazione e di specializzazio-
ne, come se a coltivare il bo-

sco da queste parti non si fosse 
competenti da secoli….”. 

Il consorzio Forestale, ov-
viamente interpellato in merito 
dalla prima cittadina, ha rispo-
sto che le norme consentono 
questi comportamenti… 

Ma il fatto è che in questo 
modo sul territorio si è creato 
un problema in più, come se 
non ce ne fossero già abba-
stanza, e come se il Comune 
non avesse già dovuto spen-
dere fior di soldi e di energie 
per ovviare ad altri dissesti. 
“Quelli che l’alluvione del 2 
ottobre scorso ha provocato 
anche alla pista ciclabile, per 
esempio: nel tratto antistante 
Gromo S. Marino il fiume ha 
scavato a fondo portandosi 
via  lo strato sottostante, il gri-
gliato ha retto, ma sotto non 
c’è più niente…Ogni volta che 
piove questo  tratto, che ave-
vamo aperto solo un mese e 
mezzo fa, deve essere richiuso 
per motivi di sicurezza, ma si 
tratta della sola strada alter-
nativa in caso, com’è succes-
so, che si debba chiudere la 
provinciale per Valbondione, 
per cui l’accesso non vi si po-
trebbe impedire…Insomma, 
tutti gli interventi fatti da noi 

e le risorse spese fin qui van-
no poi a cozzare contro queste 
realtà: problemi che oltretutto 
dobbiamo affrontare da soli.  

Ho bussato non so quante 
volte alle porte della Comu-
nità Montana, non mi hanno 
nemmeno risposto e l’Asses-
sore deputato nemmeno lo sa-
peva che sono i nostri tre Co-
muni  a gestire da soli la pista 
ciclabile dell’Alta Valle…

Quante volte ho proposto 
che questa gestione venisse 
presa in carico dalla Comuni-
tà Montana, come si sta facen-
do con fondi BIM – si parla di 
240.000 euro - per la media e 
bassa Valseriana, dove peral-
tro il territorio è sicuramente 
meno ‘di montagna’ che da 
noi! 

E anche quando ho chie-

sto di intervenire  sulla pista 
utilizzando il lavoro dei miei 
magnifici Volontari, mi è sta-
to risposto picche. Insomma, 
come dice il Vangelo continuo 
a bussare, ma a furia di bussa-
re senza che nessuno risponda 
ci si ritrova solo con le nocche 
doloranti….”. 

La metafora rende bene l’a-
marezza della sindaca: “Anche 
il recente incontro dei sinda-
ci lombardi con Fontana, in 
Regione, di amarezza me ne 
ha lasciato tanta: si è parlato 
solo di soldi, mentre il proble-
ma più grave rimane, ad ora, 
quello della Sanità: per esem-
pio, dei vaccini antinfluenzali 
necessari la Regione ne ha ac-
quistato, a Bolzano, una quan-
tità che servirà a vaccinare 
solo il 75% dei lombardi; nelle 

RSA non sono ancora arrivati  
nemmeno ai relativi operatori;  
nei nostri ospedali di Piario e 
S. Giovanni Bianco è sospesa 
la normale attività perché de-
vono attrezzarsi  per il Covid; 
abbiamo un medico di base 
per ogni 4000 abitanti…

Insomma, nessuna capacità 
di previsione né di program-
mazione. Ecco, a volte mi 
chiedo se vale la pena rende-
re sempre più bello e vivibile 
il nostro territorio quando poi 
nelle stanze del potere non 
contiamo nulla e a causa di 
ciò i nostri paesi fatalmente si 
spopolano… 

Ci lasciassero almeno fare, 
noi montanari: in tema di sal-
vaguardia del territorio, e non 
solo, penso che forse potrem-
mo fare molto meglio….”.

(sa.pe) La Pro Loco di Rovetta 
ha rinnovato il suo consiglio diret-
tivo e l’ha fatto in videoconferenza 
per rispettare le normative antico-
vid. La conferma della presidente 
Lorella Brasi non è una sorpresa, 
ci aveva raccontato lei stessa che 
avrebbe accettato di proseguire 
con il terzo mandato. E così è stato.

“Sono molto contenta di poter 
continuare questo percorso inizia-
to sei anni fa – spiega -. Quello che 
stiamo affrontando è sicuramente 
un periodo difficile, ma stiamo la-
vorando per creare comunque l’at-
mosfera natalizia, non lo possiamo 
fare sotto forma di manifestazioni, 
ma mettiamo le luminarie men-
tre l’amministrazione comunale 
realizzerà l’albero e il presepe in 
piazza. Sicuramente ripartiamo 
con tanta voglia di tornare alla normalità e ricomin-
ciare a lavorare per il nostro paese… i progetti e le 
idee non mancano, attendiamo soltanto il momento di 
poterli far diventare realtà”.

Non solo conferme, anche volti nuovi… “Walter 
Ferrari e Marco Maninetti sono le nostre new entry 
a cui siamo stati felici di dare il benvenuto. Poi c’è 
Armando Beccarelli, che non è mai stato consigliere 
ma in questi sei anni ha sempre collaborato con noi 
ed è stato eletto vice presidente”. 

Lorella Brasi, presidente e tesoriere
Armando Beccarelli, v. presidente e tesoriere

Bruno Beccarelli 
Walter Ferrari

Marco Maninetti 
Lorena Marroquin
Agostino Pedrocchi 

Massimo Piffari
Gabriele Visinoni

Alta Valle SerianaAlta Valle Seriana
GANDELLINO

La rabbia della sindaca contro l’Enel: La rabbia della sindaca contro l’Enel: 
“Hanno tagliato 100 quintali di bosco senza permessi, alle prime piogge rischiano di scivolare sulle case”“Hanno tagliato 100 quintali di bosco senza permessi, alle prime piogge rischiano di scivolare sulle case”

(sa.pe) Il sindaco Mauro 
Marinoni è in Municipio, 
periodo intenso sotto il punto 
di vista di progetti e opere in 
corso. Andiamo con ordine, 
partiamo dal cimitero di San 
Lorenzo che da tempo è og-
getto di riqualificazione. “I 
tempi si sono allungati perché 
abbiamo integrato le opere per 
rifacimento dei vialetti e della 
copertura dei vecchi colom-
bari con una spesa aggiuntiva 

di 18.000 euro. Contiamo co-
munque di chiudere il cantiere 
alla fine di questo mese”.

Di carne al fuoco ce n’è però 
molta: “Sempre a San Lorenzo 
– prosegue il primo cittadino 
- sono in affidamento progetti 
di sistemazione delle recin-
zioni del campo sportivo con 
un investimento complessivo 
di circa 40 mila euro. Ci sarà 
inoltre la riqualificazione del 
campo polivalente coperto a 
Rovetta per circa 500/600.000 

euro di lavori presunti. Sono 
inoltre partiti i lavori per i 
nuovi spogliatoi del campo a 
sette, in questo caso con una 
spesa di 240.000 euro e il rifa-
cimento del tratto di pubblica 
illuminazione con l’interra-
mento linee per 150.000 euro. 
Entro fine anno verranno pro-
gettati lavori di asfaltatura per 
70.000 euro, che verranno ese-
guiti la prossima primavera”.

Per quanto riguarda l’U-

nione (da cui Rovetta uscirà a 
gennaio del 2021)… “Lo stu-
dio delle nuove convenzioni è 
in corso. Dovrebbero ricalcare 
i contenuti sostanziali di quel-
le già in ambito Unione. L’u-
nica novità sarà il passaggio 
del servizio di messo e il Suap 
sotto la responsabilità e la di-
rezione del Comando della Po-
lizia Locale”.

 Situazione Covid? “Ab-
bastanza tranquilla come ci 
confermano i medici, ci sono 

pochi casi sintomatici. Per 
quanto riguarda il contributo 
alla scuola materna (s’inten-
de quella di San Lorenzo che 
è stata chiusa per un caso 
positivo, ndr), il costo di 25 
euro per bimbo che comunque 
la scuola richiede per spese 
generali, pur in assenza della 
frequenza, verrà sostenuto dal 
Comune”. Per quanto riguarda 
i fondi Covid destinati agli stu-
denti, le domande pervenute 
in Municipio ed accolte sono 
state ben 475 per un totale 
di 50mila euro. “Le richieste 
sono molte – spiega -, i man-
dati sono singoli e pertanto il 
lavoro, aggiuntivo a quello or-
dinario, è considerevole. Con-
tiamo comunque di effettuare i 
bonifici entro il 20 dicembre”.

Le richieste per le borse di 
studio sono state cinquanta, 
ne verranno assegnate 10 agli 
studenti delle scuole superiori 
e 7 per gli universitari. Tra gli 
aiuti alle attività commerciali 
che hanno registrato un calo 
di fatturato di almeno 40% nel 
primo semestre, in Municipio 
sono arrivate 32 richieste e ad 
ognuno degli operatori verran-
no assegnati 500 euro. “Vista 
la disponibilità di fondi resi-
dui, abbiamo deciso di confer-
mare il bando e di estenderlo 
a tutti gli operatori che hanno 
registrato minor fatturato nel 
primo semestre di almeno il 
20%”. 

ROVETTA
500 euro alle aziende in difficoltà.500 euro alle aziende in difficoltà. 

Proseguono i lavori al cimitero di San Lorenzo, al Proseguono i lavori al cimitero di San Lorenzo, al 
via illuminazione e spogliatoi del campo sportivovia illuminazione e spogliatoi del campo sportivo

ROVETTA
La Pro Loco rinnova il ConsiglioLa Pro Loco rinnova il Consiglio
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(An. Cariss.) Un progetto che si 
era arenato con la precedente Am-
ministrazione e che ora è stato ri-
preso in mano e portato a buon fine 
da quella attuale: “Si tratta  di una 
“smart-zone/stazione di ricarica 
dei veicoli alimentati ad energia 
elettrica, realtà che la Provincia 
sta promuovendo, riconoscendo 
che la mobilità elettrica presenta  
potenzialità in termini di riduzione 
dell’inquinamento sia atmosferico 
che acustico – spiega la sindaca 
Romina Riccardi -. Perciò già 
nel 2017 , con un Decreto del Pre-
sidente, la Provincia stessa aveva 
dichiarato di pubblico interesse la proposta presen-
tata dalla società Ressolar srl, avente ad oggetto la 
progettazione, la costruzione, la gestione, la manu-
tenzione e lo sfruttamento economico di stazioni di 
ricarica, appunto, da installarsi sul suolo pubblico, 
promuovendo nel contempo appositi accordi con gli 
Enti locali, i quali dovevano impegnarsi a mettere 

a disposizione  gratuitamente 
aree idonee sia dal punto di vi-
sta funzionale che da quello del-
la visibilità”. Con la precedente 
Amministrazione il  progetto non 
era andato a buon fine perché era 
stata messa a disposizione un’a-
rea fuori mano, in via  Torre, in 
posizione defilata  e per giunta 
non servita dalla corrente. “Così 
abbiamo cercato e trovato una 
soluzione alternativa – conclude 
la prima cittadina - ravvisan-
dola, appunto, in una parte del 
parcheggio pubblico lungo la 
via Tarcisio Pacati, nel centro 

del paese, ovviamente ben servita dal punto di vista 
elettrico. Una decisione che la nostra Amministra-
zione ha preso in considerazione di due vantaggi: 
la riduzione dell’inquinamento, sia atmosferico che 
acustico, e la consapevolezza di offrire un ulteriore 
ed utile servizio ai numerosi turisti e villeggianti che 
frequentano il nostro territorio”.

Castione / Alta Valle SerianaCastione / Alta Valle Seriana

di Francesco Ferrari

L’annuncio della sospensio-
ne è arrivato da tempo, prima 
ancora dei decreti che limitano 
gli spostamenti delle persone. 
L’incertezza della situazione 
sanitaria aveva fatto desistere 
gli organizzatori. 

Un anno di pausa per i Mer-
catini di Natale ai piedi della 
Presolana. Un evento nato 20 
anni fa e cresciuto negli anni, 
attirando sempre più visitatori. 
Così erano nati anche nume-
rosi eventi di contorno, dalla 
casa di Babbo Natale al trenino 
della Presolana ai concerti, e si 
era ampliata l’area degli espo-
sitori, interessando non solo 
piazza Donizetti a Bratto ma 
anche il centro di Castione. E 
per numerosi fine settimana tra 
novembre e dicembre (lo scor-
so anno furono dal 16 novem-
bre al 24 dicembre) la conca 
della Presolana si trasformava 
in un affollato villaggio nata-
lizio. Ma quest’anno niente da 
fare. 

Queste scene intessute di 
favola sono da mettere nel cas-
setto. Ma c’è chi non è rimasto 
con le mani in mano. E ha pro-
vato comunque di organizzare 
un’iniziativa che provasse a 
ricreare, anche se solo virtual-
mente, quel clima di magia. 
Un modo per aiutare anche gli 
espositori, commercianti che 
in molti casi stanno attraver-
sando un periodo tragico. 

Raffaella Angelini, produt-
trice di formaggio di Castione, 
ha avuto l’idea di trasferire i 
Mercatini di Natale sui social 
network e l’ha trasformata in 

realtà, ottenendo subito grande 
successo.

“Abbiamo sperato fino 
all’ultimo di poterli organiz-
zare, per qualcuno esporre ai 
mercatini i propri prodotti è 
solo un hobby, per qualcuno 
è il proprio lavoro”. Raffaella 
è presente da anni con i suoi 
formaggi. “Io produco e ven-
do formaggio anche fuori dal 
contesto dei mercatini ma mi 
organizzo anche in funzione 
di questi, nei mesi preceden-
ti produco di più proprio per 
vendere qui”. 

Negli scorsi mesi lei ave-
va già mosso i primi passi 
nella vendita tramite i social 
network. “Già da parecchio 
tempo spedisco formaggio in 
tutta Italia, tengo i contatti 
tramite il mio profilo facebook. 
Ho cominciato da autodidatta, 
in modo molto semplice, ma 
sta funzionando bene. A dif-
ferenza di Amazon o in gene-
rale dell’e-commerce, qui c’è 
la possibilità di tenere un mi-
nimo di rapporto umano. Non 
si tratta solo di mettere il click 
sul prodotto, che mi sembra un 
po’ triste; su facebook ci si può 
scrivere, così io spiego, poi la 
gente ti ricontatta, a volte mi 
mandano le foto dei prodotti 
che sono arrivati, oppure le 
condividono sui loro profili e 
ricomprano pure”.

E da qui l’idea di allargare 
l’esperienza agli altri espo-
sitori dei mercatini. “Inizial-
mente pensavo ad un gruppo 
facebook, ma sarebbe stato 
più difficile da gestire, così ho 
creato una pagina mettendo 
come editor gli altri esposi-

tori. Siamo partiti da pochi 
giorni ma la risposta è stata 
subito buona: molti espositori 
hanno aderito e così tentiamo 
di ricreare il bel clima che si 
respirava gli scorsi anni tra le 
casette: non è solo una que-
stione di soldi”. 

Oltre alla vendita dei pro-
dotti, infatti, gli espositori vi-
vevano anche una bella espe-

rienza di amicizia. “Si sono 
creati dei legami bellissimi, 
c’era davvero un bel clima. 
Non siamo tutti della zona, c’è 
anche chi viene dalla bassa 
o dalla provincia di Brescia, 
ma i giorni dei mercatini li ri-
cordiamo tutti non solo per il 
molto lavoro, ma anche per il 
divertimento e l’amicizia che 
c’erano tra noi”.

E infatti quasi tutti hanno 
aderito alla proposta lanciata 
da Raffaella. “Funziona tut-
to in modo molto semplice. 
Ognuno carica sulla pagina 
un post in cui presenta i pro-
pri prodotti e mette i propri 
contatti. Molti sono già abi-
tuati a fare le spedizioni, con 
gli altri cercheremo di darci 
una mano. La gente ormai è 
abituata a fare acquisti su in-
ternet, sarebbe bello che non 
si facessero solo sui grandi siti 
di e-commerce ma anche dai 
produttori locali, in modo da 
avere prodotti artigianali. Le 
tante persone che sono venute 
ai mercatini gli anni scorsi tra 
l’altro conoscono già la quali-
tà dei prodotti”. Un modo per 
sostenere piccole realtà che 
in molti casi rischiano di soc-
combere in questa crisi che si 
protrae da mesi. “Se ci diamo 
una mano, l’anno prossimo ci 
saremo ancora. L’idea è: so-

steneteci, altrimenti chiudia-
mo. E così quando tutto sarà 
finito ci troveremo ancora ai 
mercatini a far festa”.

Tra gli espositori, infatti, c’è 
chi basava la propria attività 
quasi esclusivamente su fiere 
e feste. “Per me questa è solo 
una parte del lavoro – spie-
ga ancora Raffaella -, ma c’è 
gente che è veramente in dif-
ficoltà perché è praticamente 
ferma da febbraio. Sono par-
tita con questo progetto anche 
per solidarietà verso di loro. È 
un’iniziativa che non richiede 
nessun investimento. Per altro 
quest’anno non abbiamo il co-
sto delle casette e per questo 
ho proposto agli altri di non 
far pagare le spese di spedi-
zione”.

La pagina Mercatini di Na-
tale Castione on line intanto 
sta decollando, con le foto che 
ricreano quell’atmosfera di co-
lori e delizie. 

CASTIONE DELLA PRESOLANA

I Mercatini di Natale si trasferiscono su… FacebookI Mercatini di Natale si trasferiscono su… Facebook
Raffaella Angelini si inventa una pagina per ricreare l’atmosfera delle casette e aiutare gli espositori in difficoltàRaffaella Angelini si inventa una pagina per ricreare l’atmosfera delle casette e aiutare gli espositori in difficoltà

VALBONDIONE
Nel parcheggio in via Pacati una stazione 

per la ricarica delle auto elettriche
La sindaca Romina Riccardi: “Un altro passo verso 

la riduzione dell’inquinamento”
(p.b.) Vi ricordate quando l’anno scorso, prima 

dello tsunami Covid, era scoppiato il caso dei ponti 
pericolanti e delle gallerie a rischio? Il Comune di 
Ponte Nossa si era preoccupato del ponte De Angeli 
con un intervento di 100 mila euro (parte forniti dalla 
Regione) per metterlo in sicurezza. Restava un picco-
lo ponte che però è nevralgico, è quello che serve la 
zona industriale, passando sopra il canale e interes-
sando un sottopasso aperto alle auto e anche la pista 
ciclabile. Il problema è che è di proprietà del Dema-
nio. Ecco allora che il sindaco Stefano Mazzoleni ha 
preso accordi con la Comunità Montana (“ringrazio 
l’assessore Cornolti e il Presidente Calegari e l’in-
tera Giunta”) che con il Demanio ha un contratto di 
utilizzo dell’ex sedime ferroviario. I tempi si sono 
un po’ allungati. Nel frattempo sempre il sindaco ha 
fatto redigere il progetto di intervento per un investi-
mento complessivo di 110 mila euro. A questo punto 
bisognava trovare i fondi: la Comunità Montana si è 
detta disponibile a pagare la metà, 55 mila euro e il 
Comune di Ponte Nossa ci mette l’altra metà. 

“Il progetto definitivo dovrebbe essere pronto nei 
prossimi giorni poi procederemo alla gara di appalto 
e troveremo poi con le aziende un accordo sui tem-
pi di chiusura che comporteranno sicuramente dei 
disagi. Ma siccome sopra il ponte passano anche 
mezzi pesanti e sotto ci passano le auto (ci passava-

no perché l’abbiamo chiusa al traffico) la sicurezza 
è indispensabile. Quel ponticello è per una parte in 
calcestruzzo e una parte in metallo: andremo a sosti-
tuire la parte in metallo”. 

PONTE NOSSA
Sistemiamo “quell’ultimo ponte”. 110 mila 

euro di spesa: serve la zona industriale

GROMO
Il Gruppo Campanari del paese e quel suono 

suggestivo per ricordare tutti i defunti
Un tuffo all’indietro, 

nella tradizione, nella 
meraviglia, nell’incan-
to, nel guscio di un pe-
riodo che fa a pugni con 
il desiderio di libertà, 
per la Commemora-
zione di tutti i Defunti 
ecco la foto del Gruppo 
Campanari di Gromo 
che ricorda tutti i defun-
ti del paese con il loro 
intenso suono.

MEMORIA

Il ricordo 
di Luigi Raglio

Luigi, ingegnere minerario, nonno, marito di Luisa, 
padre, una persona di quelle che bastava uno sguardo 
per capirsi. 

Lui che era arrivato qui per lavoro, che ci era rimasto 
anche e soprattutto per amore, che si interessava di tutto 
e che tutto lo interessava. 

Lui che ha raggiunto Luisa, sfrecciata in cielo con il 
suo sorriso stampato in volto e che lo ha aspettato su una 
nuvola, quella più bella, più gonfia, quelle che sembrano 
panna montata d’amore, e adesso di nuovo insieme. Per 
sempre.
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ONORE
Il sindaco: Il sindaco: “Contributi per chi “Contributi per chi 

fa consegne a domicilio gratis agli over fa consegne a domicilio gratis agli over 
64. Ora cimitero, illuminazione e…”64. Ora cimitero, illuminazione e…”

(sa.pe) Pochi giorni fa sul territorio dell’U-
nione dei Comuni della Presolana è stato riat-
tivato il Centro Operativo Intercomunale per 
la gestione dell’emergenza sanitaria, in modo 
da coordinare ogni iniziativa. Partiamo proprio 
da qui: “A Onore – spiega il sindaco Michele 
Schiavi – la situazione è piuttosto tranquilla, ci 
sono pochissimi casi e tutte le persone stanno 
bene. Certo, la preoccupazione per le attività 
commerciali e per la perdita di socialità restano 
sempre molto alte, visto anche quello che ab-
biamo passato a marzo. Per quanto riguarda 
la scuola e la mensa tutto sta funzionando al 
meglio. Molti negozi possono tenere aperto e 
molti hanno saputo come reinventare la propria 
attività in questi mesi difficili”.

A questo proposito l’amministrazione comu-
nale ha messo in campo un’iniziativa importan-
te e di sostegno per le attività: “Abbiamo fatto 
un bando rivolto a tutte le attività che fanno 
consegne a domicilio e siamo felici perché la 
partecipazione è stata buona nonostante tutte 
le difficoltà di questo periodo, una decina di ri-
chieste. I negozi faranno le consegne gratuite 
sul nostro territorio agli over 64 a partire dal 
1° dicembre e fino a fine dicembre del 2021 e 
otterranno un contributo dal Comune”.

Novità anche sul fronte delle opere pubbli-
che… “Abbiamo approfittato di queste settima-

ne per fare qualche piccola manutenzione sulla 
segnaletica e su piccoli muretti che avevano 
bisogno di una sistemazione. Nel frattempo si 
è conclusa anche la risabbiatura del campo di 
calcio parrocchiale. I lavori più importanti li 
faremo nel parcheggio adiacente il parco dove 
si trova una struttura fissa che viene utilizzata 
soprattutto d’estate e che da tempo attende una 
riqualificazione. Sostituiremo le vetrate rotte da 
tempo e la ritinteggeremo. 

Ci siamo anche con il cimitero, diviso in due 
lotti, il primo da 100 mila euro è stato affidato 
alla ditta Giudici di Clusone, mentre il secondo 
da 50 mila euro, così come da cronoprogramma 
sarà nel 2021, a maggio dovremmo concludere 
l’intero cantiere. Andiamo incontro all’inverno 
e quindi la ditta non potrà fare dei grossi inter-
venti, ma nelle prossime settimane l’inizio dei 
lavori si inizieranno a vedere. Insomma entro 
la prossima estate avremo sistemato l’intero 
cimitero che aveva davvero necessità di essere 
riqualificato. Ci sono anche altri piccoli inter-
venti in partenza, come l’illuminazione del se-
condo tratto del Bosco della Pace e di una stra-
da agro silvo pastorale, la strada di via Scura, 
per intenderci, l’intervento è stato appaltato e a 
breve partiranno i lavori. Abbiamo molte idee 
anche per il 2021, stiamo lavorando per repe-
rire le risorse”.

PIARIO
 30.000 euro per le spese di trasporto 

di tutti gli studenti, indipendentemente 
dal mezzo utilizzato

(An. Cariss.) Importanti novità nell’assegnazione, 
da parte dell’Amministrazione, di borse di studio agli 
studenti meritevoli per l’anno scolastico/accademico 
2019/2020: sono stati infatti approvati i bandi per 
l’attribuzione di cinque borse di studio del valore di € 
200,00 agli studenti che hanno frequentato la Scuola 
Secondaria di secondo grado non obbligatoria (ter-
zo, quarto e quinto anno) durante l’anno scolastico 
2019/2020 e quattro borse del valore di € 250,00 agli 
studenti universitari che abbiano conseguito la lau-
rea o superato esami in corso con ottima votazione 
sempre nell’anno accademico2019/2020. Per pre-
sentare la domanda di accesso, i candidati dovranno 
compilare e consegnare l’apposito modulo all’ufficio 
protocollo del Comune entro le ore 12.00 del 28 no-
vembre, oppure inviarlo tramite e-mail all’indirizzo: 

segreteria@comune.piario.bg.it. Tale documento, 
unitamente al regolamento di assegnazione, è di-
sponibile presso l’ufficio segreteria del Comune op-
pure sul sito internet www.comune.piario.bg.it. Per 
quanto riguarda le spese di trasporto degli studenti, 
sempre per lo stesso anno, in considerazione delle 
difficoltà portate dalla crisi dovuta alla diffusione del 
Covid-19, l’Amministrazione Comunale ha ritenu-
to di disporre un contributo pari a 300,00 euro per 
tutti gli studenti frequentanti le classi dell’obbligo 
(secondaria di primo grado e prime due classi della 
secondaria di secondo grado), indipendentemente dal 
tipo di mezzo utilizzato per recarsi a scuola. Nel caso 
poi in cui si fosse costretti ad una nuova sospensione 
delle lezioni in presenza, l’Amministrazione valuterà 
la situazione.

(An. Cariss.) Nel testo del Piano di Diritto 
allo Studio approvato durante il Consiglio Co-
munale del 30 ottobre scorso e il cui costo am-
monta a 300.000 euro, un capitolo è dedicato 
agli ‘Interventi  a favore della digitalizzazione’:

“L’Amministrazione Comunale  - vi si legge 
-intende incentivare la digitalizzazione delle 
istituzioni scolastiche, fortemente convinta sia 

indispensabile fornire agli alunni le basi per 
sfruttare la meglio e con responsabilità il pro-
gresso tecnologico che stiamo vivendo, fin dalla 
scuola primaria. Per questo motivo ha decido di 
dotare la scuola primaria di Villa d’Ogna di un 
tablet per ogni alunno a supporto delle attività 
didattiche. Grazie al contributo straordinario 
Covid previsto dal Decreto Rilancio, ha pertan-
to destinato  17.000 euro all’acquisto di n. 110 
tablet e auricolari” Una scelta che si spiega an-
che la situazione di emergenza sanitaria che ha 
costretto alla temporanea sospensione delle at-
tività didattiche in presenza nell’anno scolasti-
co 2019/2020 in conseguenza alle disposizioni 
per il contenimento del contagio da Covid-19. 
I supporti informatici saranno utili strumenti a 
disposizione degli alunni nel caso in cui l’emer-
genza sanitaria imponga nuove restrizioni alla 
didattica in presenza”.

E così, sabato7 ottobre scorso in un clima fe-

stoso nonostante il momento difficile per tutti, 
ogni alunno ha ricevuto dalle mani del sindaco 
Angela Bellini il tablet acquistato dal Comune:

“La scuola primaria è l’unico plesso che ab-
biamo sul nostro territorio e ci è sempre sem-
brato giusto sostenerla, per renderla sempre 
più digitale e supportare le famiglie nella didat-
tica a distanza e perché investire nella scuola 

significa investire sul nostro 
futuro” – ha detto tra l’altro 
la prima cittadina al momento 
della consegna.

Gli scolari che frequentano 
la primaria sono  110 e, come 
ha commentato il Vicesindaco 
e Assessore alla Cultura, Tu-
rismo e Rapporti con le Asso-
ciazioni, Luca Pendezza,  “il 
tablet contribuirà certamen-
te alla digitalizzazione della 
scuola, anche considerando il 
fatto che abbiamo una classe in 
quarantena, vogliamo che tut-
ti i bambini possano disporre 
dello stesso strumento di par-

tenza.  Del resto la nostra Amministrazione de-
dica all’istruzione ed alla cultura un’attenzione 
particolare, convinta che per crescere i cittadini 
di domani questi siano campi in cui impegnarsi 
particolarmente”.

Nel Piano c’è anche un altro intervento de-
stinato a favorire nuove modalità didattiche, e 
cioè un’aula green, realizzata dotando la scuo-
la primaria del paese di arredi che permettano 
di svolgere lezioni all’aperto: un’iniziativa che  
rientra nella serie di interventi mirati decisi 
dall’Amministrazione in accordo con il corpo 
insegnanti per il rispetto delle disposizioni di 
sicurezza Covid.  Grazie al contributo straor-
dinario Covid previsto dal Decreto Rilancio, 
ha pertanto destinato 13.000 euro all’acquisto 
di arredo urbano per la realizzazione di questo 
spazio. Intanto proseguono, con un investimen-
to di mezzo milioni di euro, i lavori per la messa 
in sicurezza sismica dell’edificio scolastico. 

VILLA D’OGNA

Un tablet in dono a tutti i bambini 
della Scuola Primaria e un’aula 
‘verde’ per le lezioni all’aperto

(sa.pe) Sono state giornate colorate, emozionanti e 
di festa per la comunità di Fino del Monte che in que-
ste settimane ha abbracciato, anche se soltanto sim-
bolicamente, tutti i suoi bambini e ragazzi che hanno 
ricevuto la Prima Confessione, la Prima Comunione 
e la Cresima.

“Sono state celebrazioni diverse, un po’ più sobrie 

rispetto al solito – spiega don Mauro Bassanelli - ma 
questo non ci ha escluso la possibilità di celebrarle 
con intensità, profondità e solennità. Il periodo fati-
coso non ha bloccato la gioia di poter condividere 
con questi ragazzi e le loro famiglie i grandi doni che 
il Signore anche in questo tempo di Covid continua 
a regalarci”. 

FINO DEL MONTE
Prime Confessioni, Comunioni e Cresime, 

un autunno di rinascita e speranza

 (An. Cariss.) “Al momento presso il nostro noso-
comio ‘A. Locatelli’ le persone ospedalizzate perché 
positive al Covid-19 sono dieci e perciò i posti de-
dicati a questa patologia sono tutti occupati, mentre 
i percorsi sono isolati e soggetti a continua atten-
zione e cura. Nessuno dei ricoverati, comunque, si 
trova in terapia intensiva”. 

Il sindaco Pietro Visini ritiene che  la situazione 
attuale, benché non drammatica, sia dovuta al fatto 
che ci sono persone che non rispettano la quarantena 
fiduciaria:  “Lo so che la maggior parte dei cittadini 
rispetta le regole  a salvaguardia della propria sa-
lute e di quella degli altri, ma purtroppo c’è ancora 
gente che le norme non le segue, e questi compor-
tamenti non si sa dove ci potranno portare…Per 
questo rivolgo ancora un invito pressante a tutti: 
convinciamoci che la pandemia non è finita e che è 
necessario comportarsi di conseguenza”. 

OSPEDALE DI PIARIO

Da “Covid free a Covid full” Da “Covid free a Covid full” 
in pochi giorniin pochi giorni

Il sindaco Pietro Visini: “C’è gente che non rispetta 
la quarantena fiduciaria…”

(p.b.) L’albero di Natale sorgerà davanti al municipio di Bergamo. Sarà forse ufficialmente l’unico segno di 
festa istituzionale, per un annunciato “Natale di guerra”. Il sindaco Giorgio Gori ha dato incarico di cercarlo 
nelle valli, magari già un albero tagliato, per evitare polemiche. Ma nei boschi questo non è il tempo del “ta-
glio” e gli alberi addossati gli uni agli altri hanno sempre qualche parte che non li rende uniformi, cresciuti nel 
folto dei boschi. Cerca e ricerca ecco che la soluzione l’ha trovata il sindaco di Gorno Giampiero Calegari 
nonché presidente della Comunità Montana. “Venuti a conoscenza della loro ricerca, abbiamo trovato l’abete 
da donare al Comune di Bergamo. Vuole essere anche un simbolo di speranza, la Val Seriana colpita al cuore 
la scorsa primavera, regala un segno di speranza alla città che in tutto il mondo è diventata un simbolo della 
tragedia di questa pandemia”. Verranno a prenderlo nei prossimi giorni e poi, speriamo, sarà di nuovo Natale. 

GORNO
La Valseriana regala per NataleLa Valseriana regala per Natale
un abete alla città di Bergamoun abete alla città di Bergamo
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PONTE NOSSA VIA RISORGIMENTO
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NELLA ROMANTICA ATMOSFERA DELLA
SORGENTE NOSSANA

ROVETTA
70 anni insieme70 anni insieme

I coniugi Agostino Giudici e Carla Visconti hanno festeggiato il loro 
70° anniversario di matrimonio circondati dall’affetto delle figlia Tizia-
na con Domenico, i nipoti Laura con Marco e la piccola Gaia, Marco con 
Francesca e Giuditta.

Foto recente e a Chiavari alcuni anni dopo il matrimonio
(Foto Fronzi Giuliano Clusone)

Grande partecipazione, a Gandelli-
no, al funerale di Giuseppe Onorato, 
classe1943, maresciallo in pensione, 
che insieme alla moglie si era ritirato 
nel 2006 a vivere nel paese altoseriano 
diventandone un  cittadino esemplare e 
benvoluto da tutti. La sua improvvisa 
dipartita ha suscitato particolare ama-
rezza perché il suo decesso è da impu-
tare, molto probabilmente, ad uno dei 
nefasti effetti collaterali del Covid-19: 
si trovava infatti in una clinica milane-
se in attesa di un intervento al cuore 
che però era stato sospeso e rinviato 
a causa della pandemia. Originario di Palermo, ma-
resciallo degli autieri dell’esercito, raggiunta la pen-
sione era stato portinaio del palazzo di via Palestro 
a Milano dove avevano sede gli uffici della casa di 
moda di Maurizio Gucci, e nel 1995 aveva assisti-
to all’omicidio dell’imprenditore: una vicenda che 
aveva fatto scalpore anche perché il delitto era stato 
architettato dalla moglie Patrizia Reggiani insieme 

ad una fattucchiera. In quell’occasio-
ne  anche Onorato era stato in perico-
lo, l’assassino gli aveva sparato due 
colpi che fortunatamente l’avevano 
raggiunto solo ad un braccio; Ono-
rato perse l’uso dell’arto offeso ma si 
salvò e divenne un testimone-chiave 
del processo che seguì. Definitiva-
mente archiviata la vicenda, Onorato 
trascorreva insieme alla moglie la sua 
vita tra Palermo, la Sardegna e, ap-
punto, Gandellino, dove aveva subito 
familiarizzato con la popolazione, di-
ventando grande  amico degli Alpini 

e Volontario per distribuzione dei pasti a domicilio 
e per la cura del verde pubblico.  Durante la cerimo-
nia funebre è stato infatti il capogruppo locale degli 
Alpini, Angelo Zambonetti, a sottolinearne le doti 
di bontà e di generosità, nonché il carattere solare ed 
affabile. Anche la sindaca Flora Fiorina si è unita 
a questo ricordo, sottolineando come la sua perdita 
costituisca un lutto per tutta la comunità.

GANDELLINO - MEMORIA 
Giuseppe Onorato: il Maresciallo, Giuseppe Onorato: il Maresciallo, 

che fu testimone dell’omicidio di Gucciche fu testimone dell’omicidio di Gucci

(sa.pe) Family Christmas, è questo il nome dell’iniziativa pro-
mossa dall’Associazione Family in collaborazione con le ammini-
strazioni comunali del Distretto Famiglia della Presolana.

Entriamo nei dettagli. Tutti i residenti del Distretto Famiglia della 
Presolana, quindi dei Comuni di Rovetta, Cerete, Fino del Monte, 
Songavazzo e Onore potranno fare la spesa per tutto il mese di di-
cembre nei negozi e nelle at-
tività commerciali di vicinato 
del territorio e verrà rimborsata. 
Come si suol dire l’unione fa la 
forza e infatti tutte le attività di 
vicinato hanno accettato di par-
tecipare all’iniziativa, che sarà 
valida dal 1° al 31 dicembre. 
Per ogni scontrino superiore a 
15 euro dovrà essere compilato 
il form relativo all’iniziativa che 
si trova sul sito di tutti i Comuni 
oppure in quello dell’Unione e 
nei gruppi social dell’Associa-
zione Family. Tutte le richieste 
ricevute parteciperanno al sor-
teggio e ai vincitori sarà rim-
borsato il doppio della spesa 
effettuata fino ad un massimo 
di 100 euro. I vincitori saranno 
contattati tramite i dati inseriti 
nel form e dovranno esibire co-
pia dello scontrino per validare 
la vincita. Il rimborso sarà con 
buoni spesa da utilizzare nei ne-
gozi a marchio Family. Il valore 
messo a disposizione per i rim-
borsi è di mille euro.

“A questo progetto se ne ag-
giungono altri due – spiega il 
sindaco di Cerete e presidente 

dell’Unione Cinzia Locatelli -, infatti abbiamo riaperto la possi-
bilità per le attività commerciali di certificarsi Family in modo da 
aggiungersi alle 17 che abbiamo certificato lo scorso anno. Abbia-
mo pubblicato un’altra iniziativa che è finalizzata ad identificare le 
realtà produttive Family, quindi quelle attività che al loro interno 
attivano delle politiche familiari per i propri dipendenti”.

UNIONE COMUNI
Family Christmas, il regalo di Natale dell’Unione: Family Christmas, il regalo di Natale dell’Unione: 

fate la spesa e potreste avere rimborsifate la spesa e potreste avere rimborsi

(p.b.) ViviArdesio con il suo 
presidente Simone Bonetti in 
accordo con l’Università di Ber-
gamo, ha istituito una Borsa di 
studio, assegnata a uno studente 
universitario di Oneta, Marco 
Carobbio, segnalato dal preside 
dell’Università Remo Morzenti 
Pellegrini con la collaborazione 
del prof. Riccardo Rao, esperto 
di storia medioevale per cercare 
le ragioni e l’origine della devo-
zione camuna alla Madonna di 
Ardesio.

Il tutto richiede qualche spie-
gazione. “In occasione della 
festa dell’Apparizione del 23 
giugno scorso ho dovuto per-
sonalmente contattare parroci 
e sindaci della Valcamonica chiedendo loro di 
evitare pellegrinaggi alla Madonna di Ardesio 

per la situazione creata dalla 
pandemia. ‘Avete tutto l’anno 
per venire al santuario’ ho det-
to in pratica. Poi ci ho pensato: 
perché mai c’è una devozione 
così diffusa in Valle Camonica 
per la Madonna di Ardesio? 
Non si tratta di singole perso-
ne, evidentemente intere popo-
lazioni di paesi continuano a 
rispettare voti fatti dai loro an-
tenati perché arrivano pellegri-
naggi collettivi. Così ne ho par-
lato col preside dell’Università 
che mi ha rimandato al prof. 
Rao e lui ha segnalato uno stu-
dente appassionato di storia 
medioevale e devozionale che 
era adatto per questa ricerca. 

E faccio un appello a chi possedesse documenti 
che servano per questa ricerca”. 

ARDESIO – ONETA
Borsa di studio a uno studente di Oneta Borsa di studio a uno studente di Oneta 
per scoprire l’origine della devozione per scoprire l’origine della devozione 

camuna alla Madonna di Ardesiocamuna alla Madonna di Ardesio(p.b.) Sull’ultimo numero avevamo quantificato in 
1.800.000 euro i fondi arrivati dallo Stato e dalla Re-
gione al Comune di Ardesio per varie opere. Adesso 
ne arrivano altri. Il sindaco Yvan Caccia quasi non 
ci crede… “Mi arriva una telefonata da Roma, siete 
ancora interessati al finanziamento che avete chie-
sto per la progettazione degli interventi di efficien-
tamento sul polo scolastico. Frugo nella memoria 
poi… certo che sì. E così ci arrivano 35 mila euro 
che vanno a coprire la spesa e possiamo procedere al 
progetto definitivo. L’importo totale era di 1.300.000 
euro. Ma avendo avuto dal Gal un finanziamento di 
245.000 euro per l’impianto caldaia a cippato (l’as-
segnazione dei lavori è in questi giorni) la progetta-
zione riguarderà i restanti 1.050.000 euro di lavori 
per il rinnovo dei serramenti, la coibentazione, i pun-
ti luce e altri interventi”. 

Ma il finanziamento riguarda solo le spese di pro-
gettazione. Per i lavori dove troverete i soldi? “Ab-
biamo già fatto richieste sia alla Regione che allo 
Stato, in particolare al GSE (Gestore Servizi Energe-
tici, una società controllata dal Ministero dell’econo-
mia e finanze – n.d.r.) e contiamo di avere contributi, 

anche parziali. Intanto dobbiamo fare l’ennesima 
variazione di bilancio, ma fino a che si tratta di mag-
giori entrate lo facciamo volentieri...”. 

ARDESIO

Oltre al milione e 800 mila euro Oltre al milione e 800 mila euro 
arrivano altri soldiarrivano altri soldi
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provinciale. Ma le guardie pro-
vinciali sono pochissime, 5 per un 
territorio vastissimo, tutta l’Alta 
Valle Seriana e la Val di Scalve. 
Loro fanno anche troppo e biso-
gna ringraziarle , escono anche 
di notte perché è di notte che i 
cinghiali vanno in giro, ma pur 
con tutta la buona volontà non 
possono fare miracoli…Il vero 
disastro sono quelli che scrivono 
queste leggi senza conoscere per 
nulla la realtà dell’ agricoltura di 
montagna”. Ma la presenza dei 
cinghiali sulle nostre montagne 
non si limita a rovinare i raccolti: 
Covelli mi accompagna in locali-
tà ‘Ronco bianco’, una splendida 
zona prativa che domina dall’al-
to l’abitato: “Splendida era una 
volta – commenta amaro Covelli 
– perché adesso buona parte dei 
prati è rovinata, con la cotica er-
bosa irrimediabilmente compro-
messa: le vaste chiazze marroni 
aperte nei prati segnalano buche 
talmente  profonde da non poter 
più essere utilizzati perché lì lo 
sfalcio dell’erba è ormai impos-
sibile. E infatti il conduttore del 
fondo il fieno poi lo deve compra-
re facendolo arrivare dalla pianu-

ra, mentre qui la produzione era 
sempre stata sufficiente a sfamare 
il suo bestiame”.  

Negli appezzamenti di terreno 
scavati dai cinghiali l’erba dunque 
non cresce più; in poco tempo vi 
crescono invece i rovi, che poi in-
vadono rapidamente anche il ter-
reno circostante: “È così che sui 
nostri monti spariscono i bei prati 
verdi che spesso i nostri antena-
ti avevano letteralmente rubato 
alla natura selvaggia con tanta 
fatica. E quando si parla dell’e-
sagerato consumo di suolo, che si 
fa anche nella nostra Provincia, 
bisognerebbe dirlo che non è solo 
colpa della speculazione edilizia 
e della cementificazione, ma an-
che delle norme illogiche e della 

burocrazia asfissiante che pena-
lizzano quanti ancora vorrebbero 
prendersi cura dei nostri terreni 
e ricavarci di che vivere dignito-
samente”. Ricordo a Covelli  il 
titolo dell’ultimo bellissimo film 
di Ermanno Olmi: “Torneranno i 
prati”,  a significare che la civil-
tà contadina sarebbe tornata  a 
rivivere dopo le distruzioni della 
guerra….  “Sì, anche questa è 
veramente una specie di guerra… 
Ma purtroppo, di questo passo, la 
profezia di Olmi non si avvererà, 
e i nostri bei prati non torneranno 
più – conclude  -; il degrado ulte-
riore della montagna ne sarà l’e-
sito inevitabile, e altrettanto ine-
vitabili saranno lo spopolamento 
e l’abbandono”.

(An. Cariss.)  Novità per 
i Lettori premolesi che non 
possono coltivare la loro abi-
tudine di recarsi in Biblioteca, 
di aggirarsi tra gli scaffali, di 
scegliere e portarsi a casa i 
loro libri preferiti: in questi 
tempi di limitazioni anti-con-
tagio l’Amministrazione ha 
pensato infatti ad una nuova 
modalità del servizio biblio-
tecario: “Con le Biblioteche 
chiuse, molte di esse hanno 
organizzato il servizio “libri 
da asporto” – spiega la con-
sigliera delegata all’Istruzio-
ne ed alla Cultura Annalisa 
Bana – ma non ritendendola 
una modalità molto ‘sicura’ 
noi abbiamo aderito alla pro-
posta del coordinamento  del-
le biblioteche e ci siamo dotati 
di un dispositivo che permette 
sia l’autoprestito che la resti-
tuzione. Si tratta di un modulo 
unico di armadietto con dieci 
sportelli  con combinazione 
meccanica, cui si accede me-
diante un codice a 4 cifre, che 
il Comune ha acquistato col 
contributo del 20% del Siste-
ma Bibliotecario. 

Manteniamo comunque an-
che il servizio di prestito a do-
micilio per quanti, soprattutto 
anziani, non desiderano usci-
re di casa. Il nuovo sistema è 
stato fin da subito molto utiliz-
zato ed apprezzato dai nostri 
affezionati Lettori”. 

Quanto al genere di letture 
preferite in questo periodo, 
Bana rileva che “vanno mol-
to” i gialli, i best-seller, i ro-

manzi d’amore pubblicizzati 
dalle riviste femminili e i libri 
per bambini, mentre l’utenza 
gradisce molto anche i film, 
preferendo di norma quelli di 
fantasia e, anche se potrebbe 
sembrare strano data la cupez-
za dei tempi, quelli “di paura”. 
Intanto sono stati appaltati i 
lavori per il completamento 
dell’illuminazione pubblica 
in modo che tutto il paese ver-
rà dotato di una nuova rete a 
led: “Un’opera che ci consen-
tirà anche, una volta attivata 

la nuova illuminazione, di 
risparmiare in modo signifi-
cativo sui costi dell’energia, 
risparmi che potremo così in-
vestire in altri progetti – dice 
il sindaco Omar Seghezzi – . 

Un lavoro che al Comune 
non costerà nulla perché uti-
lizziamo allo scopo un finan-
ziamento a fondo perduto di 
100.000 euro assegnatoci dal-
la Regione. 

Il relativo cantiere aprirà a 
dicembre e si chiuderà entro la 
fine del mese”. 

FILOSOFIA ON-LINE
I filosofi ci aiutano a capire “il nostro tempo”I filosofi ci aiutano a capire “il nostro tempo”

Quattro “incontri” (incontri virtuali: per seguirli 
bisogna scrivere a comprendereilnostrotempo@gmail.
com ) “per comprendere il nostro tempo” a cura del 
prof. Giovanni Cominelli. Il primo si è tenuto giovedì 
19 novembre e il tema era “L’ipercapitalismo globale: 
le profezie di Marx”. 

Il secondo è programmato per giovedì 26 novembre 
alle 20.30 e tratta de “Le radici del nichilismo 
contemporaneo: Nietzsche” con il coordinamento della 
prof.ssa Paola Savoldelli dell’Istituto Valle Seriana di 
Gazzaniga. Il terzo si terrà giovedì 3 dicembre, sempre 
alle 20.30 trattando il tema “Io, l’altro dentro il Covid: 
Freud” con il coordinamento della prof.ssa Maria 
Teresa Testa dell’Istituto Fantoni di Clusone. 

L’ultimo è previsto per giovedì 10 dicembre 
sempre alle 20.30 e tratterà de “Il tempo del 
rischio e dell’incertezza: Heidegger e Sartre” con 
il coordinamento della prof.ssa Giovanna Bigoni 
dell’Istituto Fantoni di Clusone”. 

Per ulteriori informazioni ci si può rivolgere ad 
associazionetestimone@gmail.com oppure a lumen.
biblioteca@gmail.com 

Alta Valle SerianaAlta Valle Seriana

Durante la settimana dei 
morti, riordinando il cassetto 
delle fotografie, ho ritrovato 
questa foto in cui è stata fissa-
ta l’immagine di Silvio Fiorina 
di Gandellino durante una gara 
di sci sul Monte Pora assieme 
a due piccoli Stefano ed Ar-
mando intenti a consumare, in 
un momento di pausa, un pasto 
fatto da panini imbottiti bibite 
ghiacciate. Forse, nel tempo, 
ho ringraziato Silvio, che da 
tre anni ci ha lasciato, per quel-
lo che ha fatto per questi due 
“cuccioli” e per altri ai quali ha 
dedicato tempo e energie. Oggi però ho sentito 
il desiderio di ringraziarlo pubblicamente per-
ché non è da tutti assumersi responsabilità nei 
confronti di figli non propri. 

Sicuramente il lavoro da lui svolto ha aiutato 
molti ragazzi a crescere come cittadini (sappia-
mo che lo sport è educativo) nel rispetto delle 

regole di questo nostro Paese. Silvio non è stato 
certamente il solo a dedicarsi agli altri, senza 
pensare a carriere politiche o vantaggi economi-
ci, quindi vorrei dire grazie a tutti coloro che la-
vorano e si sacrificano per il bene comune senza 
aspettarsi nulla in cambio.

Dolores

GANDELLINO - INTERVENTO
Silvio, la gara di sci, i piccoli Stefano Silvio, la gara di sci, i piccoli Stefano 

e Armando, grazie per quello che hai fatto…e Armando, grazie per quello che hai fatto…

PREMOLO
Biblioteca: per aggirare il Covid arriva Biblioteca: per aggirare il Covid arriva 

l’autoprestito: armadietto con combinazione. l’autoprestito: armadietto con combinazione. 
A dicembre si rifà tutta l’illuminazioneA dicembre si rifà tutta l’illuminazione

L’amministrazione comunale 
guidata dal sindaco Mauro Mari-
noni ha firmato le nuove conven-
zioni con Protezione Civile Grup-
po Alpini e la Squadra Antincen-
dio di Rovetta.

“Il Gruppo Alpini si occuperà 
anche della sorveglianza sulle 
vallette del reticolo idrografi-
co minore nel nostro territorio 
– spiega il sindaco -, e la SAR si 
occuperà della manutenzione del-
la Pista per il Monte Biellone, di 
interventi di carattere Fitosani-
tario e del taglio di alberi caduti 
che possono creare ostruzioni o 
pericoli. Sempre sotto le direttive 
dell’Ufficio Tecnico Comunale. 

Presenti all’incontro anche gli 
Alpini di San Lorenzo e il Pre-
sidente degli Operatori Civici, 
assieme all’Assessore ai Lavori 
pubblici, Fiorenzo Savoldelli, ed 
all’ex Sindaco Stefano Savoldel-

li, delegato alla Protezione Civile. 
Tutti questi gruppi partecipano al 
Gruppo Primo Intervento, che 
hanno collaborato e collaborano 
nella gestione dell’Emergenza 
Covid”. 

ROVETTA
Stretta di mano tra Comune, Protezione Stretta di mano tra Comune, Protezione 

Civile e Squadra Antincendio: Civile e Squadra Antincendio: 
firmate le nuove convenzionifirmate le nuove convenzioni

Anna Carissoni

In questo caso la colpa non è 
del famigerato Covid-19. Non 
sono state i limiti alle attività 
economiche – che del resto per 
l’agricoltura non valgono dal mo-
mento che si tratta di un’attività 
primaria – a rovinare gran parte 
del raccolto del pregiato mais 
“Rosso rostrato di Rovetta” che 
Davide Covelli, titolare dell’a-
zienda “Ca’ di Lene”, coltiva nei 
suoi terreni. Sono stati i cinghiali, 
sempre più numerosi ed aggressi-
vi, che da anni scorrazzano pres-

soché indisturbati anche in quella 
zona. “E pazienza se queste bestie 
se ne nutrissero soltanto – dice 
Bruno Covelli, che nonostante 
l’età da pensione continua a dare 
una mano al figlio nell’azienda 
– invece spezzano la pianta, ne 
rosicchiano a metà, e nemmeno 
sempre, la pannocchia, e passano 
subito a spezzarne un’altra …Un 
vero macello. Abbiamo calcolato 
che quest’anno, a fine raccolta, 
mancano all’appello ben 100 
quintali di prodotto: una picco-
la parte  è stata rubata dai soliti 
ignoti che vogliono farsi la polen-
ta gratis, ma sono i cinghiali ad 

aver fatto il danno maggiore, un 
danno decisamente notevole, se si 
calcola che poi la pregiata farina 
ricavata dal  “Rosso Rostrato di 
Rovetta” viene commercializzata 
a circa 4 euro al chilo…”. Una 
piaga, la presenza dei cinghiali, 
che le cosiddette ‘norme per il 
contenimento’ non riescono affat-
to a ‘contenere’: “La legge dice 
che il contadino può abbattere 
questi animali solo se dotato di 
una particolare carabina, del co-
sto di 5.000 euro, della relativa 
licenza - dopo aver frequentato 
appositi corsi  - e per giunta solo 
se accompagnato da una guardia 

SONGAVAZZO

A causa dei cinghiali ridotto di 100 quintali il raccolto del mais ‘Rostrato A causa dei cinghiali ridotto di 100 quintali il raccolto del mais ‘Rostrato 
rosso di Rovetta’. Bruno Covelli: rosso di Rovetta’. Bruno Covelli: “E i bei prati verdi non torneranno”“E i bei prati verdi non torneranno”
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(sa.pe) Lunedì pomeriggio, 
Enzo Tomasoni e Moira Bec-
carelli, mi aspettano nella loro 
casa di San Lorenzo di Ro-
vetta. Marito e moglie, papà 
e mamma di tre figli. È la loro 
mezza giornata di riposo, da 
una ventina d’anni gestiscono 
insieme un negozio di alimen-
tari a Colere. Rovetta – Val di 
Scalve, sette giorni su sette, 
perché sì, c’è anche la dome-
nica mattina.

“Io conoscevo già il set-
tore – spiega Enzo – perché 
lavoravo in una macelleria di 
Rovetta. Poi ci siamo sposati 
e abbiamo avuto la nostra pri-
ma figlia. La bimba aveva un 
anno quando abbiamo aperto 
il nostro negozio a Colere, era 
il 4 dicembre del 2001. Perché 
siamo finiti in Val di Scalve? È 
stato un caso a dire la verità, 
cercavamo un negozio dispo-
nibile, ci hanno proposto quel-
lo, che era chiuso da un anno 
e mezzo, abbiamo accettato… 
e ne siamo felici. Per noi era 
un paese nuovo, partivamo da 
zero, dovevamo conoscere i 
clienti e loro dovevano cono-
scere noi”.

Moira sorride dietro la ma-
scherina… “Non è stato per 
niente semplice soprattutto 
all’inizio, anche solo perché 
dovevo lasciare la bambina 
dai nonni per andare in ne-
gozio. E poi io avevo sempre 
lavorato in fabbrica e non 
sapevo da che parte iniziare, 
ma abbiamo deciso di provar-
ci ed è andata bene così, una 
volta capito come funziona la 
macchina, non ci siamo più 
fermati”.

E nel frattempo la famiglia 
si è allargata: “Sono arrivati 
altri due figli e quindi io ho 
iniziato a salire soltanto al 
mattino, in modo da riusci-
re ad organizzarmi con tutte 
le esigenze dei bambini, la 
scuola, l’asilo, i compiti e la 
casa. In tutti questi anni siamo 
riusciti ad organizzarci, alle 
12,30 chiudiamo e torniamo 
a casa per pranzo e poi Enzo 
sale per il pomeriggio”.

Ma ci fermiamo proprio qui, 
a Colere… “È un piccolo pae-
se che ci ha dato davvero tanto 

in questi anni, le persone sono 
cordiali e con molte di loro si 
è creato un bel rapporto – ri-
prende Moira -. Colere è anco-
ra uno di quei paesi in cui tutti 
si conoscono tra di loro e que-
sto è difficile che succeda nei 
centri più grandi. A dire la ve-

rità dopo vent’anni è più facile 
che io conosca qualcuno di lì, 
che non di Rovetta (ride, ndr)”.

Insomma Colere ormai è 
come fosse casa… “Qualche 
tempo fa ci hanno proposto di 
aprire un negozio qui vicino – 
prosegue Enzo -, certo, sarem-
mo stati più vicini, ma non ce 
la saremmo sentita di ripartire 
da capo e poi ci troviamo così 
bene a Colere che non abbia-
mo avuto dubbi. Abbiamo una 
ventina di chilometri di viag-
gio, ci mettiamo una mezz’o-
retta ad arrivare, ma anche la 
strada non mi pesa, d’inverno 
si guarda il meteo la sera e se 
nevica… la mattina dopo la 
sveglia suona prima (sorride, 
ndr). 

È un lavoro impegnativo, 
ma ci siamo tolti delle belle 
soddisfazioni… ci sono dei pe-
riodi più tosti, per esempio l’e-
state, dove non ti puoi fermare 
un attimo e la sera capita di 
arrivare a casa anche dopo le 
20,30… una volta chiuso il ne-
gozio ci sono gli scaffali da si-
stemare. E ovviamente il turi-
smo invernale, quando arriva 
la neve e aprono gli impianti, 
soprattutto nel fine settimana, 

c’è molto lavoro anche per 
noi. Beh l’atmosfera di Cole-
re è bella sempre, sembra una 
cartolina”.

Il negozio di Enzo e Moira 
è diventato un punto di riferi-
mento, e in un periodo come 
quello che stiamo attraversan-

do, lo è ancora di più… “Nei 
mesi più difficili, marzo e apri-
le, avevamo deciso di aprire 
soltanto la mattina, anche 
per fare in modo che la gen-
te rispettasse il più possibile 
il lockdown. Un po’ di paura 
l’avevamo anche noi, eravamo 
tutto il giorno a contatto con la 
gente, e poi tornavamo a casa 
dai nostri figli. Adesso siamo 
sempre molto attenti, ma un 
po’ più tranquilli”.

Nei loro occhi brilla tanta 

passione per questo mestiere... 
“A volte capita di guardarsi 
alle spalle e chiedersi come 
abbiamo fatto ad arrivare fin 
qui. Se tornassi indietro? Rifa-
rei tutto. E adesso ti racconto 
una cosa – chiude Enzo -, rido 
sempre con i miei clienti quan-
do ne parliamo, però non scri-
verla (alla fine abbiamo accor-
dato che poteva essere pubbli-
cata, ndr). Pensa che una volta 
mi sono svegliato, ho chiamato 
Moira, era tardi, partiamo, mi 
fermo dal pasticciere a pren-
dere le brioches come tutte le 
mattine… lui mi guarda e mi 
dice che non sono pronte, ne-
anche infornate. Ma io ero in 
ritardo e dovevo andare ad 
aprire il negozio, beh, alla fine 
lui mi guarda e mi dice ‘ma hai 
visto che ore sono?’… Erano 
le 2,30 (ride, ndr), salgo in 
macchina, guardo Moira, ci 
mettiamo a ridere, siamo tor-
nati a casa a dormire tra le 
lenzuola gelate perché lei ave-

va aperto le finestre e messo a 
posto il letto. Nessuno dei due 
si era accorto. Sarà stata la 
voglia di andare a lavorare… 
ma è così, in negozio cerchia-
mo sempre di portare serenità, 
al resto ci pensiamo quando 
siamo fuori”. 

Chiudiamo proprio così, 
con il loro sorriso che adesso 
possiamo soltanto immaginare 
dietro la mascherina ma che 
ogni giorno illumina il loro ne-
gozio da vent’anni.

LA STORIA

Enzo e Moira, tre figli, da Rovetta a Colere Enzo e Moira, tre figli, da Rovetta a Colere 
per aprire un negozio di alimentari: per aprire un negozio di alimentari: 

“Siamo qui dal 2001, lavoriamo 7 giorni su 7 e siamo felici”“Siamo qui dal 2001, lavoriamo 7 giorni su 7 e siamo felici”

(p.b.) “Non vorremmo succedesse come a marzo...”. 
Il sindaco di Vilminore e presidente della Comunità Montana 

di Scalve Pietro Orrù mette le mani avanti a fronte delle notizie 
che in Val di Scalve “sono solo tre i positivi al coronavirus”. 

I dati arrivano dalla Prefettura, giorno per giorno, ai sindaci. 
Il problema è che sono controllati “solo” quelli che sono stati 

ricoverati in qualche ospedale per altre patologie e devono fare i 
tamponi. “Effettivamente potrebbero esserci asintomatici in giro 
che nemmeno lo sanno. 

Il problema però non è il timore che succeda come a mar-
zo quando c’è stata la ressa agli impianti sportivi, la valle non 
aveva alcun caso e poi è arrivata pesantemente anche da noi la 
pandemia. 

Le nostre aziende lavorano e hanno contatti con altre aziende 
fuori valle, e poi ci sono i dipendenti scalvini di aziende che han-
no sede fuori valle, insomma non è solo il problema dei turisti ma 
del lavoro che richiede ovviamente contatti. Quindi non possia-
mo certo sederci sugli allori”.

Intanto la valle ha tre sensi alternati sulle strade in seguito alle 
frane del mese scorso. 

“Si stanno facendo carotaggi a Bueggio e poi si procede con 
i lavori, intanto c’è il senso unico alternato che in parte rende 
almeno agibile la strada per l’Oltrepovo. 

Poi un altro punto in cui c’è il senso unico alternato è nel 
tratto tra Teveno e Adenasso e anche qui si stanno facendo i 
sondaggi per capire dove trovare la roccia su cui appoggiare le 
murature di sostegno. 

Il terzo non è nemmeno regolato dal semaforo, in quanto è il 
tratto è brevissimo ed è sulla Sant’Andrea Vilminore interessato 
da una frana e in attesa che Uniacque proceda al collettamento 
delle acque”. 

E la Comunità Montana tramite i Comuni, procede all’assun-
zione di tre professionisti per l’ufficio tecnico. 

“Come sapete la Comunità Montana dal 2011 ha l’ufficio tec-
nico unico per i quattro Comuni. Ma dopo la morte di Callisto 
attualmente c’è un solo tecnico responsabile di lavori pubblici ed 
edilizia privata, che non può certo smaltire i lavori per i quattro 
Comuni. 

Quindi procederemo all’assunzione di altri tre tecnici (uno 
per il settore forestale portando a due gli effettivi) tramite i due 
Comuni che hanno possibilità di assunzione, vale a dire Colere 
e Schilpario”. 

La Val di Scalve in questi giorni è sollecitata anche per i 4 
voti che pesano nell’elezione del presidente del Bim dell’Oglio 
bergamasco che da quando era stato istituito aveva sempre visto 
un presidente scalvino. 

Poi l’elezione della sindaca di Credaro Adriana Bellini. Ades-
so è stata avanzata dalla Valcavallina la candidatura di Denis 
Flaccadori sindaco di Gaverina Terme. I quattro sindaci della 
valle vengono dati in quota Flaccadori. È vero? “Veramente noi 
stiamo ancora discutendo e non abbiamo preso alcuna decisione 
e certo non siamo scontenti della gestione della Bellini… Co-
munque decideremo a giorni, ma mi sembra che qualcuno faccia 
i conti senza l’oste...”.  

“Valle free Covid? “Valle free Covid? 
Aspettiamo a dirlo”Aspettiamo a dirlo”

Sensi unici sulle strade Sensi unici sulle strade 
e tre assunzionie tre assunzioni 
“Per il Bim dell’Oglio “Per il Bim dell’Oglio 

non è vero che sosteniamo non è vero che sosteniamo 
Flaccadori...”Flaccadori...”

SOLTO COLLINA 

Il saluto a Mario Verzeni, Il saluto a Mario Verzeni, 
punto di riferimento punto di riferimento 

della Collinadella Collina
Mario Verzeni qui lo cono-

scevano tutti, ma non solo qui, 
perché Mario era ed è e resterà 
sempre una di quelle persone che 
se le incontri non te le dimenti-
chi. Volontario, anima e cuore 
della sua Solto, della sua Colli-
na, storico Presidente del gruppo 
degli Alpini della Collina, punto 
di riferimento per tutti. Se ne è 
andato in un giorno di novem-
bre, quando la luce si accorcia 
sempre di più, lui che luce lo è, 
lui che luce rimane. Sui social in 
poche ore sono tantissime le per-
sone che lo hanno, che lo stanno 
salutando: “Cari amici - scrive 
l’Asd La Collina - comunichia-
mo con dolore la triste scomparsa 
di Mario Verzeni, nostro amico volontario e storico Presidente del 
gruppo degli Alpini della Collina, una pietra miliare dell’associazio-
nismo provinciale. Mario è il padre del nostro prezioso collaboratore 
e membro del direttivo Roberto, a lui e alla famiglia vanno le nostre 
sentite condoglianze e un grande abbraccio. Ciao Mario”. “Dopo la 
morte attendono gli uomini cose che non sperano e neppure imma-
ginano”. (Eraclito)

‘Colori nel vento’: questo il nome di un’associazione spontanea nata 
circa tre anni fa  a Barzesto, frazione di Schilpario. Lo scopo di questo 
gruppo, che conta una decina di persone, é  quello di abbellire il paese, 
accompagnando con manufatti creativi di vario genere lo scorrere delle 
stagioni e le piú importanti festività dell’anno, in particolare quella del 
Natale. Il tutto sotto la direzione artistica di Nives Romelli, pittrice e 
scultrice scalvina che può contare su un gruppo di entusiasti artigiani-ar-
tisti. 

Il valore aggiunto di questa associazione autofinanziata é quello di 
cementare la socializzazione e di rafforzare il senso di identità di una 
comunità piccola, ma coesa. Come succede spesso ai piccoli paesi che 
cercano di conservare la propria idenità, prima di perdersi nel “globale” 
che sarà anche di moda, ma fa perdere radici. E’ la ricerca di queste radi-
ci, la voglia di far spere che dove si vive c’è qualche ragione per vivere 
e che la bellezza aiuta a star meglio.

E così, dopo le suggestive decorazioni natalizie in legno, i grandi fio-
ri colorati montani, i grandi mastelli fioriti, realizzati con il riciclo di 
bobine industriali, le cassette artistiche per i gerani e molto altro, si é 
realizzata recentemente l’ultima opera: una passatoia dipinta con motivi 
geometrici che  rende unica ed originale la vecchia strada ‘Font Barzèst’. 

BARZESTO
‘Font Barzèst’ è… fiorita con i “colori nel vento”‘Font Barzèst’ è… fiorita con i “colori nel vento”
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di Anna Carissoni

Il Crystal, “Sala della Comu-
nità” polifunzionale, è il teatro 
storico della comunità loverese, 
frequentato ed apprezzato an-
che dagli appassionati spettatori 
dell’intero bacino del lago d’Iseo 
e delle province di Bergamo e di 
Brescia. 

La fama che questa struttura 
si è guadagnata nel tempo non è 
dovuta solo al fatto che con i suoi 
664 posti a sedere è la seconda 
struttura teatrale della Provincia 
di Bergamo, ma anche, e forse 
soprattutto, al fatto che le sue 
stagioni teatrali e le sue proposte 
cinematografiche sono sempre 

di grande qualità. Basti pensare 
all’innumerevole serie di gran-
di artisti che sono passati di qui, 
come - tanto per fare solo alcuni 
esempi - Giorgio Albertazzi, Ales-
sandro Gassmann, Raul Bova…
Insomma, come ha scritto una 
spettatrice in un suo commento, 
ben sintetizzando l’offerta del 
Crystal,  “ottima struttura, palin-
sesti strepitosi e personale cordia-
le ed efficiente”. 

Dal 26 ottobre però anche il 
Crystal è chiuso, e come reci-
ta l’avviso sul suo sito, essendo 
lo  scenario in continua evolu-
zione, gli spettatori sono invitati 
a  monitorare eventuali aggiorna-
menti ed a chiedere informazioni 
via mail o per telefono. “Oltretut-
to il nostro tipo di offerta non ci 
permette di organizzare spettacoli 
all’aperto – dice il parroco Mons.  
Alessandro Camadini - e il non 
poter far nulla è un’autentica sof-
ferenza, perché siamo consapevo-
li di quanto la proposta culturale 
teatrale contribuisca a costruire 
comunità: si tratta di un momento 
difficile in cui le proposte come le 
nostre possono sembrare accesso-
rie, non necessarie, inutili, mentre 
invece sono quanto mai impor-
tanti proprio per la costruzione 
dell’umanità delle persone…”. 

Mons. Camadini pensa anche 
con preoccupazione alla sofferen-
za di tutte le professioni dell’arte: 
non solo registi ed attori, ma an-
che tecnici, costumisti, musicisti, 
ecc.., tutto l’indotto che ruota 
intorno a questa attività: “Spe-
ravamo di poter ricostruire la 
nostra stagione teatrale, seppure 
in forma ridotta, recuperando gli 
eventi ‘saltati’ e proponendoli per 
il prossimo gennaio…Era nostra 
intenzione riprendere anche le 
rassegne del cinema per ragazzi 
e le proiezioni domenicali, ma 
per ora tutto rimane sospeso, così 
come la campagna abbonamenti. 

Ora stiamo rinnovando il no-
stro sito in funzione della promo-

zione degli spettacoli da ripropor-
re quando  termineranno le re-
strizioni anti-contagio:  la nostra 
missione infatti è promuovere un 
certo stile di comunità, con varie 
attività finalizzate a questo scopo, 
che del resto condividiamo con 
altre realtà della Diocesi di Bre-
scia;  e ci sono iniziative, come la 
scuola di teatro per bambini e ra-
gazzi, che non si possono svolgere 
a distanza….”. 

Già, la distanza: “La pandemia 
non ci sta privando solo della vi-
cinanza fisica, ma anche di tutta 
una serie di relazioni, le persone 
sono state private di un aspetto 
vitale della loro realtà. E voglio 
sperare che, recuperando il va-
lore del teatro, sapremo recupe-
rare anche quello di una stretta 
di mano, di un abbraccio, di una 
conversazione ravvicinata…In-
somma spero che torneremo a vi-
vere ed a relazionarci tra persone 
non ‘come eravamo’, ma ‘come 
dovremmo essere’”. 

Comunque l’intenzione di recu-
perare almeno in parte la stagione 
teatrale programmata non si è re-
alizzata: “Anche da punto di vista 
economico la situazione è pesan-
te: la gestione del Crystal, pur con 
l’encomiabile impegno dei volon-
tari, è una ‘macchina’ complessa 

che fa spendere anche quando è 
ferma…E poi ci sono gli impe-
gni con le compagnie teatrali, le 
quote degli abbonamenti da resti-
tuire, anche la produzione cine-
matografica è in crisi… Insomma, 

per ora dobbiamo solo pensare a 
vivere con grande responsabilità, 
sia come persone che come co-
munità, questo momento infausto, 
costruendo comunità nonostante 
tutte le difficoltà che dobbiamo 

affrontare; e, nello stesso tempo, 
rafforzare il nostro spirito di fede 
e costruire anche speranza, con-
sapevoli dell’importanza di una 
realtà culturale che sta a cuore a 
moltissime persone”.

LovereLovere

di Aristea Canini

C’è chi resta con le mani in mano. C’è chi si lamenta. C’è chi 
si dispera. E c’è chi si ingegna per uscirne come Michele Zanni, 
imprenditore del settore più surclassato, quello della ristorazione, 
un locale a Lovere, il Prepost, e uno a Costa Volpino, il Boh tep 
che si è inventato un modo davvero particolare per aiutare i pro-
pri dipendenti ad integrare la cassa integrazione: “Quando è sta-
to stabilito di chiudere i locali alle 18 avevo deciso già di chiude-
re del tutto, avevamo fatto una riflessione, tenere aperto fino alle 
18 voleva dire perdere 2000 euro a settimana di incasso. Perdere 
8 o 9000 euro in un mese non avrebbe avuto senso. Così avevo 
chiuso. Però non mi andava nemmeno di starmene sul divano 
ad aspettare la riapertura. Volevo fare qualcosa per chi lavora 
per me, anche perché durante l’estate, dopo il primo lockdown 
avevamo lavorato bene e recuperato, tutti si erano comportati in 
modo esemplare sul lavoro e io volevo fare qualcosa per ringra-
ziarli. Avevo un po’ di soldi da investire e così al posto di inve-
stirli per me ho deciso di usarli per tutti i miei dipendenti”. Detto 
fatto. Michele ha deciso di preparare colazioni in alcuni giorni 
della settimana, con consegna a domicilio, aperitivi e anche pasti. 
Solo in alcuni giorni della settimana e in alcune fasce orarie. Ok, 
ma questo lo fanno già anche altri, e quindi dove sta l’originalità? 
Beh, il tutto a prezzi davvero incredibili. “Il martedì e il giove-
dì - spiega Michele Zanni - dalle 8 alle 11, caffè con brioche a 
0,50 euro. Il mercoledì a pranzo i paccheri a due euro (facciamo 

solo quelli). Il sabato, per un paio di ore, un prodotto (di volta 
in volta diverso) che vendiamo a 1-2 euro come aperitivo. Tutto 
quello che andremo a incassare, non a guadagnare perché a que-
sti prezzi non prevediamo guadagni, viene usato per integrare 
la cassa integrazione dei nostri dipendenti”. Tutti i prodotti su 
prenotazione vengono portati direttamente a casa a domicilio per 

evitare assembramenti fuori dal locale: “Lo facciamo anche per 
i nostri clienti - continua Michele - con loro abbiamo un otti-
mo rapporto e cosi rimaniamo in contatto. Devo dire che non ci 
aspettavamo questi numeri, anche 170 colazioni, ed è davvero 
una bella soddisfazione vedere la felicità dei nostri clienti. E ci 
hanno data anche parecchie mance che fanno davvero comodo 
ai miei ragazzi in queto periodo. Insomma, in un momento come 
questo si scoprono anche risvolti positivi ed è da qui che dobbia-
mo ripartire tutti insieme”. Consegna a domicilio a Lovere, Costa 
Volpino, Pisogne, Sovere, Pianico, Rogno e Castro. Si lavora in 
perdita: “Si, perdiamo parecchi soldi ma abbiamo fatto un inve-
stimento sui nostri ragazzi, sul nostro staff e anche sui clienti, 
diciamo che è un modo per seminare e siamo contenti così”. Una 
decina di dipendenti e tanta passione. Mentre racconta Michele 
sta preparando i Campari: “Oggi aperitivo Campari a un euro, 
ne stiamo consegnando tanti, pensa che un cliente ci ha lasciato 
25 euro per 4 euro”. Michele ama il suo lavoro, basta sentirlo e 
ti butta addosso entusiasmo: “Si, ho sempre amato il mio lavoro 
e quando ami il lavoro che fai è tutto più semplice. Comunque ci 
tenevo a dire una cosa, noi non vogliamo con questa iniziativa 
dare fastidio a nessuno, anzi, proprio per questo facciamo solo 
questo tipo di offerta in determinati giorni della settimana, non 
vogliamo rompere le scatole e io credo che in un paese come 
Lovere ci sia spazio e posto per tutti per lavorare”. Già, Michele 
va di fretta, le prenotazioni continuano, si guarda avanti, si va 
avanti, che il Covid se ne faccia una ragione. 

LA STORIA

Michele: Michele: “Consegno colazioni a domicilio a 50 centesimi, caffè e brioches, pranzo “Consegno colazioni a domicilio a 50 centesimi, caffè e brioches, pranzo 
a 2 euro…”a 2 euro…”, il ricavato per aiutare i dipendenti in cassa integrazione, il ricavato per aiutare i dipendenti in cassa integrazione

“La pioggia di opere pubbliche grazie al piano Marshall” 
enunciata su Araberara conferma l’insipienza degli amministra-
tori loveresi. 

Di fronte alla fase emergenziale che stiamo vivendo, L’Ago 
prepara la ripresa loverese con... l’ordinaria amministrazione. 
Anzichè delineare, nel contesto delle risorse straordinarie convo-
gliate sui Comuni, un nuovo modello di comunità che proponga 
una risposta locale al modello di sviluppo vigente, che è una delle 
cause principali della crisi pandemica, si progetta la più scontata 
manutenzione immobiliare. 

Quella promessa negli anni scorsi (nei bilanci ordinari), ma 
mai realizzata. Cominciamo invece da una vera pista ciclabile 
che unisca in sicurezza i Comuni, dalla lotta al parcheggio sel-

vaggio, dal contrasto all‘uso di materie plastiche, dal conteni-
mento dei rifiuti, dall‘incentivo alla riduzione dei consumi ener-
getici e all’utilizzo di fonti alternative, dal riuso dei patrimoni 
urbani, da un‘ offerta turistica sostenibile ed originale, dalla lotta 
allo spreco alimentare, dalla cura dell‘ambiente naturale e dei 
parchi pubblici,  dal contenimento del disagio sociale tramite la 
cooperazione tra i Comuni dell‘Alto Sebino, dalla riqualificazio-
ne e valorizzazione del centro storico. “Insomma si comincia” 
conclude l’articolo. Sì, con un elenco più adatto ad un impresario 
edile che ad un assessore di pubblica amministrazione.

Paolo D’Amico, La Sinistra-Alto Sebino
 Rifondazione comunista-Alto Sebino

LA LETTERA

‘L’insipienza degli amministratori. Elenco di ‘L’insipienza degli amministratori. Elenco di 
opere pubbliche adatto ad un impresario edile…”opere pubbliche adatto ad un impresario edile…”

LOVERE
Mons. Alessandro Camadini: Mons. Alessandro Camadini: “Il Crystal chiuso, non poter far nulla è un’autentica “Il Crystal chiuso, non poter far nulla è un’autentica 

sofferenza. Sul fronte economico la macchina del Crystal costa anche quando è ferma”sofferenza. Sul fronte economico la macchina del Crystal costa anche quando è ferma”

Il via al progetto Crystal, nella sua identità già in linea con quello 
che oggi definiamo Sala della Comunità, è del 18 maggio 1967 quan-
do viene fatto il bando di appalto per la sua costruzione. L’inaugura-
zione avviene nel dicembre del 1968. La Sala, moderna e funzionale, 
alla sua prima apertura era dotata di 700 posti a sedere. Il Parroco che 
allora volle e sostenne la costruzione del cinema-teatro parrocchiale 
fu Mons. Giovanni Battista Panigara, oggi ricordato con una targa 
all’ingresso.  Attorno alla metà degli anni ’90, non essendo più a norma 
secondo le leggi vigenti, il Crystal è costretto a chiudere. La Sala ri-
mane chiusa fino a quando nel 1996 il Parroco mons. Giacomo Bulgari 
decide insieme alla comunità di recuperare l’opera con un ampio sfor-
zo della parrocchia e dei loveresi. Si arriva alla decisione dopo attente 
riflessioni, anche nell’ambito pastorale, come si evince dal verbale del 
Consiglio Pastorale di allora “le ragioni e il significato di una Sala 
della Comunità si radicano in un progetto pastorale che raccoglie una 
grande sfida: la ricerca di quei sentieri profondi sui quali il Vangelo 
può incontrare anche oggi le grandi domande dell’uomo (…) porta nel 
suo DNA l’apertura al territorio e il voler essere luogo di animazione 
culturale e ricreativa, di incontro, di dialogo e di impegno”. 

È così nel maggio 2002 il Crystal viene riaperto completamen-
te ristrutturato e a norma.   La sua gestione è affidata, sotto l’attenta 
supervisione del Parroco e del curato responsabile dell’Oratorio, ad 
un gruppo di circa 30 volontari che vede al suo interno il direttore 
artistico, il direttore tecnico, la segreteria, i tecnici, i proiezionisti, le 
maschere di sala, il custode, le signore del bar, i posteggiatori, coloro 
che si prestano a portare nei vari paesi manifesti/locandine o le varie 
pratiche per la SIAE … e tanti altri ancora che, pur non apparendo “in 
prima linea”, costituiscono la struttura fondamentale su cui si basa la 
Sala della Comunità. Il Crystal nella sua forma attuale prevede un to-
tale di 662 posti di cui 472 in platea e 190 in galleria e la sua dotazione 
tecnica viene costantemente aggiornata e ampliata nel corso degli anni. 
Nell’estate scorsa, agosto 2019, vi è stato un ultimo importante lavoro 
di ristrutturazione che ha visto la realizzazione nel settore della galleria 
di una balaustra in cristallo la quale, sostituendo il preesistente muret-
to, consente ora una visione ottimale a tutti i posti del settore. Il Crystal 
organizza direttamente una stagione teatrale di prosa che prevede sei 
spettacoli di livello nazionale rappresentati in due repliche il sabato 

sera e la domenica pomeriggio con cadenza mensile solitamente dal 
mese di novembre a quello di aprile. Negli anni vi è stato un costante 
aumento degli spettatori e nelle ultime stagioni si registra il tutto esau-
rito degli abbonamenti (con un migliaio di adesioni tra sabato e dome-
nica) e un altrettanto tutto esaurito per la restante parte dedicata alla 
biglietteria per quasi tutti i sei spettacoli. Sul filone cinematografico 
vengono organizzate due rassegne di film nel periodo ottobre/marzo, 
una prettamente dedicata ai più piccoli con proiezioni un paio di volte 
al mese la domenica pomeriggio ed una rivolta ai più grandi il giovedì 
con due proiezioni una pomeridiana e una serale. 

A quella pomeridiana partecipano anche gli ospiti della Casa della 
Serenità di Lovere che in questo modo possono trascorrere un pome-
riggio un po’ diverso. Da alcuni anni vi è anche la stretta collaborazio-
ne con la Compagnia delle ‘Olive a pArte’, nata come compagnia tea-
trale del Crystal, che prevede la realizzazione di corsi di teatro rivolti 
ai ragazzi e l’organizzazione di vari eventi entrambi in parte svolti nel-
la Sala. L’anno scorso hanno avviato in collaborazione con il Crystal la 
“Stagione a pArte” che ha visto lo svolgersi di rappresentazioni teatrali 
e proiezioni cinematografiche rivolte al mattino alle realtà scolastiche 
del territorio e alla sera in replica aperte al pubblico. Da vari anni ven-
gono proposti nella Crystal appuntamenti “consueti” organizzati da 
realtà esterne quali il ‘Corto Lovere’ che si tiene a fine settembre e la 
‘Settimana della Cultura Classica’ nei mesi di marzo e aprile che coin-
volge varie scuole del territorio, della regione e non solo. 

Nel corso dell’anno vengono poi ospitati tantissimi altri eventi or-
ganizzati dalle scuole, dalle varie Associazioni e gruppi, da privati, 
grazie anche ad una Convenzione esistente con il Comune di Lovere 
volta a voler dar spazio e voce a tutte le anime che compongono una 
comunità. Chiusa il 23 febbraio scorso, la Sala aveva riaperto il 14 
settembre con un evento organizzato dalla Casa della Serenità di Love-
re, naturalmente  con enormi limitazione di posti (per il rispetto della 
distanza di un metro in tutte le direzioni richiesta i posti sono scesi da 
662 a 178 …) e con tutte gli accorgimenti dettati dalla normativa per 
la sicurezza (igienizzanti, aerazione, pulizia, percorsi separati entrata/
uscita e quant’altro …). Dopo di questo un paio di conferenze, un paio 
di film ed è stata richiusa  in base agli ultimi DPCM. Per ora, si dice, 
fino al 3 dicembre, poi … si vedrà. 

                                                                          SCHEDA          SCHEDA
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IL PERSONAGGIO - PAOLO, 50 ANNI DA ARBITRO

“A 17 anni ho visto un arbitro aggredito, lì ho deciso il mio futuro”“A 17 anni ho visto un arbitro aggredito, lì ho deciso il mio futuro”
Gli insulti, le partite importanti e ora osservatore arbitraleGli insulti, le partite importanti e ora osservatore arbitrale

LovereLovere

Nuovo BILOCALE 
50mq € 58.000

PS: l’uso della piscina incide € 0,50 
al giorno a nucleo famigliare

Classe energetica: b 56kWh/mq

VENDESI 
Appartamenti e Ville
Sovere Via del Filatoio

PER INFO: 
Geom. Stefano 
320 03 34 332

VENDITA 
DIRETTA

NO PROVVIGIONI

di Alessandro Giudici

Paolo Tarzia, l’11 novem-
bre, ha festeggiato 50 anni di 
tessera AIA (Associazione Ita-
liana Arbitri). Una vita passata 
sui campi da gioco, visto che la 
prima partita diretta risale al’11 
novembre 1970, mezzo secolo 
fa. Quando pensiamo al calcio, 
troppo spesso ci soffermiamo 
a parlare delle prestazioni dei 
giocatori, dimenticandoci che, 
per il corretto svolgimento del-
la partita, abbiamo bisogno di 
un direttore di gara. Un ruolo 
che passa sempre in secondo 
piano quando pensiamo a que-
sto sport, ma fondamentale per 
poter disputare le partite. Un 
ruolo non semplice, che richie-
de responsabilità e, talvolta, 
molta pazienza.

Ultimamente le persone che 
si affacciano all’ambiente ar-
bitrale non sono molte, perciò 
ci teniamo stretti coloro che da 
anni portano avanti con dedi-
zione questo ruolo. Sofferman-
doci sulla storia del calcio, i 
primi pensieri vengono rivolti 
a persone che hanno scritto la 
storia in ambito nazionale o, 
addirittura, mondiale, quando 
basterebbe guardare ad un pa-
norama locale, per trovare per-
sone dedite al calcio.

L’esempio più lampante è 
proprio Paolo Tarzia, il qua-
le ha passato una vita intera 
nell’ambiente calcistico. Da 
cinquant’anni è parte della Se-
zione Arbitri di Lovere: “Ho 
sempre fatto parte della Sezio-
ne Arbitri di Lovere - spiega 
l’ex arbitro ed attuale osser-
vatore Paolo Tarzia – fin da 
quando avevo diciassette anni, 

l’età in cui ho iniziato ad ar-
bitrare. La Sezione Arbitri di 
Lovere non esisteva ancora 
nel 1970, eravamo sotto la Se-
zione di Bergamo. Dovevamo 
scendere in città per le lezione 
tecniche obbligatorie. All’ini-
zio eravamo solamente in 12, 
mentre con il tempo abbiamo 
raggiunto un numero tale da 
poter formare la nostra Sezione 
di arbitri”.

Particolare e suggestivo il 
motivo per cui, Paolo, ha deci-
so di intraprendere la carriera 
da arbitro: “Da ragazzo gioca-
vo a calcio a livello oratoriale 
sui terreni in terra battuta e 
sassi, ma non sono mai stato 
tesserato per nessuna società. 
Nonostante ciò, ero molto ap-
passionato di calcio e guarda-
vo tutte le partite della Serie 
A, oltre a quelle della Sebinia 
e del Darfo. Un giorno avevo 
assistito ad una partita a Lo-
vere tra la Sebinia e il Caprio-
lo, nella quale l’arbitro aveva 
commesso degli errori. A fine 
partita ci fu un’invasione di 
campo, dove l’arbitro venne 
aggredito. In quel momento mi 
sono immedesimato in lui, che 
si trovava solo contro tutti e, 
dopo l’accaduto, pensai di di-
ventare arbitro, per evitare che 
certe situazioni potessero acca-
dere di nuovo”.

Una vita dedicata all’arbi-
traggio e anche piena di obiet-
tivi raggiunti: “La soddisfa-
zione più grande è stata quella 
di aver raggiunto le categorie 
maggiori a livello regionale, 
che una volta era la Promo-
zione, oggi, invece, è l’Eccel-
lenza. Il massimo traguardo 
della regione Lombardia, a 
quei tempi, era la Promozione, 
ed è per me motivo di felicità 
aver arbitrato a questi livelli. 
Il riconoscimento migliore è 
stato il premio di miglior arbi-
tro dilettantistico della regione 
Lombardia nel 1985/86, è stata 
una sorpresa, perché nessuno 
pensava che potesse essere pre-
miato un arbitro della ‘piccola’ 
Sezione di Lovere, viste le altre 
grandi Sezioni, come quella di 
Bergamo. Successivamente i 
comitati di Bergamo e Brescia 
mi hanno premiato diverse vol-
te come migliore arbitro, e at-
tualmente anche come osserva-
tore. Secondo me ogni arbitro 

dovrebbe essere premiato, per-
ché non è facile svolgere questa 
attività”.

Considerato da tutti un buon 
arbitro, per questo gli venivano 
affidate partite di alto livello: 
“Tutte le partite che ho arbi-
trato erano importanti. Mi de-
signavano sempre per dirigere 
gare di alto livello, perché non 
osavano delegare queste sfide 
ai ragazzi giovani. Ho arbi-
trato il Leffe, la Gandinese, il 
Ponte San Pietro, per fare al-
cuni esempi, che navigavano in 
alte categorie”.

Paolo Tarzia è sempre stato 
un arbitro corretto, cercando di 
essere sempre giusto ed equo: 
“Non ho mai dato un’espulsio-
ne strana nel corso della mia 
carriera, ho sempre cercato di 
rispettare il regolamento. Sono 
sempre stato conciliante con i 
giocatori, non ho mai cercato 
lo scontro con loro, quindi non 
c’è mai stato nessun avveni-
mento che fece scalpore o pas-
sasse alle cronache. Però, mi 
ricordo uno spareggio per l’ac-
cesso alla Serie D, a Brescia, 

dove mi venne affidata la terna 
arbitrale, con i guardalinee 
ufficiali. Durante la partita, 
il guardalinee convalidò una 
rete, nonostante il pallone non 
avesse completamente supera-
to la linea di porta. Per questo, 
si creò un clima di tensione e, 
mentre ci stavamo dirigendo 
negli spogliatoi, il guardalinee 
fu bersagliato da insulti e mi-
nacce. Alla fine sono intervenu-
te le forze dell’ordine, le quali 
ci hanno scortato fuori dallo 
stadio”.

Purtroppo in questo mestiere 
non mancano le parti negative, 
come gli insulti ricevuti: “Gli 
insulti non mancano mai, sono 
gratuiti. Molte persone lo fan-
no a prescindere dal fatto che 
tu stia arbitrando bene o male, 
però, noi direttori, sappiamo 
che i tifosi vanno allo stadio 
per sfogarsi. Magari hanno dei 
problemi personali e, se devo-
no prendersela con qualcuno, 
scelgono la figura dell’arbitro. 
Però, non sono mai stato offe-
so in modo grave o eclatante, 
non ci sono mai stati richiami 
dalla Federazione, è stata una 

vita arbitrale abbastanza tran-
quilla. Quando sei in campo a 
dirigere, gli insulti non li senti, 
perché sei concentrato sulla 
gara, inizi a farci caso solo 
quando ci sono dei momenti di 
tregua. Gli insulti sono ‘un’at-
tività’ sempre presente, non 
sono rivolti verso la persona, 
ma verso la figura dell’arbitro. 
Durante la partita bisogna im-
parare ad accettarli, perché il 
nostro ruolo comporta anche 
questo. Fortunatamente, al 
giorno d’oggi, non si arriva più 

alle mani, come, invece, succe-
deva una volta. Anni fa erano 
molto frequenti le aggressioni, 
oppure episodi in cui i tifosi 
rompevano la macchina o bu-
cavano le ruote al direttore di 
gara”.

Non solo una carriera da 
arbitro, ma anche da osser-
vatore: “A quarant’anni ho 
smesso di fare l’arbitro, per 
poi intraprendere l’attività di 
osservatore arbitrale. Adesso 
mi dedico ad andare sui campi 
di calcio per vedere gli arbitri. 
A fine partita stendo una rela-
zione e giudico l’operato. In 
base a questo giudizio gli arbi-
tri possono scendere o salire di 
categoria, quindi tutto dipende 
dalle loro prestazioni. Io mi 
dedico, soprattutto, al moni-
toraggio di arbitri alle prime 
esperienze e posso andare sul 
terreno di gioco, tra le due 
panchine, per dargli indicazio-
ni. Questo avviene per le prime 
tre gare della loro carriera, per 
aiutarli e fargli capire dove 
sbagliano. Dedico anima e cor-

po per insegnare ai nuovi ed 
indirizzarli sulla giusta strada. 
Dopo quarant’anni non ho più 
arbitrato, perché le condizioni 
fisiche iniziavano a peggiora-
re. Ho avuto molte richieste, 
ma ho deciso di ‘appendere le 

scarpe al chiodo’. Dopo una 
certa età, confrontarsi con ra-
gazzi che corrono il doppio di 
te, diventa dura, e si rischia di 
fare brutte figure, quindi, dopo 
una certa età meglio, ritirarsi. 
Fortunatamente l’Associazione 
degli Arbitri permette di fare 
molte attività, come il consi-
gliere sezionale, il guardalinee, 
l’assistente o l’osservatore. Io 
mi sono dedicato a quest’ulti-
mo punto, perché quando si ha 
qualcosa da insegnare agli al-
tri, è bello farlo. Ho arbitrato 
per 22 anni e sono osservatore 
arbitrale da 28 anni, per un to-
tale di cinquant’anni”.

Nel corso del tempo ci 
sono stati molti cambiamenti 
nell’ambiente calcistico: “La 

» segue a pag. 50
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28 ragazzi, 28 Cresimandi, una domenica particolare, 
quella del 15 novembre, celebrate dal delegato del Vesco-
vo, Monsignor Mario Carminati, Economo Diocesano 
con il parroco Don Angelo Passera che in questi mesi dif-
ficili ha seguito i ragazzi: “In questa zona Rossa - spiega 
- abbiamo avuto la fortuna nell’intricato slalom dei decre-
ti ministeriali, di trovare uno spazio, segno che lo Spirito 
Santo soffia dove vuole e come vuole. Significative le paro-

le di Don Mario nella predica, quando ricorda le domande 
che vengono poste ai ragazzi ‘credi….credi…credi…’ dove 
nel credere Dio ti fa capire che ha fiducia in te prima che 
tu l’abbia in Lui, un pensiero fondamentale”. 

Celebrazione trasmetta da Teleboario per permettere a 
tutti i famigliari che non hanno potuto entrare in Chiesa per 
i divieti Covid di assistere.    

(foto Massimo Pegurri)

I lavori per il muro del Santuario e la messa in sicurezza procedono 
spediti, la ditta Ghidelli di Colzate sta lavorando con qualità e veloci-
tà: “Una ditta seria - commenta il sindaco Francesco Filippini - che 
sta facendo un ottimo lavoro, tempo permettendo non si dovrebbe 
andare molto per le lunghe”. Importo lavori a 170.000 euro comples-
sivi e finalmente la zona sarà messa in sicurezza dopo anni di attesa. 
Da anni ormai una ringhiera delimita la zona pericolante. Lavori di 

messa in sicurezza e consolidamento strutturale e architettonico del 
muro di sostegno della strada comunale antistante il Santuario, una 
delle strade più suggestive della zona, meta di tantissimi pellegrinag-
gi soprattutto nel mese di maggio, periodo della festa della Madonna 
della Torre, il Santuario Mariano più antico della bergamasca.

I lavori consistono nella rimozione del muro esistente con acca-
tastamento in loco dei conci in pietra di Sarnico e del pietrame della 

muratura per il successivo utilizzo. La nuova struttura viene realiz-
zata in parte con muratura in calcestruzzo armato e parte con telai in 
profilati di ferro, il tutto poggiante su fondazione continua in calce-
struzzo armato. 

Il completamento del muro sarà eseguito con la ricostruzione del 
parametro in pietrame con il materiale di recupero sia per la parete a 
valle che per il parapetto delimitante anche il sagrato.

Santuario: cantiere aperto, procedono spediti i lavoriSantuario: cantiere aperto, procedono spediti i lavori

I 28 ragazzi della Cresima, Monsignor I 28 ragazzi della Cresima, Monsignor 
Mario Carminati e quel soffio Mario Carminati e quel soffio 

dello Spirito Santodello Spirito Santo Marina Cantamessi. Una donna. 
Una mamma. Una moglie. Una penna 
che graffia. Intinta dritta dentro battiti di 
cuore. Che si trasforma in poesia. E que-
ste poesie da tempo prendono forma di 
libri che stanno circolando un po’ ovun-
que, brandelli di sensazioni ed emozioni 
che nascono dallo sguardo di chi va ol-
tre e così capita che Marina si svegli di 
notte e scriva di getto quello che il cuore 
le detta, oppure che si ferma in auto di 
fronte a un tramonto e butta giù pensieri 
su carta. Fatevi un giro dentro queste po-
esie, ci troverete spazi di infinito. 

Inverno inoltrato
Quanti ricordi
passati e vissuti
in cui campi imbiancati
di un inverno inoltrato.
Quanti attimi
profumati d’amore
che nel silenzio del vento
riaffiorano alla mia mente.
Quante carezze regalate
alla mia dolce fanciullezza
con un ti voglio bene
tatuato per sempre
sul mio cuore.
E mentre
i miei occhi bagnati di lacrime
si perdono ad osservare la coltre di neve
e il cielo scarabocchiato
da nuvole tinte di grigio perlato,
sento il profumo del tuo vissuto
appiccicato addosso.

Ciao Mamma 
Ti cerco
tra nebbie addensate e nubi silenti,
tra albe passate 
e tramonti vissuti.
Con lo sguardo
perso verso l’orizzonte 
ti chiedo di tornare
nel giardino della mia vita.
nuovo giorno, nuove albe,

nuovi tramonti,
mi fermo a parlare alla luna
che si appisola nel buio della notte.
Osservo il cielo,
adagio la testa tra le stelle,
mi illudo
di stare a un passo da te,
mi illudo
di sentire una tua carezza
laddove una lacrima rotola
bagnando le mie labbra.
Che strano gioco è la vita.
Ciao mamma.

POESIA

Marina e la sua penna Marina e la sua penna 
che graffia il cuoreche graffia il cuore
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Via D. Suardi 3, 24060 Casazza (BG) Tel +39 035 812128 p.patelli@yahoo.it
Filiale Via Trento 37, 24060 - Sovere (BG) Tel +39 035 982137

Cell. +39 348 7634100

SERVIZI COMPLETI, CREMAZIONI, FIORI, LAPIDI, ESTUMULAZIONI, DISBRIGO PRATICHE, TRASPORTO SALME OVUNQUE

Da oltre 30 anni al vostro servizio

ONORANZE FUNEBRI

PIANICO

Pietro Raggianti e il suo Pietro Raggianti e il suo 
banchetto di frutta frescabanchetto di frutta fresca

Pietro, il suo banchetto al mercato, la 
sua frutta fresca, il suo sorriso bonario 

che accoglieva tutti. Storico fruttivendolo 
ambulante che tutti conoscevano e che 

nessuno dimenticherà.

PIAZZA DI SOVERE

Emilio Pietro Rossi che ha Emilio Pietro Rossi che ha 
raggiunto suo figlio Guerinoraggiunto suo figlio Guerino

Emilio Pietro se ne è andato in un giorno 
di metà novembre, lui che lassù Guerino, 
suo figlio, lo stava aspettando e ora insieme 
trasformano questo mese con poca luce in 
un’alba infinita per tutti quelli che da qui gli 

hanno voluto bene

COSTA VOLPINO - INTERVENTO /1

Nuova luce oltre il 2021 a Costa Volpino: Nuova luce oltre il 2021 a Costa Volpino: 
continuità e rinnovamento e intanto…continuità e rinnovamento e intanto…

Cari redattori e lettori di Araberara,
tutti gli amministratori locali in carica in questa 

fase storica rischiano di consumare una mole di 
energie, sia fisiche che nervose, risucchiate dalla 
gestione dei rischi sanitari e dalla comprensibile ten-
sione dei propri cittadini. Pensiamo a chi ha un’atti-
vità commerciale costretta ad abbassare la serranda 
due volte in un anno, agli anziani chiusi in casa sen-
za famigliari vicini che possano dedicare loro cure, 
ai genitori lavoratori, con due o tre figli di varie età 
scolari con scarsità di stanze e dispositivi dedicati 
alla didattica a distanza. Pensiamo agli insegnanti o 
agli imprenditori, preoccupati meno per loro stessi 
e più ad assicurare la sicurezza di chi frequenta gli 
spazi in cui operano…  

L’Amministrazione comunale di Costa Volpino 
sta vivendo questo scenario nei propri ultimi 12 mesi 
di mandato, dopo 9 anni di continuità nell’impegno 
ad offrire una migliore qualità di vita quotidiana ai 
nostri concittadini. 

Ce lo siamo detti, l’affaticamento c’è. Banalmen-
te, da mesi nel mio ruolo di Capogruppo non riesco a 
convocare riunioni di persona tra noi Consiglieri, per 
il coordinamento e la progettazione delle azioni futu-
re, se non attraverso delle fredde video-conferenze. 

Eppure abbiamo davanti il test elet-
torale delle elezioni amministrative 
nell’estate 2021, la stampa pressa per 
fare annunci sulle candidature, men-
tre Sindaco, Assessori e Consiglieri 
“uscenti” sono concentrati nel portare 
a termine gli ultimi progetti, alcuni di 
rilevo storico. 

In questo inverno che volerà via ve-
loce, partirà il piano di trasformazione 
della rete di illuminazione pubblica, 
per convertire a tecnologia led (più 
ecologica, più efficace) circa 1120 
punti luce, sparsi lungo circa 46 chilometri di strade, 
di cui molte in fase di rinnovo asfalti. E’ quasi ter-
minata la pista ciclopedonale che mette in sicurezza 
e riqualifica il look di metà Via C. Battisti, arteria 
che attraversa la frazione di Piano e ci collega con 
Pisogne. 

Agli sgoccioli anche l’ultimo lotto di opere che 
consegnerà alle popolazioni di Bossico e Costa Vol-
pino il completamento della strada panoramica in 
costa che nasce a Ceratello. Da poco approvato in 
Consiglio il Piano per il Diritto allo Studio, con cui 
finanziamo quasi 400.000 € di interventi a sostegno 

degli alunni e degli istituti, dalla scuola 
dell’infanzia fino alle borse di studio per 
i maggiorenni, ancor più importante oggi, 
quando il rischio che alcuni studenti resti-
no indietro è più alto. Al lavoro continuo 
i servizi di prossimità sociale, a sostegno 
di ogni famiglia che affronta difficoltà o 
solitudine. Non voglio dilungarmi oltre, 
ma è con un curriculum amministrativo 
ricco di cambiamenti che “Costa Volpi-
no Cambia” si presenterà, con lo stesso 
nome e lo stesso logo, all’appuntamento 
elettorale che ci condurrà oltre a questo 

decennio entusiasmante. 
Quanto spazio, quali forme offrirà questo tempo 

di quarantena per diffondere le nostre idee di pro-
gramma per il futuro? Come far conoscere le per-
sone che, con rinnovato spirito di iniziativa, rappre-
senteranno la nostra eredità amministrativa di fronte 
agli elettori? Siamo riusciti a farci apprezzare fino 
in fondo e a non tradire il nostro spirito originario? 
Quante liste vorranno provare a sostituirci (e magari 
farci dimenticare)?... 

Questi sono i nostri interrogativi, verso una cam-
pagna elettorale inedita, che stiamo studiando come 

interpretare, per stare in contatto con i cittadini. Ab-
biamo, però, molte certezze. Dobbiamo assicurare 
una parte di continuità, nelle persone e nel solco del 
programma che abbiamo sempre saputo non sarebbe 
bastato un decennio a realizzare. 

Alcuni grandi progetti nel 2021 vedranno l’inizio, 
come il nuovo campo sportivo nelle aree verdi di 
Volpino, il ponte sull’Oglio che connetterà i centri 
urbani di Corti e Piano, la riqualificazione dell’Area 
Portici di Via Nazionale, l’allargamento di alcuni 
tratti della strada che collega le frazioni alte… Sia-
mo anche certi di dover garantire un rinnovamen-
to, sia nel programma sia nei membri del gruppo, 
per questo siamo in una fase di apertura e coinvol-
gimento di persone nuove all’impegno politico lo-
cale, per quanto le condizioni ambientali rendano 
difficile questa attività. Abbiamo deciso, all’interno 
del gruppo consiliare e con scelta unanime, il no-
stro candidato Sindaco per “Costa Volpino Cambia 
2021-2026-2031” e ne faremo una compiuta presen-
tazione ufficiale tra due settimane.

Grazie per la cortese attenzione, buona giornata

Andrea Bonadei 
capogruppo “Costa Volpino Cambia”

Ringraziamo Araberara per 
averci dati modo di esprimere 
pubblicamente la nostra po-
sizione riguardo le prossime 
elezioni amministrative di Co-
sta Volpino. Nei giorni scorsi 
infatti sono trapelate notizie e 
articoli di giornale che indica-
vano la possibilità di avere una 
terza lista alle prossime elezio-
ni amministrative a Costa Vol-
pino. Tale lista è stata indicata 
come lista a sinistra dell’attua-
le amministrazione, vicina ai 
ragazzi che hanno combattuto 
negli anni, insieme a Legam-
biente, l’insediamento di un’a-
viosuperficie nei pressi della 
foce del Fiume Oglio nel terri-
torio di Costa Volpino. 

Per fugare ogni dubbio fu-
turo esponiamo brevemente il 
nostro pensiero. 

Il nostro gruppo è compo-
sto da liberi cittadini di Costa 
Volpino e paesi limitrofi sia 
di centrodestra che di centro-
sinistra che hanno a cuore, 

indipendentemente dal colore 
politico, il futuro dell’Alto Se-
bino.  Molti di noi, alle scorse 
elezioni, hanno sostenuto e 
anche votato l’attuale ammi-
nistrazione, salvo rimanere 
delusi dalle promesse costan-
temente disattese. L’ammini-
strazione Bonomelli a nostro 
avviso non ha mantenuto le 
promesse fatte alla popolazio-
ne e il perchè è sotto gli occhi 
di tutti. La questione del Parco 
dell’Oglio che invece di essere 
oggetto di tutela e di riqualifi-
cazione si è visto nascere ac-
canto un Campo Volo con pro-
spettive di Aviosuperficie Tu-
ristica, totalmente fuori posto 
con la destinazione consona ad 
un’Area che dovrebbe essere 
considerata Riserva Naturale. 

La questione Centri Com-
merciali, Costa Volpino Cam-
bia si era detta totalmente 
sfavorevole alla nascita di un 
mega centro commerciale in 
Località Santa Martina, salvo 

poi plaudire la nascita, prima 
del supermercato Lidl, poi 
dell’ampliamento del Sermark 
che in un colpo solo ha tripli-
cato le sue metrature e infine 
la previsione di un altro super-
mercato che indiscrezioni dan-
no in approvazione in Località 
Bersaglio. Quale futuro per le 
botteghe e i nostri commer-
cianti? 

La questione Campo da 
calcio che sta per essere rea-
lizzato in località Malpensata 
esclusivamente con soldi pub-
blici, in un periodo storico in 
cui le società calcistiche sono 
sempre meno, chi andrà ad 
utilizzare la struttura e a soste-
nere i costi di manutenzione? 
Tutto ciò è sostenibile? 

Ma queste sono solo alcune 
delle promesse non mantenute 
dall’attuale amministrazione, 
perciò ci sentiamo di dire che 
alle prossime elezioni non 
avranno di nuovo il nostro 
sostegno. Il nostro gruppo 

porterà avanti in questi mesi, 
e anche dopo le prossime ele-
zioni, un Blog Civico aperto a 
tutti coloro che hanno a cuo-
re il futuro dell’Alto Sebino 
e vogliono proporre progetti 
sostenibili sia sotto il profilo 
ambientale che sociale. Infatti 
siamo convinti che per la ge-
stione di un territorio come il 
nostro ci sia bisogno di pensa-
re un progetto che vada oltre 
i confini del singolo Comune, 
e che coinvolga cittadini, as-
sociazioni ed enti, disegnato 
per stimolare l’impegno e la 
collaborazione in base a inte-
ressi, luoghi, passioni, bisogni 
e risorse.

Partendo da questo presup-
posto siamo quindi pronti a so-
stenere chiunque abbia voglia 
di portare avanti un progetto 
per il bene di tutta la Comu-
nità. 

Grazie dell’attenzione  
Gruppo Civico: Campo 

Volo No Grazie!

COSTA VOLPINO - INTERVENTO /2 

“Delusi da Bonomelli, siamo liberi cittadini “Delusi da Bonomelli, siamo liberi cittadini 
sia di centrodestra che di centrosinistra”sia di centrodestra che di centrosinistra”
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ROGNO
Angelo Razzitti, neo Angelo Razzitti, neo 

Campione Italiano Enduro Campione Italiano Enduro 
premiato dal Comunepremiato dal Comune

Sport di alto livello a 
Rogno che si conferma 
sempre più il paese dei 
successi sportivi.  “Nei 
giorni scorsi ho avuto il 
grande piacere - com-
menta il sindaco Cristian 
Molinari -  di ricevere in 
comune Angelo Razzitti  
neo Campione Italiano 
Enduro 2020 Gruppo 5 
categoria X5. L›Ammi-
nistrazione comunale gli 
ha conferito un attestato 
di riconoscimento e la spilla dorata del Comune, che potrà indossare 
sulla divisa da gara nelle prossime competizioni in rappresentanza di 
tutta una comunità che crede nei propri campioni e atleti”.

Solitamente in questi giorni a 
Solto Collina si tiene il tradizionale 
Mercatino di Natale che richiama 
ogni anno migliaia di persone, un 
punto di riferimento per tutti i pae-
si della zona, organizzazione a ca-
rico della Pro Loco che cominciava 
mesi prima a preparare quello che 
dava il là all’atmosfera natalizia. 
Quest’anno causa Covid non se ne 
fa nulla, tutto rimandato all’anno 
prossimo ma la Pro Loco non de-
morde, la passione resta la stessa. 
“Quest’anno non farà nulla - com-
menta Pierantonio Spelgatti, ani-
ma della Pro Loco della Collina 
- siamo dispiaciuti per quello che 
sta accadendo visto che l’ho vissuto in prima linea (Pierantonio lavora 
alla Casa di Riposo di Gandino ndr) ma siamo sempre carici e speranzosi 
perché si possa ripartire entusiasti ancora più di prima”.

È chiaro ormai che l’Amministrazione Comunale tenga molto alla 
propria Primaria: dopo la sostituzione delle vetrate, il ripristino dell’uso 
dell’acqua calda, la razionalizzazione del riscaldamento e gli importanti 
interventi effettuati lo scorso anno, che hanno migliorato la funzionali-
tà dell’istituto scolastico del piccolo comune bergamasco, negli ultimi 
mesi il gruppo scuola, coordinato dal Consigliere delegato all’istruzione 
Carlo Ziboni, non solo si è preoccupato di adeguare il servizio men-
sa alla nuova delicata situazione venutasi a creare a causa dell’emer-
genza Covid-19, ma ha rivolto grande attenzione all’area esterna, con 
l’installazione di una pergola ove svolgere la didattica all’aria aperta e 
con il rifacimento del giardino dove hanno trovato dimora alcuni nuovi 
alberi.  “L’Amministrazione ritiene importante proseguire i lavori sulla 
Primaria, così da renderla vero e proprio fiore all’occhiello del nostro 
paese, che già ne va molto orgoglioso” - spiega il consigliere - “Impor-
tanti innovazioni sono arrivate sia a livello strutturale, con il contributo 
dell’assessore ai lavori Pubblici Antonio Giudici, sia a livello tecno-
logico, grazie alla sempre attenta guida del Dirigente Scolastico Sal-
vatore Lentini, che punta da anni sull’ambizioso progetto della scuola 
senza zaini. Personalmente credo che i buoni risultati raggiunti siano 
merito anche dell’impegno e della preparazione delle insegnanti e delle 
collaboratrici scolastiche, con cui sia io che i membri del mio gruppo, 
Stefania Lorandi e Gabriele Macario, ci confrontiamo proprio al fine 
di comprendere quali siano le problematiche da risolvere e le esigenze 
da soddisfare”. A breve, dunque, i nuovi interventi di manutenzione or-

dinaria e straordinaria, consistenti nel rifacimento dei servizi igienici, 
dell’impianto di connessione alla rete internet e nell’installazione di un 
nuovo citofono che garantirà una maggiore sicurezza per l’accesso nella 
scuola.

Alto SebinoAlto Sebino

Gualeni 
Alessandro
Impresa Edile

Costa Volpino (BG)
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PIANICO

Installata una pergola per la didattica all’aria Installata una pergola per la didattica all’aria 
aperta. Continuano gli investimenti sulla scuolaaperta. Continuano gli investimenti sulla scuola

SOLTO COLLINA
Don Antonio è tornato a Bergamo, Don Antonio è tornato a Bergamo, 

alla Fraternità Patronatoalla Fraternità Patronato
Don Antonio Fedrighini a Sol-

to e in Collina se lo ricordano tutti, 
storico Arciprete, dopo un periodo 
a Roma per questioni di studio ora 
la Diocesi di Bergamo gli ha affida-
to un incarico nella Fraternità Pa-
tronato - Casa Conventino - Casa 
Betania ed è residente alla Malpen-
sata in Via Gavazzeni, insomma è 
tornato nella sua Bergamo. 

SOLTO COLLINA
Niente Mercatino di Natale ma la Pro Loco non molla mai: Niente Mercatino di Natale ma la Pro Loco non molla mai: 

“Restiamo carichi e speranzosi perché si possa ripartire”“Restiamo carichi e speranzosi perché si possa ripartire”

Mariano Foresti è uno che 
non si ferma mai, e con la sua 
calma olimpica attraversa tem-
peste e tsunami come quello del 
Covid, e con lui la sua Castro: 
“Da aprile - commenta Foresti 
- vista la situazione della pan-
demia, abbiamo istituito un sito 
comunale WA che si chiama 
“Castro Notizie” al quale sono 
iscritte 278 persone, fornisce 
informazioni varie e settima-
nalmente aggiorna la popo-
lazione sui dati Covid . È uno 
strumento utile, di semplice ac-
cesso per i cittadini soprattutto 

in questo periodo.  Le informa-
zioni sono inserite in coordina-
mento con il Centro Operativo 
Comunale della Protezione Ci-
vile”. E intanto vista la seconda 
ondata è ripartito l’Ambulato-
rio infermieristico: “Sì, da ini-
zio novembre è stato riattivato, 
nel rispetto delle norme Covid, 
l’Ambulatorio Infermieristico 
presso il Municipio, aperto 4 
volte la settimana. 

Misura parametri, prova 
pressione, piccole medicazioni, 
iniezioni a favore dei residen-
ti, ricordiamo che l’età media 

della popolazione di Castro è 
abbastanza elevata. Entro fine 
anno con l’aiuto di volontari, 
coordinati dalla Protezione 
Civile, distribuiremo una ma-
scherina e del gel igienizzante 
a tutte le famiglie”. E la nuova 
Casetta dell’acqua funziona: 
“L’abbiamo installata - con-
clude Foresti - nella piazza del 
Municipio, i primi dati sono 
confortanti, eroga una media di 
66 litri al giorno. La finalità è 
di contribuire a ridurre la pro-
duzione di plastica, speriamo 
continui così”.

CASTRO
SOS Covid: in paese un sito dove ogni giorno il Comune aggiorna SOS Covid: in paese un sito dove ogni giorno il Comune aggiorna 

sulla situazione. Riaperto l’ambulatorio infermieristicosulla situazione. Riaperto l’ambulatorio infermieristico

Nessun nuovo autovelox lungo la strada provinciale 510 Sebina. 
Erano state alcune voci circolate sui social network a preoccupare gli 
automobilisti che percorrono il tratto che da Pisogne porta verso la città, 
ma sono state subito le istituzioni a smentire la notizia. Si trattava infatti 
di una semplice manutenzione degli autovelox nella galleria Trentapassi 
che erano stati installati mesi fa.

“Abbiamo contattato il consigliere camuno Gianpietro Bressanelli e 
il vicepresidente Guido Galperti – fanno sapere dalla Comunità Mon-
tana di Valle Camonica - che smentiscono categoricamente la cosa. Si 
tratterebbe, ci dicono, tra Pisogne e Marone di una semplice sostituzione 
delle vecchie apparecchiature (che rilevano fronte e retro delle auto) con 
delle nuove dell’azienda Velocar (che rilevano, più correttamente, solo 
nelle due direzioni retro), e dell’aggiunta di una telecamera di lettura 
targa per i dati da fornire al ministero dell’Interno”.

GALLERIE

Sui social voci di nuovi autovelox Sui social voci di nuovi autovelox 
nella galleria Trentapassi? nella galleria Trentapassi? 

La Comunità Montana smentisceLa Comunità Montana smentisce

ROGNO
La Mandrina e la rinascita La Mandrina e la rinascita 

del Sole dai Monti. Sarà del Sole dai Monti. Sarà 
gestita dall’associazione gestita dall’associazione 

Questa Nostra TerraQuesta Nostra Terra
» segue a pag. 41
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Resine e decorazioni murarie 

Gres porcellanato e ceramica 

Lastre grandi formati 

Parquet 

Laminato, PVC e SPC 

Carta da parati 

Stufe e camini 

Porte e Portoncini 

Arredo Bagno ed accessori 

Box doccia e piatti doccia 

Servizio chiavi in mano 

Progettazione e rendering 

Posa in opera 

Ristrutturazioni chiavi in mano 

IL FREDDO STA ARRIVANDO…. 
COSA ASPETTI ACQUISTA UNA 

STUFA O UN CAMINO! 

ACQUISTANDO UNA STUFA O UN          
CAMINO A PELLET O LEGNA PIAZZETTA O  

SUPERIOR PUOI USUFRUIRE DEGLI       
INCENTIVI DEL CONTO TERMICO. 

PUOI RECUPERARE FINO AL 65% DEL 
VALORE DEL PRODOTTO                    

DIRETTAMENTE SUL TUO CONTO   
CORRENTE IN MASSIMO 4 MESI. 

 

INOLTRE PUOI RICHIEDERE IL                
FINANZIAMENTO A TASSO 0              

FINO A 10.000€ * IN 12 MESI  ANCHE 
USUFRUENDO  DEL CONTO TERMICO. 

*tan 0%, taeg 1,03% 

BOSSICO

Quella funivia Bossico-Lovere: il primo progetto Quella funivia Bossico-Lovere: il primo progetto 
nel 1910, 60 viaggi al giorno, 100.000 passeggeri l’annonel 1910, 60 viaggi al giorno, 100.000 passeggeri l’anno

di Marcello Barcellini
Molti turisti, passeggiando sul 

porto di Lovere, avranno pensato 
che sarebbe bello avere una fu-
nivia che li porti sull’altopiano 
e i monti retrostanti la cittadina 
lacustre, per godersi il panora-
ma e per provare l’emozione di 
trovarsi in pochi minuti dal lago 
alla montagna. Forse pochi sanno 
che il progetto di avere una funi-
colare che da Lovere raggiunge 
l’Altopiano di Bossico o il Monte 
di Lovere si perde nella notte dei 
tempi, diremmo un sogno lungo 
piu’ di un secolo. Risale infatti al 
1910 il primo progetto di collega-
mento dal porto di Lovere alla lo-
calità Pian del Perlo (detto anche 
piano della regina) posto sopra 
l’abitato della frazione Ceratello 
di Costa Volpino. L’Eco di Berga-
mo ne accenna in un articolo del 

settembre 1909. Progettista e pro-
motore dell’opera niente di meno 
che l’Ing Alessandro Ferretti, 
progettista anche della funicolare 
di Bergamo che porta in città alta; 
praticamente al tempo considera-
to un luminare in Italia nel setto-
re dei trasporti a fune.  Sempre l 
‘Eco di Bergamo, in una edizione 
del 26/27 settembre 1910 parla di 
una nutrita delegazione di giorna-
listi di Brescia, Bergamo, Cremo-
na e Mantova, invitati a visitare 
l’Altopiano di Bossico e Lovere 
con sopralluogo delle aree in-
teressate, saluto delle autorità e 
presentazione dei progetti della 
funicolare. 

Diciamo che allora come oggi 

la pubblicità è l’anima del com-
mercio. Sul periodico quindici-
nale “il Sebino”, data 26 luglio 
1913, l’Ing Ferretti fa una ampia 
carrellata di funivie già esisten-
ti in Svizzera e in trentino Alto 
Adige (allora ancora territorio 
Austriaco) evidenziando gli ampi 
vantaggi del trasporto a fune, sia 
a livello di costi, di impatto am-
bientale e di motore per lo svi-
luppo turistico di un territorio. La 
funivia doveva partire dal centro 
abitato di Lovere e salire verso i 
paesi della costa, che doveva col-
legare tra loro per fornire anche 
un agile mezzo di trasporto per 
persone e materiali. Erano pre-
viste tre stazioni: Lovere, Cera-
tello e da Ceratello alla località 
Perlo, questo perché il secondo 
tratto era molto piu’ impervio del 
primo ed era necessario appun-
to spezzare il tracciato. In pochi 

minuti si passava da un’altezza 
di 200 mt sul mare  a circa 1.100 
metri, quindi con un dislivello 
di 900 metri ; inutile dire che il 
progetto era uno tra i piu’ corag-
giosi del tempo per questo tipo di 
trasporto.  

L’ing Ferretti, non fu il sem-
plice progettista dell’opera ma 
si prese talmente a cuore l’ini-
ziativa che ne fu il vero anima-
tore, con l’intento di realizzare 
una sorta di villaggio turistico/
popolare che definì la “villeggia-
tura cooperativa”, dove anche gli 
operai potessero acquistare un 
pezzo di terreno e realizzare una 
villetta per le vacanze. In un opu-
scoletto, appositamente realizza-

to per pubblicizzare l’iniziativa 
viene spiegato per sommi capi 
il progetto che prevedeva in pri-
ma battuta l’urbanizzazione del-
la zona di Perlo, per proseguire 
con il Monte di Lovere e i prati 
di sta/Pernedio a Bossico; le vil-
lette sarebbero state collegate da 
ampi viali e disposte ad anfiteatro 
affinché potessero avere tutte la 
vista del lago Per collegare tutta 
l’area con la stazione della funi-
colare (posta piu’ spostata verso 
la Valle Supine) era prevista an-
che la realizzazione di una tram-
via che da Bossico arrivasse fino 
alla stazione stessa. L’approv-
vigionamento idrico per tutte le 
abitazioni sarebbe stato garantito 
dalle sorgenti di fontana fredda, 
in comune di Costa Volpino e ai 
piedi del Monte Alto (oggi queste 
sorgenti alimentano l’acquedot-
to di Bossico e Costa Volpino). 
L’ing Ferretti descrive con toni 
enfatici la sua iniziativa; “le ville 
che di se fanno oggi  bella mo-
stra sull’Altopiano di Lovere si 
contano sulle dita di una mano. 
I beati “possidentes” di lassu’ si 
conservano per loro tutto questo 
godimento. Noi ci siamo proposti 
di rendere accessibili a chiunque 
questi beni, che il buon Dio ha 
generosamente donato”. Tutti 
potranno godere la salubrità di 
quell’aria, le delizie di quella 
frescura, l’incanto di quel pano-
rama…” 

Dalla iniziativa immobiliare, 
da realizzarsi con uno stile sobrio 
ed economico, dall’aumento del 
plusvalore dei terreni, sarebbero 
dovute arrivare le risorse eco-
nomiche per auto-finanziare la 
realizzazione della funicolare. 
Purtroppo i promotori dell’opera 
non avevano fatto i conti con la 
prima guerra mondiale che co-
strinse ad accantonare il progetto 
per essere ripreso verso gli anni 
successivi al 1920. Purtroppo la 
situazione economica era cam-
biata e, con molta probabilità il 
primo progetto trovò anche la 
contrarietà dei proprietari terrie-
ri  non intenzionati a riconvertire 
o vendere le aree. Tutto tace per 
un po di anni, quando nel 1922 
alcuni notabili Lovere scrivono 
(lettera a firma del Notaio Galli-
ni) all’ing Ferretti di riprendere 
il progetto, magari in una forma 
meno costosa e modificando il 
tracciato con partenza vicino 
alla basilica di S Maria e arrivo 
nei pressi della Villa Pincio a 

Bossico. Purtroppo tutto rimase 
lettera morta, forse anche per la 
delusione dell’Ing Ferretti per il 
primo progetto a lui tanto caro e 
poi fallito. Ancora nel 1930, in 
pieno periodo fascista, un grup-
po di imprenditori legati al lago 
d’Iseo ripropongono un progetto 
di società a capitale pubblico, de-
nominata FAS (FUNIVIE E AL-
BERGHI DEL SEBINO) con lo 

scopo di realizzare infrastrutture 
turistiche per il rilancio del lago e 
del nostro territorio: tra queste in 
primis una funivia Lovere Alto-
piano di Bossico nonché alberghi 
e strutture ricettivi nelle località 
piu’ attraenti del lago. 

In una apposito opuscolo, op-
portunamente realizzato per pub-
blicizzare l’opera troviamo con 
enfasi “militaresca” un invito al 
pubblico a finanziare l’opera:”..è 
tempo di agire. Tempo per discu-
tere e per esprimere voti se n’e’ 
perduto molto, forse troppo. Ora 
devi mostrare coi fatti che ami il 
lago…. Tu non puoi pretendere 
di raccogliere senza avere semi-

nato…  l’utile che ne ritrarrai 
sarà maggiore quanto piu’ larghi 
saranno stati i mezzi procurati 
alla società”. Se mi è concessa 
una battuta, qualcosa non deve 
avere funzionato se ancora oggi 
si discute di rilanciare il turismo 
sul Lago d’Iseo. Battute a parte 
i promotori dell’iniziativa dedi-
cano ampio spazio ad una analisi 
dei motivi per cui il nostro lago 
sia meno conosciuto dai turisti, 
anche stranieri, che invece pre-
diligono altri laghi del nord Ita-
lia. Uno dei motivi è appunto la 
mancanza di investimenti e infra-
strutture e la realizzazione di una 
funivia da Lovere a Bossico rien-
tra tra queste. Narciso Bonfadini, 
scrittore e professore del ginnasio 
di Lovere, dedica un ampio spa-
zio alla illustrazione dell’altopia-
no di Bossico: “Una grande coppa 
di smeraldo che, nei giorni belli 
di primavera e d’estate raccoglie 
in sè tante delle dolcezze che la 
natura dona…. C’È un piccolo 
regno delle armonie, dove l’ani-
ma stanca si adagia in un grande 
riposo per risollevarsi palpitante 

di nuove energie….” Insomma 
il nostro territorio non ha nulla 
da invidiare a tante prestigiose 
località, se non il difetto di non 
saper valorizzare le bellezze che 
abbiamo. L’ing Cottinelli illustra 
poi nel dettaglio la funivia in pro-
getto: una stazione a lato della 
statale del Tonale, …”dotata di 
tante e tali comodità e svaghi da 
non permettere ai passeggeri di 
spazientirsi  per quei dieci minuti 
di attesa…… Vetture comode e 
create per vedere il paesaggio in 
tutte le direzioni senza muoversi 
dalle soffici poltroncine”. La fu-
nivia potrà trasportare 16 passeg-
geri alla volta, oltre merci varie, 

e potrà effettuare circa 60 viaggi 
al giorno, con una stima massima 
di 100.000 passeggeri all’anno. 
Il tratto è unico e si sorregge su 
due piloni intermedi. L’arrivo 
è previsto nella zona della Villa 
Pincio come pure si prevede di 
realizzare una comoda strada che 
colleghi la stazione di arrivo con 
il centro abitato di Bossico. 

Particolare attenzione viene 
posta anche allo sviluppo turisti-
co di Bossico, con la realizzazio-
ne di un albergo ma soprattutto di 
un nuovo acquedotto (Bossico è 
sempre stato storicamente pove-
ro di sorgenti), nonché aprire e 
abbellire strade, a preparare aree 
adatte alla costruzione di ville, di 
passeggi, di ritrovi… 

L’opuscolo comprende anche 
lo statuto della società e la modu-
listica per sottoscrivere le azioni 
in emissione. Purtroppo anche 
questa iniziativa sembra caduta 
nel vuoto perché non abbiamo vi-
sto ai giorni nostri nessun risulta-
to. Facilmente tanto poco credeva 
la gente nel turismo che i fondi 
si dimostrarono insufficienti per 
dare attuazione ai progetti. Da 
allora non si anno notizie di altre 
iniziative concrete per realizzare 
una funivia da Lovere a Bossi-
co, anche se l’amministrazione 
comunale di Lovere, in vari stru-
menti urbanistici negli anni abbia 
riproposto perlomeno il tracciato. 
Ancora nel pgt del 2012 l’ammi-
nistrazione comunale di Lovere 
aveva imposto all’urbanista prof. 
Benevolo di Brescia di prevedere 
un’area per la partenza e l’arrivo 
della funivia (chiamata  “salita 
meccanizzata”) di collegamento 
tra il centro abitato del Comune 
di Lovere e il Monte di Lovere. 
Tutto ciò allo scopo di valoriz-
zare l’aspetto turistico di quella 
parte del territorio (per dirla alla 
Bergamasca … amò turna!..). 
Chissà, sognare un poco può 
essere utile… tuttavia non è per 
fare del disfattismo ma purtrop-
po queste opere, già assai ardue 
da finanziare, devono vivere di 
mezzi economici propri per la 
gestione.. Altre funivie in Pro-
vincia, vedasi la Albino-Selvino 
, (con un bacino di utenza deci-
samente più ampio) fanno fatica 
a sopravvivere se non con l’inter-
vento della mano pubblica. Penso 
quindi che il turista iniziale, pas-
seggiando sul porto, continuerà a 
pensare che...“sarebbe bello ave-
re una funivia….”
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Margary Frassi ha ricordato su facebook un anni-
versario che ai più era sfuggito. Scrive: “18 novem-
bre 2000 - Sono trascorsi vent’anni. Alle spalle litigi 
e divisioni per una strada che ha tolto Parzanica 
dall’isolamento, alleggerendo i centri abitati di Ta-
vernola e Cambianica”. 

In effetti la realizzazione di quella strada ha risol-
vo gli ingorghi di traffico sia su Via Valle a tavernola 
che soprattutto il passaggio a Cambianica, dirottando 
il traffico, soprattutto quello “pesante”, diretto verso 
Vigolo e Parzanica. 

Fu realizzata dalla “Lafarge” che all’epoca aveva 
sottoscritto una convenzione con il Comune guidato 
allora da Gabriele Foresti. Con l’abbandono della 
Lafarge ci sono stati anni in cui con le nuove pro-
prietà del Cementificio ci sono stati rapporti piutto-
sto burrascosi fino all’ingresso della nuova proprietà 
dell’Italcementi (HeidelbergCement) che si è resa di 
nuovo disponibile a trattare con le istituzioni locali 
(Regione, Provincia e Comune) e addirittura ha pre-
sentato un progetto di ridimensionamento del com-

plesso che non è stato ancora sottoscritto in quanto 
l’appuntamento in regione è stato rinviato ad libitum 
allo scoppio dell’emergenza Covid.  

Tavernola / Basso SebinoTavernola / Basso Sebino

(An. Cariss.) Dovrebbero essere completati 
entro un mese i lavori di rifacimento del tetto 
dell’edificio comunale di  edilizia residenziale 
pubblica, mentre  si attenderà la prossima bella 
stagione per aprire i cantieri del restauro con-
servativo sia dell’antica fontana che dell’edico-
la votiva che si trovano proprio al centro della 
piazza più importante del paese.

“Intanto – dice il sindaco Paolo Bertazzoli – 
stiamo pensando alla realizzazione di un nuovo 
Parco nell’area verde a ridosso del centro: con 
una spesa di 150.000 euro verrà trasformata in 
una palestra all’aperto, fornita di tutte le attrez-
zature per l’esercizio fisico. 

L’area, attualmente prativa, verrà anche cir-
condata da una siepe e il nuovo Parco sarà in-
clusivo, aperto cioè anche alle persone diversa-
mente abili. Siamo convinti che, soprattutto in 
questo periodo di chiusura anche delle palestre, 
sarà un’opera gradita da tutti i nostri concit-
tadini”.

L’Amministrazione tiene costantemente mo-
nitorata anche la situazione sanitaria del paese:

“Nell’ultima settimana abbiamo avuto una 
decina di positivi al Covid-19 mentre altre dieci 
persone si trovano in isolamento fiduciario. Non 
sono numeri drammatici, il contagio per ora ri-
mane circoscritto e gestibile, ma la preoccupa-
zione resta, ed anche noi sindaci siamo sempre 
sottoposti ad un grande stress dovuto sia alla 
responsabilità che al senso di impotenza…

L’anno scorso, quando avemmo a che fare 
con la meningite, ci eravamo fortemente  attiva-
ti tutti con successo per ottenere la vaccinazio-
ne di massa, ma col Coronavirus le cose sono 
diverse…. 

Anche dal punto di vista economico siamo 
preoccupati: per ora ci sono stati bandi e con-
tributi per tutti da parte del Governo e della 
Regione, ma non si potrà andare avanti così 
all’infinito. 

Per ora solo l’edilizia sembra in netta ripre-
sa, spinta anche dagli incentivi statali; per il re-
sto non vedo altre grandi riprese. Speriamo solo 
di riuscire a …stare a galla in attesa di tempi 
migliori”.

PREDORE

Una palestra all’aperto nel nuovo parco a ridosso del centro Una palestra all’aperto nel nuovo parco a ridosso del centro 
La situazione sanitaria è  gestibile, ma preoccupa lo stallo dell’economiaLa situazione sanitaria è  gestibile, ma preoccupa lo stallo dell’economia

Seguendo lo schema tipico che da sempre contraddistingue l’ammi-
nistrazione guidata da Adriana Bellini, ovvero quello del continuo ope-
rare senza troppi clamori, da lunedì 2 novembre a Credaro è presente 
l’ambulatorio pediatrico di base in capo alla dottoressa Serena Cortese 
da circa un anno già operante sull’ambito territoriale del Basso Sebino. 
L’ambulatorio pediatrico ha trovato ubicazione negli spazi comunali di 
Via San Francesco d’Assisi n. 10 di fianco all’ambulatorio del medico 
di medicina generale dottoressa Silvia Bottarelli operante a Credaro da 
un trentennio. L’immobile, di proprietà comunale, è stato oggetto nel 
corso del mese di ottobre di un importante intervento di manutenzione 
ed adeguamento che ha permesso di mettere a disposizione dei due me-
dici spazi completamente rinnovati oltre che dotati di impiantistica di 
primissimo ordine e consona all’uso.

Analizzando l’intervento nel dettaglio si evince che, oltre alle normali 
opere di manutenzione, si è proceduto ai seguenti interventi:

- rifacimento completo dei servizi igienici a servizio dell’utenza e dei 
medici;

- realizzazione di impianto di ventilazione meccanica (questo partico-
lare impianto garantirà all’interno dell’immobile un costante ricambio 
d’aria);

- realizzazione di impianto di messa a terra idoneo per l’utilizzo di 
apparecchiature medicali con terminali sui pazienti;

- adeguamento impianto termico con installazione anche di condizio-
natori;

- sostituzione di serramenti interni ed esterni;

- realizzazione di impianti citofonici a servizio dei singoli ambulatori.
Quanto sopra sinteticamente descritto ha comunque portato ad un 

importante impegno economico da parte del Comune di Credaro, in-
fatti l’opera approvata con un quadro economico complessivo di Euro 
137.000,00 circa, è costata,  al netto degli sconti applicati dalle imprese 
affidatarie, circa Euro 111.000,00. Abbiamo chiesto al Sindaco perchè 
l’Amministrazione abbia scelto di portare avanti quest’opera investen-
do un importo sicuramente considerevole per la ristrutturazione di un 
immobile che da circa 20 anni era sempre riportato nel piano delle alie-
nazioni; ciò indipendentemente da quale fosse l’amministrazione che 
guidava il paese, e lei ha così risposto: “è vero, la porzione immobiliare 
di via San Francesco, che originariamente ospitava anche la biblioteca 
comunale, con lo spostamento della biblioteca presso il Centro Civico di 
Via Armando Diaz, fu inserita nel piano delle alienazioni in quanto era 
sicuramente venuto a cessare uno degli scopi fondamentali che ne ave-
vano motivato l'acquisto. Dal momento in cui venne inserita tra i beni 
vendibili fu esclusivamente oggetto di opere di manutenzione ordinaria 
atte a preservare lo stabile nelle condizioni ordinarie, ma con il 2020 
tutto è cambiato!  Le situazioni sanitarie che dal novembre 2019 vedono 
coinvolto il nostro territorio, hanno costretto tutta la società a rivedere 
determinati modi di vivere e fra essi sicuramente l’approccio con le esi-
genze sanitarie e con i servizi ad esse connessi; ecco quindi che tra le 
varie riflessioni l’amministrazione comunale, alla luce delle condizioni 
createsi,  ha rivalutato la necessità di mettere a disposizione della pro-
pria cittadinanza spazi ambulatoriali fondamentalmente “nuovi” ed il 

maggior numero di medici possibile. Ecco quindi che, stralciato dai beni 
di proprietà comunale alienabili e ristrutturato lo spazio ambulatoriale, 
oltre a creare l’opportunità di inserire nello stesso l’ambulatorio pedia-
trico, ci siamo adoperati affinchè potesse iniziare in Credaro la propria 
attività anche un nuovo medico di base, infatti dal 15 settembre, presso 
l’ambulatorio di via Della Madonnina, esercita il dottor Antonio Can-
talamessa”. Insomma Sindaco, i tempi cambiano e l’amministrazione si 
adegua.   “In modo semplice può essere così riassunta, credo comunque 
che qualsiasi amministrazione attenta debba cogliere le esigenze impor-
tanti delle propria comunità e, ove possibile, far sì che le stesse siano 
soddisfatte.      Sicuramente il tema dei medici di base è un tema molto 
sentito in quest’ultimo periodo e spesso ci capita di leggere di paesi che 
sono rimasti completamente scoperti, quindi credo che noi credaresi, 
rispetto a questo servizio, possiamo ritenerci soddisfatti. Siamo 3600 
abitanti che il primo gennaio 2020 potavano contare sul proprio territo-
rio sulla presenza di un unico ambulatorio di medicina generale e dal 2 
novembre  con tre medici operanti in paese abbiamo l’offerta triplicata; 
credo che ciò, in un anno tanto tribolato dal punto di vista sanitario, ci 
consenta di dire che abbiamo fatto importanti passi avanti”. Se questo è 
un importante progetto concluso, l’operato dell’amministrazione conti-
nua con l’ordinaria amministrazione sempre particolarmente attenta alle 
esigenze della propria gente e con progetti di opere pubbliche che con-
tinuano in particolar modo con il proseguimento degli interventi sulla 
pubblica illuminazione, ma questa è un’altra storia di cui nel dettaglio 
vi parleremo presto.

CREDARO

La rivoluzione degli ambulatori, 3 medici in paese, La rivoluzione degli ambulatori, 3 medici in paese, 
spazi nuovi. Adriana Bellini punta sulla sanitàspazi nuovi. Adriana Bellini punta sulla sanità

TAVERNOLAQuei lavori infiniti: progetto da aggiornareQuei lavori infiniti: progetto da aggiornare
(p.b.) Non riprendono, al net-

to delle assicurazioni che si sono 
avute in Provincia. Ma c’è una 
ragione. Nei lavori effettuati ci 
sono state varianti in corso che 
hanno modificato il progetto ini-
ziale. Quindi si rende necessario 
adesso adeguare il progetto per 
completare il tratto ancora interes-
sato dal semaforo. “L’incarico è 
stato dato nei giorni scorsi all’in-
gegner Osvaldo Sorosina, ma… 
a voce, non c’è almeno ad oggi 
l’incarico ufficiale, poi quando il 
progetto sarà stato rivisto si potrà 
finalmente procedere nei lavori. 
Non dovrebbe essere un lavoro 
che richiede molto tempo e i tem-
pi non dovrebbero essere lunghi, 
almeno speriamo”. Lo spiega il 
capogruppo di maggioranza Sil-
vio Bonomelli, sì proprio lui che 
è stato al centro della polemica di 
cui abbiamo parlato sull’ultimo 
numero. “Polemica? Veramente, 
stando alle reazioni, ho avuto solo 
consensi. Magari doveva premet-

tere in quella lettera al Presidente 
della Repubblica ‘consapevole 
della sua sensibilità al problema’, 
ma comunque non era certo mia 
intenzione offendere il presiden-
te Mattarella, nessun vilipendio 
quindi”. Torniamo ai problemi ta-
vernolesi. Il sindaco Jori Pezzotti 
ha avuto nelle scorse settimane 
problemi di salute abbastanza 
pesanti. “Ma devo dire che che 
è sempre stato disponibile nono-
stante stesse male, in questo senso 
potrei dire che è stato addirittura 
eroico vista la gravità del suo sta-
to di salute”. 

I sindaci ricevono quasi ogni 
giorno l’aggiornamento dei con-
tagi sul proprio territorio di com-
petenza. Com’è la situazione a Ta-
vernola?  “Abbastanza contenuta, 
ad oggi registriamo un caso e 
cinque persone che di conseguen-
za si sono messe in isolamento fi-
duciario. Diciamo che per questa 
seconda ondata a Tavernola le 
cose vanno bene”. 

Il personale del Comune. “Il 
Comune di Tavernola è sottodi-
mensionato come numero di di-
pendenti. Abbiamo raggiunto un 
accordo con il Comune di Costa 
Volpino, e ringraziamo il sindaco 
Mauro Bonomelli, attingendo alla 
graduatoria di quel Comune ed 
entro fine anno, altrimenti perdia-
mo l’opportunità di assunzione, 
andiamo appunto ad assumere sia 
per il settore dell’anagrafe che 
per quello della ragioneria”. 

Invece c’è un rammarico che 
riguarda un’iniziativa culturale. 
“Infatti, avevamo in program-
ma una visita guidata alla Villa 
Fenaroli. Era già tutto pronto. 
Avevamo circa 400 prenotazioni 
e la maggior parte proveniva da 
fuori paese. Poi è arrivato il ‘No’ 
del botanico Avogadri e quindi del 
proprietario e abbiamo dovuto 
disdire. Peccato perché così Ta-
vernola avrebbe avuto l’occasio-
ne per farsi conoscere anche per 
questo aspetto”.

L’ANNIVERSARIO

Quella strada ha vent’anniQuella strada ha vent’anni
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Aristea Canini

Ci siamo. Il Parco Paroletti è 
pronto. Ed è un parco davvero 
diverso dagli altri: “Sono dav-
vero orgoglioso - commenta 
il sindaco Giorgio Bertazzoli 
- di questo parco, purtroppo 
non abbiamo potuto fare per 
il momento un’inaugurazio-
ne ufficiale che faremo più 
avanti. Consegno comunque 
virtualmente il nostro 13esimo 
parco di Sarnico. Un vanto per 
tutti noi e per la nostra Comu-
nità. Da preservare e tenere 
al meglio”. Numero davvero 
impressionati quelli dei parchi 
di Sarnico e soprattutto quelli 
del Parco Paroletti, 8500 metri 
quadri, qui prima c’era solo un 
grande prato spoglio, comple-
tamente inutilizzato. 500.000 
euro di investimento, la metà 
ottenuti da Regione Lombar-
dia con un finanziamento con-
cesso quando il presidente era 
Roberto Maroni ai tempi di 
The Floathin Pears e gli altri 
250.000 euro che invece li ha 
messi il Comune. “Il tredice-
simo parco di Sarnico, 4 lidi 
e 9 parchi. E questo non ha 
giochi, volutamente, un parco 
urbano naturalistico per rilas-
sarsi, una grande area cani, un 
parco distensivo in una zona 
strategica, vicino alla Casa di 
Riposo, al Lido Fontanì, a Vil-
la Faccanoni e al lungolago e 
in mezzo la pista ciclopedona-
le. E un’opportunità davvero 
importante per i nostri anziani 

della Casa di Riposo per rilas-
sarsi e godere un po’ di natura 
e lago”. All’interno diversi 
belvedere in legno e acciaio, 
all’interno le casette didattiche 
con pannelli dove si possono 
leggere e conoscere le centina-
ia di piante autoctone presenti 
nel parco. 

Una torretta con tane per 
pipistrelli, per scoiattoli e al-
tri animali: “Un parco sicu-

ro - continua Bertazzoli - con 
un’illuminazione davvero bel-
la, sia di giorno che di notte. 
E poi abbiamo sei telecamere 
che tengono tutto sotto con-
trollo, in completa sicurezza, 
con un’area cani attrezzata 
con giochi per i nostri anima-
li”. 

Già, perché pochi sanno che 
a Sarnico il 50% delle fami-
glie ha un cane, una percen-

tuale altissima: “Quindi ci è 
sembrato giusto dare a tutti 
la possibilità di poter portare 
il proprio cane in uno spazio 
libero, sicuro e bello, un parco 
con un’area attrezzata di 850 
metri recintata, con una fon-
tanella e una doppia entrata e 
uscita. Palizzate altre un metro 
e venti, giochi di allenamento 
per il cane. Insomma, uno spa-
zio completo”. 

Bertazzoli è davvero orgo-
glioso: “Un parco naturistico 
unico nel suo genere. D’al-
tronde Sarnico ha già 5 parchi 
con giochi dei bambini, quindi 
qui abbiamo fatto una scelta 
diversa, e questo parco va a 
rispondere a tante esigenze, 
soprattutto a quelle degli an-
ziani della Casa di Riposo. 

Quando è stata realizzata io 
non ero sindaco, è una cemen-
tata unica senza spazi verdi e 
all’interno ci sono 120 anzia-
ni che non avevano un posto 
dove passeggiare, dove respi-
rare un po’ di aria libera. Per 
questo ho voluto realizzare un 
grande scivolo con un can-
cello che si apre direttamente 
sulla casa di riposo e dove gli 
ospiti possono così entrare e 
farsi una bella passeggiata di 
8500 metri quadri, un parco 
per tutti, anziani, concittadini, 
proprietari di cani, un parco 
naturalistico più unico che 
raro. E con questo Sarnico ha 
qualcosa come 120.000 metri 
quadri di parco pubblico, più 
del parco di Monza, non esiste 
un paese cosi in tutta la berga-
masca, insomma, per noi è un 
motivo davvero di orgoglio”.

Sarnico / Basso SebinoSarnico / Basso Sebino
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L’impresa, caratterizzata da uno staff giovane e professionale, propone servizi accurati e personalizzati

(afm) Gli operatori di E re d i
Foglia Onoranze Funebri
non esitano ad adeguare la
propria gamma di servizi alle
mutate esigenze del territo-
rio.

Case del Commiato
a Paratico e Capriolo
«Per questo - affermano i re-
sponsabili della storica azien-
da con sede a Paratico - Non
appena possibile abbiamo
aperto la nostra prima Casa
del Commiato a Paratico.
Proprio di recente, poi, sem-
pre per rispondere afferma-
tivamente alle necessità di chi
si affida a noi nel momento
triste e delicato della dipartita
di un proprio caro, abbiamo
aperto una seconda Casa del
Commiato a Capriolo. E n-
trambe le strutture sono do-
tate delle migliori tecnologie,
come previsto dalle severe
normative vigenti. Gli spazi al
loro interno sono stati studiati
per garantire la massima pri-
vacy a ogni nucleo famigliare.
I locali sono luminosi e ben
arieggiati; arredati in modo
raffinato puntano a favorire
l’incontro con i famigliari e
con gli amici del defunto per
agevolare il ricordo. In en-
trambe le sedi, i servizi delle
Case del Commiato sono a
disposizione gratuitamente
nell’intento di andare in-
contro alle esigenze delle
fa m i g l i e .
Viviamo in un periodo nel
quale le abitazioni sono sem-
pre più piccole e spesso ci
sono bambini che girano per
casa. Gli spazi che mettiamo a
disposizione dei dolenti sono
concepiti per sostituirsi alle
abitazioni private, liberando le
famiglie dall’incombenza di
dover pensare all’accoglienza
in casa propria di parenti e
conoscenti in un momento

già per se stesso molto dif-
ficile da affrontare».

Una presenza storica
Caratterizzata oggi da un m a-
nagement giovane e dina-
mico, la Eredi Foglia è una
presenza storica sul territorio
della provincia bresciana.
Una realtà ben radicata, dun-
que, che nel tempo ha saputo
perfezionare i propri servizi
offrendo alle famiglie la pos-
sibilità di affrontare il mo-
mento del dolore più estremo
senza doversi preoccupare di
altro. «Firmando l’apposit a
delega - spiegano i respon-
sabili dell’azienda - con se-
rietà e discrezione possiamo
occuparci di ogni dettaglio.
Negli anni abbiamo messo a
punto servizi sempre più uti-
lizzati, spaziando dal recupero

salme alla vestizione, per ar-
rivare a tutti i dettagli della
cerimonia funebre».

Perché scegliere
Eredi Foglia
«Ciò che ci gratifica di più -
spiega lo staff dell’impresa
funebre - E’ lo sguardo di
gratitudine che notiamo spes-
so negli occhi di chi si è
affidato a noi dopo che si è
concluso l’atto dell’ultimo sa-
luto. Sapere di essere stati
utili nel momento di sconforto
è per noi una grande sod-
disfazione». La riconoscenza
della clientela è la cartina al
tornasole dell’impegno che
l’impresa profonde nel pro-
prio lavoro. Non a caso è nota
e apprezzata per il servizio
impeccabile, i prezzi rispet-
tosi dei clienti, la puntualità,

l’efficienza, la sensibilità e la
preparazione professionale di
tutto lo staff. Quest’ultimo,
per essere sempre pronto ad
accogliere ogni innovazione,
frequenta periodici corsi di
aggiornamento. Non solo, un
altro punto di forza dell’a z i e n-
da è l’attenzione prestata alla
propria flotta di auto funebri.
Sono tutte vetture di proprietà
e dotate delle migliori tec-
nologie disponibili: «Spesso
le imprese prendono a no-
leggio i mezzi che utilizzano -
spiegano i responsabili della
Eredi Foglia - Noi, per scelta
aziendali, abbiamo una flotta
interamente di proprietà che
mettiamo a totale disposizio-
ne delle famiglie».

I servizi offerti
«A l l ’operatività 24 ore su 24,

tutti i giorni dell’anno affian-
chiamo anche la possibilità di
attivarci dovunque, sia nelle
abitazioni private, sia nelle
strutture sanitarie pubbliche e
private, in Italia e all’estero.
Ci occupiamo delle esequie a
360 gradi, effettuando se ne-
cessario trasporti territoriali,
nazionali e internazionali.
In quest’ultimo caso siamo
anche in grado di seguire tutte
le pratiche per il rimpatrio o
l’eventuale espatrio delle sal-
me. Nel nostro show-room,
inoltre, disponiamo di un
grande assortimento di cofani
di qualità e conformi alle nor-
mative vigenti per soddisfare
tutti i tipi di esigenze eco-
nomiche, mentre ci occupia-
mo direttamente di servizi
quali i necrologi (stampa e
affissioni di necrologi murali e

pubblicazione su qualsiasi
quotidiano nazionale ed este-
ro; servizio di necrolgi online
di facile consultazione tramite
il sito internet ht-
t p s : / / w w w. o n o r a n ze f u n e b r i e-
redifoglia.it/) e cremazione/di-
spersione delle ceneri nel ri-
spetto delle volontà del de-
f u n t o ».
Infine, la Eredi Foglia può se-
guire le famiglie anche nella
realizzazione dei monumento
funebre proponendo diverse
soluzioni nella scelta di lapidi,
ceramiche e accessori. Tutti i
lavori vengono messi in opera
da esperti artigiani.
Per qualsiasi informazione e
per contattare l’impresa 24
ore su 24 è possibile tele-
fonare ai numeri indicati nello
spazio pubblicitario in questa
pagina.

La storica azienda Eredi Foglia propone la nuova Casa del Commiato
di Paratico e la struttura di Capriolo gratuitamente al territorio Sebino

La nuova Casa del Commiato di Paratico

La Casa del Commiato
di Capriolo

Garantiamo servizi funebri di qualità

24 ore su 24 - Servizi completi - Pratiche - Trasporti - Cofani - Carrozza Cavalli - Cremazioni - Opere cimiteriali

Tel. 0307460790 - Cel. 3476471910 - www.onoranzefunebrieredifoglia.it - info@onoranzefunebrieredifoglia.it
SALA COMMIATO GRATUITA

casa del commiato - capriolo

Via Urini 82/C - Orario apertura: 9:00 - 18:00

casa del commiato - paratico

Nuova Apertura: via Don Moioli 17 - Orari apertura: 9:00 - 18:00
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VIGOLO

19 mila euro per l’impianto 19 mila euro per l’impianto 
fotovoltaico del Municipiofotovoltaico del Municipio

19mila euro. È questa la somma che l’amministrazione comunale guidata dal sindaco Gabriele Gori 
ha ricevuto lo scorso luglio dal Ministero dello Sviluppo economico per la realizzazione di un impianto 
fotovoltaico sul tetto del palazzo comunale. Questo intervento rientra negli investimenti di efficientamento 
energetico e dello sviluppo territoriale sostenibile. Soltanto una ditta ha presentato la propria offerta e i 
lavori sono stati affidati all’Impresa Nuovenergie S.r.l. di Azzano San Paolo.

Ci siamo anche per quanto riguarda il bando di alienazione dell’immobile di proprietà comunale in loca-
lità Foppelle. Il prezzo a base d’asta è di 33.450 euro. A causa dell’emergenza Covid-19 la seduta di apertu-
ra delle offerte per il bando pubblico si tiene in modalità telematica venerdì 20 novembre 2020 alle ore 17.

SARNICO

Il paese dei parchi: 120.000 metri quadri, più del parco di Monza. La casa Il paese dei parchi: 120.000 metri quadri, più del parco di Monza. La casa 
di Riposo ora ha un’area verde. A Sarnico il 50% delle famiglie ha un canedi Riposo ora ha un’area verde. A Sarnico il 50% delle famiglie ha un cane
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CASTELLI CALEPIO

Arriva la rotonda in Via dei Mille. 
Centro commerciale: la palla alla 
Regione. Malumori sulla scuola

Basso Sebino /  Val CalepioBasso Sebino /  Val Calepio

Una produzione interamente artigianale
Tante golosità per grandi e piccoli

Dolciaria GED di Spelgatti Via Giuseppe Verdi 14, 24060 
Pianico (BG) dolciaria.ged@alice.it

w w w . d o l c i a r i a g e d . i t

G.E.D.

(sa.pe) “Sono un’infermiera 
del Papa Giovanni di Bergamo, 
durante la prima ondata Covid 
sento di non aver fatto tutto il 
possibile”, spiega Alessandra 
Luzzana, infermiera residente a 
Carobbio degli Angeli. 

L’amore per la sua professione, 
che svolge da molti anni, si respira 
nelle sue parole e nel suo tono di 
voce… “Credo sia riduttivo pen-
sare al mio lavoro soltanto nelle 
corsie dell’ospedale, quello che 
ho sempre voluto nella mia vita 
è aiutare gli altri e a maggior 

ragione in un momento delicato 
come questo. Credo sia arrivato 
il momento di dare una svolta. 
La pandemia ha accentuato le di-
stanze e tante persone sono morte 
da sole, senza una carezza, un ul-
timo saluto. Fuori dagli ospedali 
invece la gente attendeva che 
andassero a casa a visitarli e non 
deve più accadere che qualcuno 
rischi di restare da solo, questo 
che si tratti di Covid oppure no”.

E quindi l’idea di rivolgersi a 
chi come lei nella vita svolge que-
sta professione… “Quindi il mio 

appello è rivolto a tutti quegli in-
fermieri che hanno voglia di met-
tersi in gioco per il bene del nostro 
territorio perchè così andremmo a 
coprire tutti quei servizi che soli-
tamente si fanno a pagamento. Io 
continuo a fare ciò che mi dice 
il cuore e spero che qualcuno mi 
segua. Un giorno sono stata da 
un ragazzo, aveva bisogno di una 
puntura, mi ha chiesto quanto vo-
lessi, ho risposto che non doveva 
darmi nulla… e lui mi ha regalato 
un angelo custode, quella è stata 
la migliore ricompensa”.

CAROBBIO DEGLI ANGELI

L’appello di Alessandra: “Io, infermiera, voglio aiutare chi 
è a casa da solo. Cerco colleghi che lo facciano insieme a me”

 
Emanuel Pievani se n’è andato 

in una notte di metà novembre, a 
36 anni (i 37 li avrebbe compiuti il 
prossimo 16 dicembre) e tanti sogni 
ancora chiusi nel cassetto. Emanuel 
lavorava nell’azienda agricola di 
famiglia, a Foresto Sparso, dove 
era solito recarsi ogni giorno per 
lavorare con i suoi animali. Ma 
quella maledetta mattina mamma 
Antonia vedendo che il figlio tarda-
va a svegliarsi, è andata nella sua 
camera, dove l’ha trovato senza 
vita. Immenso il dolore che ha la-
sciato nella sua famiglia, mamma e 
papà Angelo, le sue sorelle Romina 
e Sara e i suoi tre adorati nipotini, 
Sofia, Marco e Giorgia.

Emanuel era innamorato del suo lavoro e nel tempo libero la sua più 
grande passione era quella del ballo, così come ha ricordato un’amica 
sui social: “Lasci tanti sorrisi, il tuo scherzare, il tuo prendermi in giro, 
i tuoi complimenti, i tuoi messaggi, i ricordi dei nostri tanti balli su 
una pista che non era mai abbastanza grande per noi, lasci anche tanto 
dolore perchè tutto questo mi mancherà tantissimo, vai Manuel vai e 
corri nei tuoi prati infiniti e balla, balla quanto vuoi, ciao dolcissimo 
ballerino”.

FORESTO SPARSO

L’addio a Emanuel, il suo 
sorriso e quella passione 

per il ballo

(ar.ca.) Arriva la rotonda nella zona della farmacia, la zona 
in Via dei Mille, accordo trovato: “I lavori partiranno in prima-
vera - spiega il sindaco Giovanni Benini - finanziata coi soldi 
del Suap, lavori possibile grazie a una concessione nell’area”. 
Importo importante, si aggira sui 400.000 euro. 

E intanto tiene banco la questione centro commerciale: “Noi 
rimaniamo ottimisti e propositivi - continua Benini - dipende tut-
to dalla Regione che si è dimostrata favorevole, dobbiamo avere 
ancora alcuni incontri ma causa Covid sono stati rimandati”. 

Ma intanto è pronto il progetto preliminare del centro sportivo 
di Cividino: “Una palestra polivalente enorme - spiega il sinda-
co - andremo a realizzarla su un terreno di proprietà comunale, 

adesso cerchiamo il finanzia-
mento”. Continuano i malumo-
ri sulla scuola: “Ho letto l’arti-
colo che avete pubblicato - ci 
scrive un genitore via mail - nei 
numeri scorsi e non sono per 
niente d’accordo col sindaco, 
non è vero che siamo tutti con-
tenti, molti di noi sono arrab-
biati per la scelta che è stata 
fatta su Tagliuno e sui disagi 
che derivano dal trasporto”. 

(sa.pe) Proseguono spediti i due interventi che in queste settimane 
interessano Villongo. Uno riguarda il cantiere dell’isola ecologica di via 
San Giovanni delle Formiche, che consiste nella rimozione e sostituzio-
ne dei containers con quelli nuovi, la pulizia delle caditoie e delle con-
dotte di collegamento, la demolizione del muretto di recinzione della 
vasca di recupero metalli e la fresatura della pavimentazione in cemento 
e poi la posa del manto in asfalto.

“I lavori sono iniziati e dovrebbero concludersi con i tempi presta-
biliti, quindi per fine mese dovremmo riuscire a riaprirla con gli orari 
consueti. Temevamo ci potessero essere degli intoppi sugli interventi 
allo scarico e invece tutto prosegue per il meglio, senza intoppi, an-
che grazie alle condizioni meteo favorevoli”, spiega l’assessore Mario 
Vicini.

Prosegue anche l’intervento di riqualificazione antisismica del Muni-
cipio… “Anche in questo caso fortunatamente non ci sono particolari 
ritardi e i lavori proseguono seguendo la tabella di marcia”.

PARZANICA
Quasi pronto il nuovo 

tetto del Municipio 
Individuata l’area per la realizzazione 

della piattaforma dell’elisoccorso
(An. Cariss.) I lavori per il rifacimento del tetto del Municipio 

proseguono e dovrebbero concludersi entro l’inizio di dicembre. Ri-
marrà però ancora da fare il cappotto interno dell’edificio, opera che 
verrà completata più a lungo termine. Intanto l’Amministrazione ha 
deciso di cambiare l’ubicazione della piattaforma per l’elicottero:

“Avevamo pensato, in un primo tempo, di collocarla all’interno 
del parcheggio sito nella piazza del paese- spiega il sindaco Battista 
Cristinelli - ma poi abbiamo visto che avrebbe portato via troppo 
spazio alle auto e per giunta sarebbe stata un pericolo per gli auto-
mobilisti che lo frequentano. Di qui la decisione di situarla in uno 
spazio sovrastante il parcheggio stesso, di proprietà comunale, ed 
ora siamo in attesa del sopralluogo dei tecnici della Regione in vista 
della loro approvazione”.

Sul fronte dell’epidemia, la situazione di Parzanica è tranquilla:
“Quanto a contagi, a tutt’oggi siamo a quota zero, evidentemente 

il nostro patrono San Rocco ci concede la sua benevolenza e non 
ci fa mancare la sua protezione …- sorride il primo cittadino -. E 
fortunatamente nemmeno abbiamo casi di particolare bisogno per 
i quali intervenire dando una mano dal punto di vista economico. 
Questo non significa però che non si debba vigilare ed osservare 
tutte le norme anti-contagio ed essere sempre pronti ad eventuali 
emergenze: a questo proposito, constato con piacere che il nostro 
gruppo di Volontari si sta ricostituendo ed organizzando,  e che le 
persone che ne fanno parte sono tutte  fortemente motivate ad essere 
presenti ed a rendersi utili qualora si dovessero verificare situazioni 
di bisogno”.

VILLONGO

Proseguono i lavori all’isola ecologica: 
si riapre a fine mese
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(sa.pe) L’appello lanciato dalla scuola materna 
‘Papa Giovanni XXIII’ gestita dalla Parrocchia SS. 
Trinità non è rimasto inascoltato. L’amministrazio-
ne comunale guidata dal sindaco Simona Gregis ha 
destinato un contributo straordinario consapevole del 
“ruolo fondamentale della scuola dell’infanzia pari-
taria come risorsa irrinunciabile in quanto risponde 
ad una domanda di servizio che altrimenti il Comune 

dovrebbe comunque assicurare con notevole aggra-
vio di costi per la finanza pubblica”.

L’incontro tra i rappresentanti della scuola e il Co-
mune ha fatto emergere non poche preoccupazioni 
per la ‘grave situazione economica che sta vivendo la 
scuola a seguito della forzata sospensione dei servizi 
socio educativi iniziati a marzo, sospensione che si è 
protratta fino al termine dell’anno scolastico, cioè il 

30 giugno, nonché per la tenuta futura della scuola 
stessa dovendo far fronte alle difficoltà ed agli ele-
vati costi conseguenti al rispetto delle norme anti-
covid’ ed è stato quindi richiesto di riconoscere un 
contributo straordinario in aggiunta alle somme che 
annualmente vengono erogate, al fine di fornire un 
supporto ai costi che, nonostante la sospensione delle 
attività, la struttura ha dovuto affrontare, anche per 

quanto riguarda l’adeguamento 
della struttura dotandola di tutti 
i dispositivi di sicurezza previsti 
dalla normativa.

Questo l’appello arrivato 
in Municipio: “Le linee guida 
dettate dal Governo a prote-
zione della salute dei bambini 
e degli operatori scolastici dal 
Covid 19, impongono alla no-
stra scuola importanti ristrut-
turazioni, che si tradurranno in 
consistente incremento di costo. 
Tali linee guida, che prevedono 
un numero di bambini per clas-
se inferiore rispetto a prima, 
comportano per la nostra scuo-
la non solo il mantenimento 

della sezione di cui, alla fine dell’anno passato, per 
il costante calo demografico registrato negli ultimi 
anni, se ne era decisa la chiusura, ma addirittura la 
creazione di una nuova ‘sezione’ e la conseguente as-
sunzione di una nuova insegnante. 

Non da meno è il problema connesso alla sanifi-
cazione dei locali scolastici. Norme molto rigide che 
costringono la nostra scuola a servirsi di due nuove 

inservienti, seppure a orario giornaliero ridotto, per 
ottemperare alla necessità dei nostri bambini e del 
personale scolastico”.

La scuola materna ha stimato il costo di tale ri-
strutturazione in 45 euro a bambino frequentante e 
che la quota aggiuntiva sarebbe dovuta gravare inte-
ramente sulle famiglie. Così il Comune contribuirà 

alle spese di gestione e delle rette di frequenza per 
l’anno scolastico in corso con l’ulteriore quota di 40 
euro al bambino residente a Grumello per ogni mese, 
passando da 80 euro a bambino, quota che era già 
riconosciuta dalla convenzione, a 120 euro. Essendo 
156 i bambini iscritti, il contributo è stato quantifica-
to in 62.400 euro. 

Basso Sebino /  Val CalepioBasso Sebino /  Val Calepio

(sa.pe) L’assessore Lino Bre-
vi (che tra le deleghe ha anche 
quella allo Sport) è al lavoro, al 
centro dell’attenzione nelle ulti-
me settimane c’è un progetto che 
riguarda il centro sportivo comu-
nale, quello secondario che ospi-
ta gli allenamenti della neonata 
Real Calepina, la prima squadra 
e altre categorie del settore gio-
vanile.

Un progetto ambizioso, che 
sulla carta vale un investimento 
di 600 mila euro, in cui l’am-
ministrazione comunale crede 
e anche parecchio. “Abbiamo 
presentato un progetto definitivo 
esecutivo che ci permetterà di 
ottenere un punteggio più alto 
nella graduatoria dei contributi. 
Consiste nella riqualificazione 
del campo in erba sintetica del 
nostro centro sportivo comuna-

le, che è comunque in scadenza 
dell’omologa nel 2023 e mostra 
tutti i segni di usura, e della ri-
qualificazione dell’illuminazione 
con tecnologia a led. Questo ci 
permette di partecipare al ban-
do ministeriale ‘Fondo Sport 
e periferie 2020’, che prevede 
contributi fino ad un massimo 
di 700 mila euro per progetti di 
adeguamento di impianti sportivi 
esistenti da destinare all’attività 
agonistica e provare a reperire 
delle risorse”. Novità anche per 
quanto riguarda la scuola: “Ab-
biamo approvato in giunta degli 
interventi per 15 mila euro che 
prevedono un’implementazio-
ne della linea adsl da 50 a 300 
mega e verrà dotata di connes-
sione wi-fi sia per la scuola pri-
maria che la secondaria. Questo 
intervento consentirà di miglio-

rare nettamente il servizio di 
comunicazione informatica tra i 
professori e gli alunni che seguo-
no le lezioni a distanza, quindi le 
seconde e le terze della scuola 

secondaria, ma anche gli alun-
ni che hanno problemi di salute 
e che già dall’inizio dell’anno 
seguono le lezioni da casa senza 
recarsi a scuola”.

Val CalepioVal Calepio

di Sabrina Pedersoli

 Ci siamo. Il sogno diventa realtà. Sono iniziati i lavori a quella che 
nei prossimi mesi prenderà la forma nella nuova piazza di Chiuduno e 
il via ufficiale non poteva che essere dato dal primo cittadino Stefano 
Locatelli. Nella mattinata di giovedì 12 novembre è salito a bordo della 
ruspa che ha iniziato ad abbattere parte delle ex scuole Elementari.

Un edificio che è rimasto nel cuore dell’intero paese (come dimo-
strano i numerosi commenti alla foto pubblicata sui social), anche dello 
stesso sindaco che proprio qui ha frequentato la prima elementare… “Ci 
tenevo ad essere io a dare le prime botte simboliche alla struttura, come 
tutti i bambini anche io ricordo il primo giorno di scuola, che ho vissuto 
proprio in quell’ala e quindi è stato molto emozionante... Per il paese 
si tratta di una nuova fase visto che fino a questo momento non ha mai 
avuto una piazza. E noi vogliamo che non sia soltanto un insieme di 
lastricato e cemento, ma anche di verde, la facciata della vecchia scuola 
sarà infatti un verde verticale. Ci saranno inoltre delle aiuole all’interno 
che consentiranno di creare diversi spazi dove accogliere più gruppi di 
persone… il nostro obiettivo è quello di creare una piazza da vivere. 
Trovandosi di fronte all’Oratorio il nostro sogno è di poter chiudere la 
strada la domenica pomeriggio in modo da creare un’area pedonale. 
Insomma vogliamo che sia una piazza viva e a misura di cittadino che 
non vediamo l’ora di inaugurare la prossima primavera”.

Un’opera che vale un segno indelebile sui due mandati da sindaco di 
Stefano Locatelli… “Era nel nostro primo programma elettorale, quello 

del 2011. In quanti hanno pensato e ci hanno detto che non ce l’avrem-
mo mai fatta soltanto perché se ne sentiva parlare da tanti anni di questa 
ipotetica piazza mai realizzata e invece abbiamo fatto un ottimo lavoro 
di squadra per cui ringrazio i miei compagni di viaggio ed eccoci qui, 
molto contenti ed orgogliosi”.

Doveva essere una qualunque 
giornata di lavoro, un lunedì di 
metà novembre, lo attendevano 
la moglie Sara e le sue due figlie, 
Aurora e Maria Tina, di dieci e 
sette anni, ma Cristian Gritti nella 
sua casa, a Cicola, non ha più fatto 
ritorno. 

Quella maledetta mattina si tro-
vava a Cazzago San Martino, nel 
bresciano, per lavoro, lui che era 
un imprenditore stimato, lavora-
va nell’azienda di famiglia, la F.R 
Costruzioni. Un cantiere per l’am-
pliamento della carreggiata della strada provinciale 19, nei pressi del 
raccordo con l’A35. Erano le 10.30, Cristian era sceso dal suo camion 
quando è stato travolto da un escavatore che stava facendo manovra in 
retromarcia. 

Un colpo violentissimo e il trauma toracico non gli ha lasciato scam-
po. Cristian aveva soltanto 42 anni, un ragazzo gentile, un lavoratore 
instancabile e molto esperto. Lo ricordano così i suoi colleghi. Una vita 
ancora tutta da costruire insieme alla sua famiglia, di cui era un punto di 
riferimento e continuerà ad esserlo altrove, dove il suo ricordo splenderà 
per sempre. 

CICOLA - MEMORIA

Cristian e quella gentilezza 
che non se ne andrà mai

CHIUDUNO

Il sogno della piazza diventa realtà: abbattuta l’ala 
delle ex Elementari e il sindaco sulla ruspa: 

“Emozionante. C’era chi diceva che non ce l’avremmo fatta”

GRUMELLO

L’assessore Brevi: “Progetto da 600 mila euro 
per il campo sintetico e l’illuminazione a led”

GRUMELLO

Il Comune ascolta l’appello della scuola materna parrocchiale: 
62 mila euro di contributo straordinario (120 euro per bambino)
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Morgan Marinoni

Fotografie per Social

Ritocco fotografico

Fotografia aziendale

Restaurazione fotografie

Fotomontaggi

Ritratti fashion

Scansione di diapositive

Telefona per richiedere 
un preventivo completamente gratuito 

sui servizi fotografici per matrimoni ed eventi.

@morganmarinoni / +39 351 67 58 446  / morganmarinoni.it

Una bella fotografia racconta una storia, rivela un luogo, un evento, uno stato 
d’animo, è più potente di pagine e pagine scritte.

di Angelo Zanni

“Cielo grigio su, foglie gial-
le giù, cerco un po’ di blu, dove 
il blu non c’è…”. Così canta-
vano i Dik Dik a metà anni 
Sessanta, ma questa sembra 
la colonna sonora di Trescore 
Balneario in questa grigia gior-
nata novembrina, alla ricerca 
di un blu che non c’è. 

Il lungo viale alberato che 
da Piazza Dante conduce alla 
chiesa parrocchiale e al palaz-
zo comunale è semideserto. 

Un uomo e una donna avan-
zano lentamente, a braccetto e 
in silenzio, passeggiando sulle 
foglie gialle e rinsecchite.

Sopra di loro, oltre il cam-
panile e la maestosa cupola 
della chiesa, domina il grigio 
e l’atteso blu non si vede. Già, 
sembra fatto apposta… una 
giornata grigia incastonata in 
un periodo grigio, triste, denso 
di pessimismo.

È sabato mattina, sono le 8 e 

il centro della cittadina termale 
è ancora infreddolito e asson-
nato, il municipio è silenzioso 
e anche la via che porta all’o-
spedale è deserta. Poi, ad un 
certo punto, si sentono alcune 
voci, prevalentemente fem-
minili. In lontananza si vedo-
no quattro persone, tre paia 
di pantaloni e una gonna, un 
uomo e tre donne, uno accan-
to alle altre. Sono in fila al di 
fuori di un panificio. Questa è 
la prima fila che incontreremo 
in questa mattinata trescorese; 

ne seguiranno altre, al di fuori 
delle macellerie, dei fruttiven-
doli, dei negozi di alimentari, 
della farmacia, del negozio di 
articoli casalinghi.

“Col freddo che fa – dice la 
più anziana dei quattro in coda 
– ci tocca stare qui fuori… ma 
è possibile?”.

“Certo che è possibile – in-
terviene l’uomo – c’era da 
pensarla che saremmo ancora 
caduti in un lockdown. Che 

poi, non ho capito perché qui 
da noi non siamo zona aran-
cione ma zona rossa. La si-
tuazione qui a Bergamo non 
è grave come in altre zone…”.

“Io, dopo aver preso il pane 
– riprende in mano il filo del 
discorso l’anziana signora 
con la gonna – dovrò andare 
in farmacia e là in piazza mi 
toccherà fare una coda ancora 
più lunga… se almeno ti la-
sciassero entrare…”.

“Ho idea – dice un’altra si-
gnora – che andremo avanti 

così fino a dopo Natale, do-
vremo abituarci a fare la fila 
al freddo… vorrà dire che ci 
copriremo bene…”. I quattro 
ridono. Nel frattempo, una 
cliente del panificio esce, dan-
do il cambio a uno di loro.

Rannicchiata sulla panchina, 
una giovane donna si scalda 
tenendo fra le gelide mani un 
bicchiere di plastica. Fa pen-
sare alla piccola fiammiferaia 
della favola, che per difendersi 

dal freddo teneva in mano un 
fiammifero acceso. “Di soli-
to, bevo il cappuccino tutto 
d’un fiato, bollente. Adesso lo 
voglio tenere fra le mani, per 
scaldarle, e lo berrò quando 
sarà tiepido…”. Al di fuori del 
bar ci sono altre due persone 
che bevono il caffè al freddo. 

Poco oltre, c’è la storica 
“Pasticceria Pina”. “La scor-
sa primavera facevamo solo 
il servizio a domicilio – spiega 
Giovanni, il titolare – men-
tre stavolta forniamo anche il 

servizio d’asporto. Eravamo 
incerti a questo proposito, 
ma abbiamo voluto dare un 
segnale ai nostri clienti, fa-
cendo vedere che anche noi ci 
siamo. E così, possono venire 
a prendere caffè, cappuccino, 
pasticcini… anche se le con-
sumazioni si possono fare solo 
all’esterno... e adesso non sia-
mo in primavera, ma andiamo 
incontro all’inverno… E poi, 
molti nostri clienti vengono 

dai paesi vicini, ma in questo 
periodo non possono venire 
qui, quindi lavoriamo per la 
gente di Trescore o per chi la-
vora qui. Certo che di gente in 
giro se ne vede poca, molta di 
meno che in un sabato norma-
le. Purtroppo è arrivato anco-
ra il lockdown, ma speriamo 
che duri poco…”.

Di fronte c’è il negozio 
“Punto Frutta”, con il titolare 
che mette ordine tra mele e 
mandarini. “A marzo e apri-
le non c’era in giro nessuno, 

la gente aveva paura e stava 
chiusa in casa… a parte il fat-
to che non si poteva uscire. An-
che i nostri clienti preferivano 
farsi portare la frutta e la ver-
dura a domicilio; adesso, inve-
ce, la gente esce e viene a fare 
la spesa, proprio perché non 
ha paura. Certo che per tanti 
commercianti la situazione è 
veramente difficile…”.

Sì, per tanti la situazione è 
difficile, se non drammatica. 

Ce lo conferma Liliana, l’e-
dicolante di Piazza Cavour, 
che dice sconsolata: “Chiudo 
a gennaio, dopo tre anni che 
sono qui in piazza… prima di 
me c’era un altro edicolante”.

Ma chiudi a causa della si-
tuazione che si è venuta a crea-
re con il Covid? “È vero che in 
questi anni sono aumentate le 
difficoltà per i negozianti, ma 
questa situazione del Covid ha 
tagliato le gambe a tanti. Sì, 
quest’anno è stato terribile per 
tutti…”.

Altro fruttivendolo che si-
stema le cassette della frutta. 
“Come servizi a domicilio, 
siamo all’80 per cento in meno 
rispetto alla scorsa primavera. 
Le persone avevano paura e 
anche quando andavi a casa 
loro a portargli la spesa, se 
ne stavano ben lontane da noi. 
Sì, c’era paura, mentre ades-
so non è così. Adesso la gente 
esce comunque da casa per 
comprare quello che gli ser-

TRA LA GENTE

La cittadina termale e il grigiore del secondo lockdown
Un viaggio tra commercianti e cittadini di Trescore, tra rabbia e preoccupazione. “Chiudo a gennaio e non riaprirò più… 

quest’anno è stato terribile per tutti…”
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(sa.pe) Atti vandalici che vanno condannati e pu-
niti. L’amministrazione comunale guidata dal sindaco 
Elena Grena non è rimasta certamente a guardare.

“Vedere che ancora oggi ci sono persone che non 
hanno rispetto del nostro territorio e non solo lo 
sporcano, ma anche lo vandalizzano fa male e de-
moralizza – commentano dal Municipio -. Alcune 
persone hanno volutamente, scioccamente e maledu-
catamente sradicato le piccole piante che lo scorso 
anno avevamo piantato per i nuovi nati nei pressi del 
campo sportivo dietro le scuole proprio sull’argine 
del nostro fiume Cherio”.

Una zona che a Gorlago è preziosa per i cittadini 
ma sarà anche protagonista di un intervento importan-
te di cui avevamo già parlato insieme all’assessore di 
competenza Luca Perletti, infatti arrivano 1.250.000 
euro dalla Regione per le opere di adeguamento e 
razionalizzazione del sistema di difesa idraulico, che 
significa metterla in sicurezza dalle esondazioni che 
si sono spesso verificate negli ultimi anni.

Ma questa è un’altra storia, proprio qui l’anno scor-
so sono stati piantati 42 alberelli, tanti quanti i bambi-
ni nati a Gorlago nel 2019, e che sono stati sradicati: 
“Quando manca il rispetto degli altri e del mondo in 

cui viviamo non si può pensare al futuro in 
maniera positiva e serena. Purtroppo le tar-
ghette dei nomi che collegavano la pianta al 
bambino sono andate distrutte o perse... Ma 
abbiamo intenzione di ripristinare la piantu-
mazione di questa zona, perché crediamo nel 
valore di questo progetto”.

Il gesto non passa però inosservato: “La 
Polizia Locale è prontamente intervenuta a 
seguito di segnalazioni e sta effettuando vi-
sualizzazioni delle immagini delle telecamere 
della zona che erano in funzione, per cercare 
di identificare i responsabili anche grazie alle 
testimonianze di persone che hanno assistito 
a questi riprovevoli azioni, ci auguriamo di 
trovarli”.

Igor se n’è andato pochi giorni dopo 
essere stato colpito da un ictus. La sua 
famiglia ha preso una decisione impor-
tante, quella di donare le sue cornee. Igor 
non era iscritto all’Aido, ma questa scel-
ta non è passata inosservata al gruppo di 
Gorlago, dove vivono i suoi genitori. E 
così, in una mattinata di metà novembre, 
il presidente Vincenzo Rudi, il vice Pa-
olo Rovetta e il consigliere Giovanni 
Madaschi hanno bussato alla loro porta 
per consegnare una pergamena di ringra-
ziamento.

“Non è stata una decisione semplice 
– spiega – ma questo gesto consentirà a 
due persone di vedere la luce. Era do-
veroso da parte nostra dare un ricono-
scimento nonostante non fosse iscritto 
all’Aido perché la donazione non cono-
sce confini”.

GORLAGO

Piantine sradicate vicino al Cherio, 
la ‘condanna’ dell’Amministrazione

GORLAGO

L’ultimo dono di Igor, con le sue cornee 
due persone torneranno a vedere

TRA LA GENTE

La cittadina termale e il grigiore del secondo lockdown
Un viaggio tra commercianti e cittadini di Trescore, tra rabbia e preoccupazione. “Chiudo a gennaio e non riaprirò più… 

quest’anno è stato terribile per tutti…”

ve. Noi lavoriamo, come tutti 
quelli che vendono prodotti 
alimentari, ma per gli altri 
è durissima… Negozi di ab-
bigliamento, bar e ristoranti 
sono messi male… non ci vole-
va questo nuovo lockdown…”.

Venti metri più in là, nella 
strada che porta alla Statale, 
c’è una lunga fila di persone 
in paziente attesa fuori dal-
la macelleria. Altre code, ma 
più brevi, si vedono all’ester-
no della farmacia e dell’anti-
ca “Ferramenta e Casalinghi 
Gualini”.

A poche decine di metri di 
distanza, nella gastronomia 
d’asporto Deli&co, incontria-
mo Antonio Gualini, il papà 
di Andrea, l’attuale titolare 
del negozio di casalinghi. “Il 
lavoro non ci manca, perché 
c’è sempre qualcuno che vie-
ne in negozio, ma la situazione 
non è bella per nessuno. La 
speranza è che si possa torna-

re presto alla normalità…”.
Il ritorno alla normalità. Sì, 

è questa la speranza di tutti, 
commercianti e non. Ci sono 
poi situazioni surreali, come 
nel caso dei negozi di abbi-
gliamento, che possono ven-
dere solo articoli sportivi o per 
bambini, ma non altri prodotti.

“Succede questo – ci spiega 
la titolare di uno di questi ne-
gozi – se tu entri e mi chiedi 
una tuta, io te la posso vende-
re. Se però mi chiedi una ca-
micia o un paio di jeans, devo 
dirti di no. Mi sembra assurda 
questa cosa, però dobbia-
mo rispettare questo divieto, 
sennò sono guai… Noi siamo 
aperti, ma si vende pochissimo 
in questo periodo. Stamattina 
sono entrati solo due clien-
ti…”.

Finalmente, intorno alle 10 
e un quarto il sole fa capolino. 
La più felice è Anna, una si-
gnora che se ne sta seduta su 

una panchina lungo la strada 
con in mano una tazzina di pla-
stica. “Adesso – sorride abbas-
sando la mascherina – posso 
finalmente bere il caffè senza 
tremare dal freddo. Tu guarda 
se è possibile…”.

Simonetta e Roberto, tito-
lari dell’Enoteca Rizzi, pensa-
no soprattutto al Natale. “Spe-
riamo che lo si possa salvare, 
perché se saltano anche i re-
gali e i cesti natalizi… I com-
mercianti sono tutti arrabbiati 
e preoccupati… Se almeno la 
provincia di Bergamo passas-
se da zona rossa a zona aran-
cione…”. 

“Oltre al Natale, c’è anche 
da salvare la Santa Lucia – 
dice la proprietaria di un ne-
gozio di articoli per bambini 
- perché da noi è molto sentita 
ed è ormai vicina. Staremo a 
vedere se il 3 dicembre si po-
trà riaprire tutto, perché se il 
lockdown andrà avanti ancora 
per altre settimane, la crisi di-
venterebbe ancor più nera di 
come è adesso”. 

Tra i commercianti di Tre-
score, quelli che possono lavo-
rare e quelli che hanno dovuto 
chiudere, c’è rabbia e preoc-
cupazione. Una rabbia che era 
già montata quando erano sta-
te decise le prime limitazioni, 
quelle della chiusura alle 18 
per bar e ristoranti. Una rab-
bia di cui si è fatta portavoce, 
anche sul nostro giornale, la 
presidente dell’Associazio-
ne Commercianti, Raffaella 
Cortesi.

Per agevolare e sostene-
re il commercio del paese, il 
Comune di Trescore Balnea-
rio ha messo a disposizione i 
suoi mezzi di comunicazione 
on-line (sito web, facebook, 
newsletter) per pubblicizzare 
i menu da asporto e/o a domi-
cilio delle attività di sommini-
strazione con sede operativa 
sul territorio comunale.

“Siamo messi male – dice, 
con un sorriso amaro, un ba-
rista che prepara un caffè d’a-
sporto – e noi baristi, insieme 
ai ristoratori e a quelli delle 
palestre, siamo quelli messi 
peggio di tutti. Teniamo aperto 
per il servizio d’asporto, ma 
i margini di guadagno sono 
bassissimi, anzi, sono nulli…”.

L’arrivo del sole ha portato 
in strada un po’ di gente, volti 
coperti da mascherine di vari 
colori; in alto, oltre il campa-
nile e la cupola, il grigio ha 
lasciato spazio al blu. Un se-
gno di speranza… sì, ce n’è 
bisogno!

(sa.pe) La minoranza chiede di 
destinare le risorse del notiziario co-
munale alle famiglie in difficoltà e il 
sindaco Thomas Algeri risponde.

“Il notiziario comunale è uno 
strumento di informazione ammini-
strativa importante per i cittadini, a 
maggior ragione in questo periodo. 
Il fatto che anche nelle zone rosse 
della penisola sia consentita l’aper-
tura delle edicole per i giornali e le 
riviste, la dice lunga sull’importanza 
dell’informazione ai cittadini. Vorrei tranquillizzare 
il gruppo di minoranza: i servizi sociali hanno sot-

to controllo il nostro territorio per 
l’emergenza in corso. Se in questo 
periodo le strade, secondo il pare-
re del gruppo di minoranza, si sono 
svuotate dal traffico, non significa che 
non si debbano adottare interventi 
per la sicurezza sul territorio. Prima 
o poi le restrizioni verranno meno e 
il fatto che in questo momento ci sia 
meno traffico non significa che non ci 
si debba preoccupare della sicurezza 
dei cittadini. Quando si amministra, 

occorre avere una visione che va anche un po’ più in 
là della giornata di oggi”.

(sa.pe) La minoranza guidata dalla capogruppo 
Mariagrazia Pasinetti ha inoltrato al sindaco Tho-
mas Algeri una proposta che riguarda il notiziario 
comunale, che dovrebbe arrivare in tutte le case nelle 
prossime settimane. 

“L’arrivo della seconda ondata Covid – spiegano 
-, il proseguire dello stato di emergenza e delle conse-
guenti urgenze sanitarie ed economiche sono motivo 
di grande preoccupazione per la popolazione. Il no-
stro gruppo ritiene quindi importante e meritevole di 
attenzione la propria proposta di dirottare le risorse 
finanziarie previste per la pubblicazione di un nuovo 
notiziario comunale per un utilizzo più prettamente 
sociale a sostegno delle fasce più deboli dei nostri 
concittadini, anche perché sono trascorsi pochi mesi 
dalla pubblicazione del precedente. 

Siamo consapevoli di quanto sia importante che 
i cittadini possano essere sempre ben informati ma 

riteniamo che, in questo particolare contesto pande-
mico, utilizzare soldi pubblici per stampare un noti-
ziario, le cui informazioni potrebbero raggiungere i 
cittadini anche attraverso canali più immediati (Fa-
cebook, sito internet...), sia irrispettoso nei confronti 
di tutti coloro che si trovano ad affrontare urgenze 
sanitarie ed economiche o che comunque, in qualun-
que misura, siano stati penalizzati dall’emergenza 
Covid. Tale mancanza di sensibilità diventa ancor 
più evidente e difficile da giustificare poiché nel no-
tiziario comunale siamo chiamati a trattare un tema, 
la sicurezza stradale, totalmente disconnesso dal pe-
riodo in cui stiamo vivendo. Il lockdown ha chiuso 
attività commerciali e servizi alla persona, imponen-
do continue restrizioni alla popolazione che, in que-
sto momento, se di sicurezza vuol sentir parlare, non 
certamente di quella delle strade ‘quasi svuotate dal 
traffico’ per chissà quanto ancora”.

CENATE SOTTO

L’appello della minoranza:L’appello della minoranza:  
“No al notiziario, sosteniamo “No al notiziario, sosteniamo chi è in difficoltà”chi è in difficoltà”

CENATE SOTTO

La risposta del sindaco:La risposta del sindaco:  
“I servizi sociali conoscono “I servizi sociali conoscono i problemi del territorio”i problemi del territorio”



20  Novembre 202020  Novembre 202034

(sa.pe) Si stanno facendo biblici i tempi di attesa 
per l’ok dell’Anas, l’ultimo vincolo burocratico che 
continua a tenere in sospeso i lavori di realizzazione 
del nuovo marciapiede sulla Statale 42. C’è già anche 
la ditta che dovrà occuparsi del cantiere (l’opera da 
200 mila euro): “I lavori sono già stati affidati – spie-
ga il sindaco Sergio Zappella – e questo è impor-
tante per non perdere il contributo di Regione Lom-
bardia, ma purtroppo non abbiamo il via di Anas, 
che appunto ci impedisce di iniziare. Mi sono messo 
nuovamente in contatto con loro pochi giorni fa, ci 
hanno assicurato che la nostra richiesta è passata a 
chi di dovere e ci auguriamo che la risposta arrivi in 
tempi brevi, anche perché adesso non possiamo più 
aspettare. Essendo una strada molto trafficata, come 
tutti ben sappiamo, sarebbe meglio partire subito 
e approfittare di questo periodo di lockdown in cui 
il traffico è chiaramente minore in modo da creare 
meno problemi possibili alla viabilità”.

L’opera che invece ha già preso il via riguarda i 
lavori di adeguamento della viabilità in via Lussana, 
nelle aree adiacenti l’area archeologica Cavellas e lo 
svincolo di immissione dal supermercato alla statale. 
Il progetto (che richiede un investimento di oltre 100 
mila euro) è frutto di un accordo tra il Comune di 
Casazza e Migross, che si farà carico dell’intero costo 
dell’opera.

“Si tratta della realizzazione di un marciapiede e di 
nuovi parcheggi - prosegue il primo cittadino -, il tut-
to con l’arretramento del muro di confine delle case 
popolari. L’obiettivo è di favorire la mobilità dolce 
garantendo maggior sicurezza, agevolare il traffico 
e riqualificare l’assetto urbano della zona. Insomma, 
mettiamo in sicurezza un punto molto pericoloso, 
perché di grande passaggio sia dei pedoni che dei 

veicoli. Verrà inoltre risistemato il fronte strada con 
l’inserimento di una nuova insegna dell’area archeo-
logica e valorizzata la zona delle case Aler con il mu-
rale recentemente realizzato nell’ambito del progetto 
‘Lascia un segno’. Verrà realizzato un cancellino 
pedonale che permetterà ai residenti delle abitazioni 
popolari di uscire direttamente verso l’area archeo-
logica invece di fare il giro dell’isolato”. 

Per quanto riguarda la situazione Covid… “Nei 
giorni scorsi abbiamo riattivato il servizio di spesa 
a domicilio grazie alla disponibilità della Protezione 
Civile. Per quanto riguarda i casi positivi siamo ab-
bastanza tranquilli, anche se purtroppo i nostri due 
concittadini che erano stati ricoverati non ce l’hanno 
fatta”.

Val CavallinaVal Cavallina

Carpenteria Meccanica e Taglio Laser
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CASAZZA

Partiti i lavori al marciapiede Partiti i lavori al marciapiede 
fuori dal Migross, fuori dal Migross, 

ma per quello sulla Statale… ma per quello sulla Statale… 
Covid, non ce l’hanno fatta i due ricoveratiCovid, non ce l’hanno fatta i due ricoverati

(An-Za) – Chi passeggia sul 
lungolago di Endine, Ranzanico, 
Spinone e Monasterolo non può 
non notare l’enorme estensione 
dei canneti, i veri signori del lago. 
E, a chi passeggia (o passa in 
auto sulla Statale 42) può venire 
in mente una semplice domanda: 
“Ma perché questi canneti non 
vengono tagliati?”. 

Fra pochi mesi, finalmente, si 
riuscirà a dare una bella regola-
ta ai canneti del Lago di Endine, 
operazione che doveva essere ese-
guita lo scorso inverno, ma che è 
poi saltata per mancanza di soldi.

Sì, perché come ci spiega il 
primo cittadino di Ranzanico, Re-
nato Freri, tagliare i canneti non 
è affatto un’operazione semplice.

“No che non è semplice, anche 
perché ci sono diverse autorità in 
gioco. Oltre ai quattro Comuni af-
facciati sul lago, su questo tema 
hanno competenza l’Autorità di 
Bacino dei Laghi, la Comunità 
Montana, la Provincia, perfino la 
Regione. E, infatti noi sindaci ab-
biamo fatto un incontro con i rap-
presentanti di questi enti. Il taglio 
delle canne sarà fatto tra gennaio 

e febbraio… e ce n’era bisogno, 
perché è da anni che questo taglio 
non viene eseguito. Da quando 
sono sindaco, cioè da sei anni, è 
stato fatto una sola volta. L’ulti-
ma volta è stata due anni fa”.

In effetti sul vostro lago ci sono 
tantissimi canneti, soprattutto sui 
territori comunali di Endine Gaia-
no e di Ranzanico. “Si deve rag-
giungere un compromesso – spie-
ga Freri – perché da un lato non si 
può distruggere tutto e la fauna va 

tutelata, ma dall’altro non si può 
trasformare il lago in una palude. 
Comunque, verrà tagliato il 30% 
dello spazio occupato dai canneti. 
Il costo è di 70.000 euro”.

Oltre allo sfoltimento di cui 
parla il sindaco di Ranzanico, nel 
medesimo piano predisposto dalla 
Società Graia per lo sviluppo del 
Lago di Endine sono inoltre previ-
sti interventi per ulteriori 400.000 
euro in attesa di finanziamento da 
parte di Regione Lombardia. 

LAGO DI ENDINE

Era ora… si dà un taglio ai cannetiEra ora… si dà un taglio ai canneti
Renato Freri:Renato Freri: “Da quando sono sindaco,  “Da quando sono sindaco, 

cioè da sei anni, è stato fatto una sola volta”cioè da sei anni, è stato fatto una sola volta”

(An-Za) - Non ci potrà es-
sere la solennità tipica di occa-
sioni come queste, a causa del 
Covid, ma gli abitanti di Grone 
non mancheranno di festeggia-
re e di ricordare il novantesimo 
anniversario di consacrazione 
della loro chiesa parrocchiale, 
dedicata a Santa Maria Na-
scente.

A 90 anni esatti da quel lon-
tano 1930, infatti, sarà celebra-
ta martedì 24 novembre (alle 
ore 20) una Messa presieduta 
da mons. Davide Pelucchi, Vicario Generale della 
Diocesi di Bergamo (in pratica, il braccio destro del 

Vescovo), che sarà affianca-
to da don Giacomo Cortesi, 
parroco di Grone e di Monte di 
Grone.

Già lo scorso mese di agosto 
era stata ricordata la posa del-
la prima pietra, avvenuta il 12 
agosto 1923. 

La celebrazione in ricordo 
del novantesimo anniversa-
rio della consacrazione della 
chiesa parrocchiale avverrà nel 
rispetto delle stringenti norma-
tive anti-contagio, che un po’ 

ovunque stanno rendendo meno solenni e festose le 
cerimonie e le feste.

GRONE
1930 – 2020: la chiesa 1930 – 2020: la chiesa 

parrocchiale compie 90 anniparrocchiale compie 90 anni
(An-Za) – La firma sulla convenzione è stata 

posta da Stefano Cortinovis, sindaco di San Pao-
lo d’Argon e presidente dell’Unione dei Colli, e da 
Matteo Nespoli, responsabile del Coordinamento 
delle organizzazioni di Volontariato di Protezione 
Civile di Bergamo, ha permesso a più di 4.000 vo-
lontari orobici di trovare una nuova “casa” ad Albano 
Sant’Alessandro, in quella che era la ex sede centrale 
dell’Unione intercomunale dei Colli.

Grazie a questa convenzione, infatti, il Comitato 
di Coordinamento delle organizzazioni di Volonta-
riato di Protezione Civile di Bergamo (CCV) avrà a 
disposizione ampie sale per la formazione e per le 

riunioni periodiche, oltre che una centrale operativa 
all’avanguardia per ogni situazione di emergenza sul 
territorio provinciale. Una vera e propria “casa” per 
gli oltre 4.000 volontari di Protezione Civile berga-
maschi. Si tratta di un traguardo raggiunto grazie alla 
disponibilità dell’Unione dei Colli, nelle persone del 
residente Stefano Cortinovis e del comandante del 
Corpo di Polizia Locale Fabio Masserini.

La sede si trova, come già sottolineato, sul terri-
torio comunale di Albano Sant’Alessandro, che nel 
2018 era uscito dall’Unione; questa uscita aveva fatto 
sì che alcuni locali della struttura fossero ormai vuo-
ti… ma adesso sono stati nuovamente occupati.

ALBANO – SAN PAOLO D’ARGON

Ad Albano la nuova “casa” Ad Albano la nuova “casa” 
di di 4.000 volontari4.000 volontari
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SPINONE AL LAGO

La prima pietra della nuova scuola MaternaLa prima pietra della nuova scuola Materna
Il sindaco Scaburri:Il sindaco Scaburri: “Sarà pronta a settembre 2021. Il sogno?  “Sarà pronta a settembre 2021. Il sogno? 

Una sezione primavera con i bambini di Spinone e dei paesi vicini”Una sezione primavera con i bambini di Spinone e dei paesi vicini”

Val CavallinaVal Cavallina
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di Angelo Zanni

“Si sta realizzando un sogno 
che stiamo rincorrendo da non 
so quanti anni…”. Simone 
Scaburri, primo cittadino di 
Spinone al Lago, mostra tutta 
la sua soddisfazione per l’ope-
ra avviata alcune settimane fa 
e che sarà conclusa all’inizio 
del prossimo anno scolastico.

Sì, perché l’obiettivo 
dell’Amministrazione comu-
nale da lui guidata è di dare 
una nuova “casa” ai bambini 
del suo paese, una nuova scuo-
la dell’infanzia realizzata nel 
luogo in cui sorgeva la vecchia 
scuola Elementare del paese, 
abbattuta lo scorso mese di 
giugno.

“Finalmente sono comin-
ciati i lavori – sottolinea il 
sindaco Scaburri – e sabato 7 
novembre, in occasione della 
festa patronale di San Carlo, 
abbiamo posato la prima pie-
tra, senza però fare cerimonie 
a causa dell’epidemia. Quella 
è stata una giornata intensa 
e particolare per l’intera co-
munità, anche se i cittadini 
di Spinone non hanno potuto 
partecipare. All’inizio della 
settimana sono state gettate le 
fondazioni e contiamo di veder 
messi i muri per Natale. La 
consegna dei lavori è prevista 
per il mese di settembre del 
2021, quando potremo ammi-
rare in tutto il suo splendore la 

nuova scuola Materna”.
Il sindaco di Spinone spie-

ga come sarà il nuovo edifi-
cio scolastico. “La struttura 
dove sarà ospitata la scuola 
dell’infanzia sarà ovviamente 
su un unico piano, una strut-
tura semplice, un monoclocco 
e ci saranno due sezioni. Sarà 
una scuola sostanzialmente a 
impatto zero dal punto di vi-
sta energetico e proprio per 
questo abbiamo ricevuto un 
contributo. I locali saranno 
sotto il livello della strada, ci 
saranno zone aperte, vetrate, 
un giardino sul fronte. Ci sarà 
anche – spiega il primo citta-
dino - un piano superiore, non 
grande come il pianoterra, 
che sarà adibito a sala della 
comunità polivalente; ci sarà 
una parete mobile e il locale 
sarà usato sia come palestrina 
che come sala riunione. Potrà 
contenere 100 persone. Ci sa-
ranno sale anche per le asso-
ciazioni presenti in paese”.

Qual è la spesa complessiva 
per la realizzazione della nuo-
va scuola dell’infanzia? “Viene 
a costare due milioni di euro, 
coperti da due finanziamenti 
pubblici che coprono l’80% 
della spesa; il resto sarà co-
perto da noi con fondi comu-
nali. L’appalto per la pro-
gettazione era stato vinto da 
Studio Settanta7 di Torino, che 
è specializzato sul tema delle 
scuole; siamo decisamente 

soddisfatti di loro, anche per 
l’uso di tecnologie innovative. 
La scuola viene realizzata da 
una ditta di Medolago. Prima 
di poter iniziare i lavori, ab-
biamo avuto una serie di situa-
zioni da risolvere, ad esempio 
una valletta che, si è scoperto, 
passava sotto la scuola e che 
ci è costata 100.000 euro in 
più”.

Quanti bambini potrà ac-
cogliere la nuova struttura 

scolastica? “La nostra sfida 
è proprio questa… Quando 
è nato il progetto 10 anni fa, 
io non ero ancora sindaco, 
c’era una situazione diversa 
da quella attuale. La scuola 
dell’infanzia (ospitata nei lo-
cali parrocchiali su due piani, 
ormai inadeguata, ci andavo 
io da bambino…) aveva una 
lista d’attesa di una cinquan-
tina di bambini, provenienti 
anche dai paesi vicini. Poi c’è 

stato il calo della natalità e 
altre scuole Materne di paesi 
vicini avevano rette più basse. 
Quindi questa lunga lista d’at-
tesa non esiste più. Tra l’altro, 
la nostra è l’unica scuola Ma-
terna statale della zona e, pur-
troppo, quest’anno abbiamo 
subito una sconfitta, avendo 
perso una sezione. Di conse-
guenza, adesso abbiamo 20 
bambini iscritti. Adesso stiamo 
però ragionando su quello che 
è un sogno, cioè proporre una 
sezione primavera comunale. 
Io ho quindi mandato una ri-
chiesta ai Comuni vicini per 
capire quanti dei loro bambini 

potrebbero essere interessati”.
Non ci sono in zona altre se-

zioni primavera? “Ce n’è una 
a Casazza, ma ne vorremmo 
realizzare una qui a spinone, 
per accogliere i bambini del 
lago. Noi siamo fortunati, per-
ché abbiamo due insegnanti 
fantastiche, che hanno ideato 
percorsi all’aperto con i bam-
bini. Abbiamo anche attiva-
to il servizio del posticipo a 
spese nostre. La nostra scuola 
dell’infanzia è molto acco-
gliente e – conclude il sinda-
co Scaburri - l’anno prossimo 
avrà una struttura accogliente 
e all’altezza”.

GAVERINA TERME - MEMORIA

Il sorriso di MariaIl sorriso di Maria
Sì, con Maria, da 

tutti conosciuta come 
“la Romola”, se n’è 
andato un altro pezzo 
di storia del paese. La 
comunità di Gaverina 
Terme si è infatti com-
mossa per la scompar-
sa di questa anziana si-
gnora, una nonna ado-
rata da tutti per la sua 
simpatia, il suo sorriso, 
la sua cordialità e il suo 
senso di appartenenza 
al paese. 

CASAZZA – LA SEGNALAZIONE

Lunghe code in discarica: Lunghe code in discarica: 
“Due giorni alla settimana sono pochi”“Due giorni alla settimana sono pochi”

(sa.pe) “Mercoledì sono stato in piattaforma eco-
logica per buttare il verde, mezz’ora di coda. Avevo 
15 auto davanti e 12 dietro. Secondo me solo due ore 
al mercoledì e cinque al sabato sono un po’ poche”, 
scrive un cittadino su Facebook. A ruota un altro 
commento: “Per un paese con quasi 4000 abitanti è 
ridicolo che sia aperta così poco”.

L’isola ecologica è infatti aperta il mercoledì dalle 
14.30 alle 16.30 e il sabato dalle 10.00 alle 12.00 e 
dalle 15.00 alle 17.00.

“Sia il vigile che gli operatori che gestiscono la 
piazzola non ci hanno segnalato alcun problema – 
spiega il consigliere all’Ambiente Fabio Bettoni -. 

In seguito all’istituzione della zona rossa c’è un vi-
gile che regola l’accesso, perché adesso la priorità 
è la sicurezza. Se durante la prima ondata Covid la 
piazzola è rimasta chiusa a lungo e quando è stata ri-
aperta era necessario prenotare, adesso la situazione 
è gestibile. Colgo l’occasione per invitare i cittadini 
a recarsi alla piazzola ecologica (che è in compar-
tecipazione tra Casazza e Gaverina, ndr) quando è 
necessario e di sfruttare il più possibile i passaggi 
porta a porta. Da quando c’è il vigile che controlla, 
abbiamo iniziato a contare gli accessi e ne abbiamo 
registrati circa 1200 al mese, ciò significa che la si 
sta utilizzando molto”.



Il Caseificio Paleni di Casazza e quel Il Caseificio Paleni di Casazza e quel 
mix di tradizione e innovazionemix di tradizione e innovazione

La Cavallina alla Birra, la Toma al Rosmarino, la Toma al Pepe Rosa… ecco le nuove produzioni 
del caseificio, puntando sulla qualità e sul latte delle montagne bergamasche

Tradizione e innovazione, 
un mix vincente abbinato ad 
una inconfondibile qualità. 
Sì, il Caseificio Paleni di Ca-
sazza si è fatto conoscere e 
apprezzare in oltre sei decenni 
di vita per la qualità dei suoi 
formaggi, per l’attenzione alla 
tradizione e al territorio, ma, al 
tempo stesso, per la capacità 
di offrire ai consumatori nuovi 
prodotti innovativi.

Il titolare, Claudio Paleni, è 
orgoglioso della storia di que-
sta azienda, di questo caseificio 
fondato a metà anni Cinquanta 
dal padre Domenico. Le radici 
sono però molto più antiche 
e affondano agli inizi del No-
vecento, quando nonno Da-
miano produceva formaggio 
trasformando il  latte raccolto 
nei pascoli del Monte Avaro, 
in Alta Valle Brembana.

Una storia che continua e 
che si evolve continuamente, 
come spiega Claudio.

“In questi ultimi anni abbia-
mo introdotto diverse novità 
nella nostra produzione di for-
maggi. Pur mantenendo la tra-
dizione di produzioni storiche 
e affermate, come la Forma-
gella Val Cavallina e il Branzi, 
il caseificio si è evoluto, in-
tensificando le produzioni con 
alcune novità. Abbiamo infatti 
ampliato la varietà dei nostri 
prodotti, puntando sempre 
sulla qualità. Poi, ovviamente 
– sottolinea Claudio Paleni - i 

nostri formaggi tradizionali 
continuano ad essere i più ri-
chiesti dai clienti, ma anche 
altri si stanno facendo strada, 
riuscendo a farsi apprezzare 
dai consumatori”.

Quali sono questi nuovi for-
maggi da voi prodotti? “C’è, 
ad esempio, la Cavallina alla 
Birra, che è una formagella 
con aggiunta di birra locale 
(prodotta dal Birrificio Val 
Cavallina), una birra scura 

che conferisce una discreta 
colorazione marrone, con un 
leggero sapore che però non 
copre quello del formaggio. 
C’è poi la Toma al Rosmarino, 
con quel tanto di rosmarino 

che conferisce al prodotto il 
tradizionale aroma, che è par-
ticolarmente apprezzato dal 
consumatore. Oppure la Toma 
al Pepe Rosa, una tometta 
affumicata con legno di fag-
gio… ma potrei citarne altri. 
Si tratta di nuovi prodotti che 
nascono dalla nostra volontà 
di cercare nuove soluzioni”.

Il Caseificio Paleni dispone 
infatti di un laboratorio analisi 
al suo interno.

“Sì, nel laboratorio si fanno 
prove finchè non si ottimizzano 
i risultati, ottenendo il giusto 
dosaggio degli ingredienti. La 
birra o il pepe rosa, infatti, si 
devono sentire nel modo giu-
sto, non troppo poco, ma nem-
meno troppo tanto. Si devono 
quindi ottimizzare le percen-
tuali. E poi, quando il prodotto 
è ottimizzato, si può produrre 
e vendere”.

Vi è capitato di inserire al-
cuni nuovi ingredienti che, 
però, non hanno dato i risultati 
sperati?

“Lungo la strada percorsa 
in questi anni, abbiamo pro-
vato alcune combinazioni che 
non hanno dato risultati inte-
ressanti, mentre altre hanno 
riscosso (e stanno riscuoten-
do) un grande successo. Tra 
queste, ci sta dando enormi 
soddisfazioni il Fontal Orobi-
co, realizzata con latte mon-
tano e con caratteristiche di 
gusto molto particolari. È 
necessario evolversi trovando 
nuovi prodotti di qualità, per-
ché il mercato è sempre più 
frazionato e quindi ci si deve 
sempre reinventare”. 

Lei ha citato il latte monta-
no. Una delle vostre caratteri-
stiche è infatti l’utilizzo esclu-
sivo di latte prodotto su colline 
e montagne delle nostre valli 

bergamasche. “Sì, utilizziamo 
latte che viene raccolto gior-
nalmente nei pascoli della Val-
le Cavallina, dell’Alto Sebino 
e della Valle Seriana. In questo 
modo diamo un importante so-
stegno all’allevamento locale. 
Ogni giorno lavoriamo 350 
quintali di latte che diventano 
formaggi di ottima qualità”.

Quella descritta da Claudio 
Paleni è un’azienda affermata, 
che guarda al futuro, ma con 

una grande storia alle spalle. 
Riavvolgendo i nastri della 

memoria, si torna indietro di 
molti decenni, quando papà 
Domenico è dipendente della 
latteria sociale di Casazza, che 
chiude nel 1955. Domenico 
affitta quindi i muri e continua 
privatamente, per poi acquista-
re il piccolo caseificio e conti-
nuare in proprio l’attività. 

Di anno in anno la produzio-
ne aumenta gradualmente, fino 

ad arrivare alla soglia degli 
anni Ottanta a circa dieci quin-
tali di latte al giorno. 

Comincia così la storia del 
Caseificio Paleni di Casaz-
za. Nel corso degli anni sono 
state apportate una serie di 
migliorie alle strutture ed agli 
impianti di caseificazione ed è 
stata ampliata la zona di rac-
colta, fino a giungere al ritiro 
del latte di buona parte delle 
valli bergamasche.

Nel 1993 è avvenuta l’ulti-
ma trasformazione aziendale 
con la costruzione del nuovo 
grande stabilimento, un mo-
dernissimo complesso esteso 
su un’area coperta di circa 
2.000 metri quadrati.

Per garantire un prodotto 
omogeneo e di alta qualità, il 
latte di ogni singolo allevatore 
viene costantemente control-
lato tramite l’Istituto Zoopro-
filattico di Brescia e nel labo-
ratorio interno dell’azienda. 
La produzione, anche se vasta 
ed effettuata con le tecnologie 
più avanzate, segue gli antichi 
canoni che Claudio Paleni ha 
appreso dal padre. 

La caseificazione e la lavo-
razione dei formaggi effettuata 
da casari qualificati si svolge 
al piano terra dell’azienda, 
mentre la stagionatura, opera-
zione fra le più importanti per 
ottenere prodotti di qualità, av-
viene nei magazzini interrati a 
umidità costante. Qui le forme 
vengono spazzolate, picchiate, 
rigirate e controllate costante-
mente per garantire una perfet-
ta “maturazione” al prodotto 
prima che questo venga messo 
in commercio. Giornalmente 
vengono effettuati controlli 
continui in tutta la filiera pro-
duttiva, cercando di migliorare 
sempre la qualità.  La trasfor-
mazione del latte in formaggio 
avviene mediante moderne 
attrezzature pur mantenendo 
metodi e criteri di stagionatu-
ra di una volta, allo scopo di 
meglio valorizzare tutto il latte 
montano. Dalla trasformazio-
ne si ottengono gli ormai noti 
formaggi delle valli berga-
masche, come la Formagella 
Val Cavallina, la Toma Monte 
Corna, il Branzi, la Cavallina 
Ubriaca, il Riccio e tanti altri. 

E, tra questi, ci sono i nuovi 
formaggi di cui abbiamo tratta-
to, nati dalla fantasia e da una 
attenta ricerca del Caseificio 
Paleni, un mix di tradizione e 
di innovazione con al centro la 
qualità del prodotto finale che 
viene offerto dai consumatori 
finali.
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BERZO SAN FERMO

“Mai più fiori sull’asfalto”“Mai più fiori sull’asfalto”
Nel Cimitero il ricordo delle vittime di incidenti stradaliNel Cimitero il ricordo delle vittime di incidenti stradali

Val CavallinaVal Cavallina

Località Pertegalli, 12 - Endine Gaiano (BG) Tel. 035 826142 info@spelgattiattrezzature.it spelgattisrl

SIAMO REGOLARMENTE APERTI
LUN-VEN 08:00 – 12:00  // 13:30 – 19:00
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(An-Za) – Nemmeno l’emer-
genza Covid ha impedito una 
cerimonia molto sentita a Berzo 
San Fermo, paese che ogni anno 
dedica una giornata alle vittime 
di incidenti stradali.

E, infatti, nella serata di sa-
bato 14 novembre, si è svolto 
all’interno del Cimitero comu-
nale un evento particolarmen-
te toccante, con tanto di luci e 
lumini, anche se senza pubblico 
(a causa delle normative an-
ti-contagio). Il sindaco Lucia-
no Trapletti, particolarmente 
sensibile a questo tema avendo 
perso anni fa un fratello per in-
cidente stradale, ha rivolto un 
messaggio ai suoi concittadini: 
“Ricorre la giornata mondiale 
dell’ONU in ricordo delle vit-
time della strada. Sabato sera 
abbiamo vissuto come comuni-
tà e non solo il ricordo di tutti 
i nostri cari con gesti semplici 
ma intensi e ricchi di emozioni 
in questo loro ricordo presso 
il nostro cimitero. Oggi vada a 
tutte le vittime della strada il 
nostro ricordo e il nostro so-

stegno a tutte le famiglie (trop-
pe…), che purtroppo aumenta-
no ogni anno, che si trovano a 
vivere una tragedia così grande 
e pesante nel loro interno. L’in-
vito, oltre al doveroso ricordo, 
va anche alle istituzioni, perché 
ciascuna si adoperi nel proprio 
ambito e campo competente, so-
prattutto per rendere le nostre 
strade percorsi di vita e non di 

morte. Un sentito grazie all’As-
sociazione Familiari Vittime 
della Strada, all’Associazione 
Aribi e al Comitato Statale 42 
per la vicinanza, la viva pre-
senza e sensibilità. Sforziamoci 
tutti perché siano sempre meno 
i fiori sull’asfalto o, meglio an-
cora, mai più fiori sull’asfalto! 
Un abbraccio a tutte le famiglie 
delle vittime della strada del-

la nostra comunità e non solo, 
sempre uniti anche se distanti”.

Il primo cittadino ha parlato 
di fronte alla cappella interna, 
al cui ingresso erano appese le 
fotografie di alcune persone di 
Berzo morte in incidente strada-
le, giovani che, strappati troppo 
presto all’affetto delle loro fa-
miglie, riposano in questo cam-
posanto della Val Cavallina.

di Aristea Canini

“Un anno davvero duro sul fronte pandemia, 
ma sul fronte opere pubbliche sono soddisfatto, 
in cosa a questo anno così strano stiamo por-
tando a casa risultati importanti per il paese”. 
Marco Zoppetti è nel suo ufficio in Comune: 
“In coda a quest’anno stiamo finendo tutti i la-
vori che abbiamo messo in campo, abbiamo ap-
provato il progetto definitivo del percorso vita 
grazie a un finanziamento del Gal per 100.000 
euro complessivi, lavori che andranno a conclu-
dersi entro marzo”. 

E si mette mano anche alla frana di Palate: 
“Grazie a un finanziamento della Regione Lom-
bardia - continua Zoppetti - riusciremo a mette-
re in sicurezza la zona, qui si tratta di un’opera 
da 100.000 euro. Andremo a intervenire sotto 
la chiesina di Palate”. E finalmente sono sta-
te aperte le buste per l’atteso lavoro dell’allar-

gamento della strada che porta 
alla piattaforma ecologica: “I 
lavori devono cominciare entro 
il 30 novembre, un’opera da 
180.000 euro, faremo la doppia 
corsia e i muri di contenimento, 
andiamo a portare l’acqua, a 
fare le asfaltature e a sistemare 
il tutto”. 

In quella zona le polemiche 
sono da tempo all’ordine del 
giorno per le lunghe code che 
si creano durante gli orari di ac-
cesso alla discarica. E ora final-
mente la soluzione. “E si parte 
anche con la riqualificazione di 
Piazza IV Novembre a Valmag-
giore e con una parte di Piazza Salice dove ci 
sono i famosi cubetti”. 

E ci siamo anche per quel che riguarda la pi-

sta ciclabile Monaco Milano: 
“Partiranno i lavori per quel 
che riguarda la nostra zona di 
competenza dietro la zona del-
la Cava Cantamessi di fronte a 
Minuscoli, lavori che sono stati 
appaltati a una ditta di Costa 
Volpino, opera che dovrà ini-
ziare entro fine mese. Insomma 
dal punto di vista delle ope-
re siamo più che soddisfatti”. 
Sono stati rinnovati anche gli 
uffici comunali: “Adesso siamo 
al completo. 

Ci sono 4 persone nuove 
all’interno dell’ufficio tecnico, 
personale, segreteria e anagra-

fe. Rinnovo e ringiovanimento dei dipendenti, 
siamo contenti e fortunati per le assunzioni che 
abbiamo fatto”. E ora rimane aperto il capitolo 

vigilanza, attualmente a Endine non ci sono vi-
gili: “Ma siamo a buon punto, stiamo trattando 
una mobilità e poi andremo a fare un assunzio-
ne, alla fine avremo un dirigente D e un C. 

Era stato fatto un concorso poco tempo fa, 30 
iscritti, 7 partecipanti, 3 hanno passato il tur-
no, due però avevano già vinto un concorso da 
un’altra parte, un altro era già nostro dipenden-
te e gli serviva per la graduatoria e quindi non è 
stato possibile assumere nessuno”. 

E ci sono novità sul fronte consiglio comuna-
le, è terminata l’emorragia delle dimissioni da 
parte della minoranza: “Jessica Trapletti - spie-
ga il sindaco - ha deciso di rimanere e non ha 
ascoltato il resto della minoranza che ha fatto 
dimettere tutti, anzi, adesso l’abbiamo anche 
nominata nella commissione paritetica, è gio-
vane, ha voglia di imparare e di collaborare. 
Ha scelto di ragionare con la propria testa. È la 
più giovane ma si è dimostrata la più matura”. 

ENDINE

Zoppetti: “Doppia corsia per la discarica. Percorso vita, 
pista ciclabile, Piazza IV Novembre. Siamo senza vigili ma…

Minoranza: la più giovane si è dimostrata la più matura”
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di Giuseppe Carrara

Era il 1986 ed in Valgandino 
sarebbe arrivato un evento che 
aveva qualcosa di misterioso 
per i ragazzi di quel tempo. 
Di quella giornata, noi ragazzi 
di allora, abbiamo un limpido 
ricordo. per molti (come me) 
è l’unico che ci ha avvicinato 

al mondo del motociclismo. 
Nel prato a fianco del “Cen-
tro sportivo Pietro Radici” ci 
sarebbe stata la prova speciale 
della “Valli bergamasche”, la 
sei giorni. Alessandro Gritti 
era in testa alla classifica, ave-
va oramai 40 anni. Aveva co-
mandato fino all’ultima gior-
nata di gare, quando un rivale 
gli cadde davanti e la vittoria 
finale gli scappò di mano. “E 
lì cosa successe?” gli chiedia-
mo… E lui, (in dialetto berga-
masco): “È successo che gli 
altri sono andati, non mi han-
no aspettato”. 

La sei giorni, in quel 1986, 
partì da San Pellegrino, fece 
tappa al Monte Poieto, per la 
prima prova speciale, ed arrivò 
in Valgandino con un seguito 
di appassionati che venivano 
da tutto il mondo. Alessandro 
Gritti nacque il primo aprile 
del 1947, da padre Giovanni e 
mamma Anna. Fin da piccolo 
apprese la passione per le due 
ruote, ma quelle con il moto-
re. A Vertova, il motociclismo 
era una passione che ti entra-
va nel sangue. Già dal 1955, il 
“moto club Vertova”, vi aveva 
preso casa. Il primo presidente 
fu il Dottor Mario Bertocchi 
(che fu anche Sindaco), a cui 

fecero seguito, Gualdi Lui-
gi (“sorèch”), Zilioli Pietro, 
Bonazzi Giovanni, Gualdi 
Bellarmino, Fugini Renato, 
Gusmini Cesare ed ora Gras-
si Sergio (attuale assessore del 
comune di Vertova). In berga-
masca si contano una quindi-
cina di moto club, affiliati al 
moto club Bergamo; a Vertova 

trova tutt’oggi “casa” il grup-
po che vanta una storia passata 
e presente di maggior spicco. 

E Gritti Alessandro costruì 
un gran pezzo di quella casa. 
Siamo partiti a raccontare di 
una sconfitta, (se così si può 
chiamare), perché è proprio 
grazie ai secondi posti che ri-
mane sempre la voglia di sfida-
re un avversario. La carriera di 
Gritti inizia presto; a 16 anni, 
con una moto “Stornello” fa la 
sua prima gara. 

L’anno dopo passa ad una 
“Gilera 98”. Nel 1966 gli vie-

ne fornita una “Morini 100 ed 
a 18 anni vince il suo primo 
titolo, il campionato Lombar-
do, battendo un certo Farioli. 
Poi, chiamato alle armi, il ma-
resciallo De Matteo lo vuole 
in guardia di finanza, nelle 
“Fiamme gialle”, dove vi resta 
per cinque anni, insieme agli 
amici di Vertova Paganessi, 

Signorelli, Rottigni e Gualdi. 
Da lì ha inizio una carriera 

costellata di successi, di cui di-
venta difficile farne una crona-
ca ed un elenco. Eggià, i titoli 
conquistati non si riescono a 
contare e nemmeno a scrivere 
su un foglio. Servirebbe una 
giornata intera, nel “museo di 
casa”, dove sono passati tan-
tissimi appassionati a lasciare 
la propria firma sulla rosa dei 
venti disegnata sul muro, ed al 
quale è appesa pure l’insegna 
che cita il nome di una piazza 
che gli hanno dedicato in Ger-

mania… ed allora si potrebbe 
capire la portata della vita di 
questo silenzioso campione. 
Non si riesce ad intervistarlo; 
bisogna camminargli a fianco 
e rimanere ad osservare le sue 
espressioni di fronte ai vari po-
ster, trofei, targhe e soprattutto 
alle decine e decine di moto 
che conserva tutte funzionan-
ti…come i ricordi degli anni 
della sua vita. Oggi Alessan-
dro Gritti ha 73 anni. Lo scor-
so anno, il suo amico e medico 

di fiducia Luca Morini gli ha 
salvato la vita, con un inter-
vento al cuore. Ma il centauro 
vertovese sta già program-
mando la sua prossima gara. 
È davvero impossibile stargli 
dietro, sembra di essere un suo 
amico-rivale a cui Gritti gli fa 
mangiare fango... lui è avanti. 

Non si riesce a comprendere 
come un uomo di quella età, 
abbia tutta quella forza, ogni 
giorno, di andare ancora al la-
voro e di coltivare la passione 
per la moto, come se non ci 
fosse un domani. Ha ereditato 
pure la passione per il lavoro, 
dal padre, quella stessa che ora 
ha trasmesso ai suoi due figli, 
Mirko e Giovanni, insieme a 
quella del motore. 

Ed è proprio vicino alla 
zona in cui si estrae la ghiaia 
dal fiume Serio, (attività di fa-
miglia da più generazioni), che 
è partita l’avventura: “All’ini-
zio ci si allenava dove ora c’è 
il parco della “Buschina”, a 
Fiorano, in zona “Püt de gan-
dì”; si poteva girare sul greto 
del fiume, senza tanti proble-
mi. Poi siamo stati un paio di 
anni vicino alla “Somet” (ora 
Promatech), poi al Ponte del 
Costone ed a Ponte Nossa”. 
Ogni tanto traspare qualche 
emozione dall’illustre cam-
pione, ma sembra che il tempo 
di guardare indietro non sia 
ancora arrivato… “Quest’an-
no dovevo partecipare ad una 
gara, ma a parte la pandemia 
che ha fatto saltare tutto, ho 

dovuto riprendermi un attimo 
dall’intervento; ora ho ripreso 
ad allenarmi e se tutto andrà 
bene l’anno prossimo sarò di 
nuovo in pista”. 

“Quale è stata la soddisfa-
zione più grande in carriera?” 
gli chiediamo. “Beh, la vitto-
ria alla sei giorni dell’Isola 
d’Elba dell’81; quell’anno mi 
aggiudicai il campionato ita-
liano, quello europeo e quello 
mondiale ed il trofeo a squa-
dre. La mia carriera conta di 
12 titoli italiani, 13 medaglie 
d’oro alla sei giorni, campio-
nati europei, campionati di 
cross, campionati mondiali…” 

Lo fermiamo, per uno che 
non si intende particolarmente 
di motociclismo è impossibi-
le scrivere tutto, ci si ubriaca 

di date e di titoli; è sufficien-
te continuare a perdersi nel 
museo di casa. Gritti però la 
soddisfazione più grande l’ha 
avuta nel 1982: “Ho ricevuto 
il titolo di “Cavaliere della 
Repubblica”, con il ricono-
scimento firmato dall’allora 
Presidente Sandro Pertini”. 
Anche questo attestato è appe-
so al muro ed è sicuramente fra 
quelli più densi di significato. 
Poi gli chiediamo di quella 
gara del 1986 e Gritti taglia 
corto: “Pòta, a quasi 40 anni 
sarebbe stato davvero una 
gran bella soddisfazione vin-
cere quella sei giorni…ma gli 
altri se ne sono andati…”. 

Eggià, proprio attraver-
so queste semplici parole, 
comprendiamo il messaggio 
che Alessandro Gritti ci vuol 
lanciare..: “Nella vita non ti 
aspetta niente e nessuno, le tue 
carte giocatele quando tocca 
a te calare l’asso vincente. Se 
ti fermi troppo ad aspettare, le 
occasioni passano. Però non 
demordere, ci sarà tempo per 
rifarsi... ma non perdere le oc-
casioni…” 

È così, Alessandro Gritti 
devi conoscerlo a tu per tu, 
non di certo su  “Facebook” o 
“Instagram”. Qui di virtuale ci 
sono solo le mille fantasie dei 
suoi tifosi che l’hanno atteso 
in tutte le sue imprese, sotto la 
pioggia, immersi nel fango e 
con la voglia di sognare grandi 
imprese. Ad Alessandro Gritti 
non basta dedicargli una piaz-
za; bisogna riconoscergli il 
merito di avere trasmesso dei 
valori, come un tempo…nel 
silenzio e nel sacrificio.  

Ed ora si gode il museo 
di casa, una famiglia unita e 
molti amici che lo vengono a 
trovare…ed intanto prepara 
le prossime “battaglie”, ma 
così…per tenersi in forma. Il 
moto club Vertova ha sforna-
to molti campioni e continua 
nella sua attività con giovani 
promettenti, ma di questo ne 
parleremo più avanti.

Media Valle SerianaMedia Valle Seriana

VERTOVA

Alessandro Gritti, il motoclub Vertova, una passione che ha contagiato Alessandro Gritti, il motoclub Vertova, una passione che ha contagiato 
tutti. Quell’intervento al cuore che gli ha salvato la vita e ora…tutti. Quell’intervento al cuore che gli ha salvato la vita e ora…

GAZZANIGA

Messa in sicurezza la strada per Aviatico, in Via Manzoni Messa in sicurezza la strada per Aviatico, in Via Manzoni 
spariscono (per errore) tre parcheggispariscono (per errore) tre parcheggi

(An-Za) – In attesa di realizzare l’atteso ponte sul Serio, tra Gazzani-
ga e Cene, per il quale sono stati stanziati anche gli ultimi fondi, l’Am-
ministrazione comunale di Gazzaniga, guidata dal sindaco Mattia Me-
relli, sta mettendo mano alle asfaltature e alla segnaletica orizzontale.

Tra le strade interessate all’intervento, c’è l’incrocio di Via XXIV 
Maggio e Via Verdi, dove sono terminati i lavori di rifacimento asfal-
ti; con la nuova segnaletica è stato ridisegnato l’incrocio recuperando 
qualche parcheggio in più e ampliando la carreggiata per una migliore 
visuale in curva.

Tra i lavori di rifacimento della segnaletica orizzontale c’è anche stato 
un intervento in Via Manzoni, dove c’è però stato un piccolo problema. 
Nella strada, infatti, sono stati “aboliti” i tre parcheggi moto o, quanto-
meno, le strisce che li delimitano. È stato infatti un errore della ditta che 
ha effettuato i lavori ma, come ha sottolineato il giovane neo assessore 
Alberto Ongaro (che ha la delega alla Manutenzione Ordinaria del Pa-
trimonio, Arredo Urbano e Verde Pubblico) i tre parcheggi per le moto 
verranno presto ripristinati.

Sono state fatte anche piccole manutenzioni e pulizie, come quella 
all’aiuola di Piazza Sant’Ippolito, nel centro storico di Gazzaniga.

Nei giorni scorsi sono stati completati anche i lavori di sistemazione 

del muro pericolante nella frazione Orezzo da parte della Provincia di 
Bergamo (si tratta infatti della strada provinciale che conduce ad Avia-
tico. Insieme, le Amministrazioni comunali di Gazzaniga e Aviatico al 
Comune continueranno l’azione di sollecito alla Provincia di Bergamo, 
per poter proseguire le opere di manutenzione e miglioramento di tutto 
il tratto stradale.
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L’imprenditore Francesco 
Barachetti è stato arrestato e 
ora è ai domiciliari in quella 
che è l’inchiesta sul caso Lom-
bardia Film Commission. La 
misura cautelare è stata eseguita 
dal Nucleo di polizia economi-
co finanziaria della Gdf nell’in-
dagine dell’aggiunto Eugenio 
Fusco e del pm Stefano Civardi. 
E’ accusato di concorso in pe-
culato ed emissione di false fat-
ture nella vicenda della vendita 
del capannone di Cormano a 
prezzo gonfiato. L’imprenditore 
dagli atti dell’indagine risulta 
vicino alla Lega. Già arresta-
ti, tra gli altri, nei mesi scorsi 
Andrea Manzoni e Alberto Di 
Rubba, revisori contabili per il 
Carroccio in Parlamento. 

L’imprenditore Francesco 
Barachetti, elettricista e titolare 
della Barachetti service srl, im-
presa edile, era già indagato per 
peculato nel caso LFC e i pm, 
in uno degli atti dell’indagine, 
lo hanno definito “personaggio 
legato a Di Rubba e Manzoni”, 
due dei commercialisti arresta-
ti, e “più in generale al mondo 
della Lega”. E’ stato arrestato 
su disposizione del gip Giulio 
Fanales e come esigenza cau-
telare è stato indicato il peri-
colo di reiterazione del reato. 
Da un’annotazione della Gdf, è 
emerso che parte degli 800mila 
euro della presunta vendita 
gonfiata del capannone per la 
LFC, ossia 390mila euro, sono 

passati proprio per la Barachetti 
service (arrivati da Andromeda 
srl e attraverso Eco srl). Bara-
chetti formalmente si occupò 
della ristrutturazione del capan-
none, ma i magistrati gli hanno 
contestato adesso anche l’emis-
sione di false fatture per ope-
razioni inesistenti. Barachetti 
avrebbe impiegato, tra l’altro, 
45mila euro per acquistare “ru-
bli russi”, che sarebbero serviti 
per un’operazione immobiliare 
a San Pietroburgo. Da segnala-
zioni di Bankitalia risulta che 
Barachetti (negli atti si parla 
anche della moglie russa, socia 
e non indagata, Tatiana Andree-
va) avrebbe ottenuto dalla Lega 
o da entità collegate, come la 
Pontida Fin, oltre 2 milioni di 
euro negli ultimi anni. E in una 
recente informativa della Gdf 
emergono elementi che dimo-
strerebbero che i contabili della 
Lega lavoravano all’operazio-
ne, assieme all’imprenditore 
Barachetti, da quasi 13 mesi 
prima della vendita effettiva, 
che risale al dicembre 2017. 
Intanto, il presunto prestano-
me Luca Sostegni (fermato a 
luglio) e l’altro commerciali-
sta arrestato Michele Scillieri 
stanno collaborando coi pm, 
il primo ormai da settimane. Il 
Nucleo di polizia economico 
finanziaria della Gdf, che ha 
eseguito l’arresto dell’impren-
ditore Francesco Barachetti 
nell’inchiesta sul caso Lombar-

dia Film Commission, sta effet-
tuando perquisizioni a carico di 
altri due indagati. Uno è Pierino 
Maffeis, amministratore della 
Eco srl, società che trasferì il 
denaro incassato da Androme-
da srl per la vendita gonfiata 
del capannone di Cormano a 
Barachetti service, “simulan-
do il pagamento di fatture per 
operazioni inesistenti”. L’altro 
è Elio Foiadelli, amministratore 
della Sdc “che dietro emissio-
ne e annotazione di fatture per 
operazioni inesistenti riceveva 
il denaro da Immobiliare An-
dromeda e lo trasferiva a Di 
Rubba e Manzoni”, i due conta-
bili della Lega. Pesanti le conte-
stazioni rivolte a Barachetti: “è 
in grado di rapportarsi alla pari” 
con “esponenti del mondo delle 
professioni che vantano entra-
ture politiche di prim’ordine, 
tanto da avanzare nei loro con-
fronti, mediante minaccia, pre-
tese sempre crescenti in merito 
alla spartizione del profitto ille-
cito”. Lo scrive il gip di Milano 
Giulio Fanalese nell’ordinanza 
d’arresto per il caso Lombardia 
Film Commission. “Non può 
non sottolinearsi - scrive il gip 
- l’acclarata disponibilità, in 
capo al Barachetti, di un sicuro 
canale internazionale, utile a 
convogliare, in tutto o in parte, 
verso un paese extra Unione 
Europea, la Russia, le somme 
di derivazione pubblicistica og-
getto d’impossessamento”.

Media Valle SerianaMedia Valle Seriana

di Giuseppe Carrara  

Un cittadino di Casnigo, impegnato ad effettuare 
lavori presso un’abitazione del paese si insospettisce 
che qualche cosa stia succedendo: “Ho visto un’auto 
della guardia di finanza, circolare per le vie del pa-
ese…ho pensato ai controlli per l’utilizzo delle ma-
scherine, ma mi è parso strano. In questa seconda 
ondata vedo più tolleranza anche da parte dei vigili 
e dei carabinieri, possibile che debba venire addi-
rittura la guardia di finanza?”. In breve la voce di 
diffonde in paese, un po’ fra chi si reca a fare le spese 
nei negozi, un po’ attraverso le conversazioni telefo-
niche. Sui quotidiani di tiratura nazionale appare la 
notizia dell’arresto di Francesco Barachetti, 43 anni 
di Casnigo. Qualcuno lascia trapelare qualche indi-
cazione: “Francesco Barachetti viene da una buona 
famiglia, non capiamo cosa possa essere successo. 
Vero è che negli ultimi anni ha cambiato diverse 
auto”. Un altro cittadino, concorrente nell’attività 
lavorativa ci dice: “Boh, io non capivo come facesse 
a fare quegli sconti così importanti ed io fossi sempre 
fuori gioco”. Un’altra signora: “È un›ottima fami-
glia, speriamo non ci sia nulla di vero”. Un signore 
di mezza età: “Questa vicenda del riciclo dei 64 mi-
lioni di euro della lega non lascia spazio a dubbi; il 
Barachetti era amico dei Di Rubba, e può darsi che 
si sia prestato a questo gioco sporco..staremo a vede-
re, ma io credo che non ci sia spazio ad interpretazio-
ni diverse…saranno le indagini a dire come stanno le 
cose”. Il paese è scosso; qualcosa già trapelava dietro 

le mascherine dei cittadini casnighesi, dopo che l’a-
mico e socio in affari Di Rubba era stato arrestato 
qualche tempo fa. Casnigo è un paese che non ha mai 
amato la lega, ed in effetti è sempre stato governato 
da amministrazioni legate al centro sinistra. Ma qui 
la vicenda non è una questione di partito, almeno per 
la gente che conosce la famiglia, che è considerata 
una “ottima famiglia”. “Io conosco la famiglia, sono 
sempre state persone a modo, corrette. Non capisco 
davvero cosa possa essere successo; spero davvero 
che sia solo una brutta parentesi di cronaca”. Sta-
remo a vedere, intanto la gente mormora; sembra 
davvero che le mascherine servano più a filtrare le 
notizie, piuttosto che il virus.

CASNIGO

Arrestato l’imprenditore Francesco Barachetti: ecco Arrestato l’imprenditore Francesco Barachetti: ecco 
le carte dell’inchiesta, giri di denaro, compravendite. le carte dell’inchiesta, giri di denaro, compravendite. 

L’accusa di peculato ed emissioni di fatture falseL’accusa di peculato ed emissioni di fatture false
CASNIGO

La gente del paese: La gente del paese: “Non capivamo come “Non capivamo come 
facesse a prendere tutti quei lavori…”facesse a prendere tutti quei lavori…”
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di  Dalmi Attilio Via P. Togliatti, 13 (Loc. Pizzo) 
COSTA VOLPINO (BG) - Tel. 035 971589 Cell. 347 9776792

VENDITA DIRETTA 
CARNI DI SUINO

POLPA PER 
INSACCO

MEZZENE DI SUINO 
E SALUMI

ZANARDINISALUMI.IT

Per l’Amministrazione Comunale di Rogno, la 
Montagna è da sempre una priorità. L’acquisizione 
negli scorsi anni, attraverso convenzione con il Dott. 
Merotti e senza costi per l’Amministrazione, da parte 
del Comune, della LOCALITA’ MANDRINA, con 
la cascina ed ampio terreno limitrofo, ha fornito lo 
spunto per lanciare il progetto SOLE DAI MONTI, 
che piano piano ha preso corpo ed ora vede la luce. 
Un progetto che è passato attraverso la riqualifica di 
strutture a scopo ricettivo per ottenere posti letto ed 
ospitare turisti che amano le passeggiate, gli ambienti 
incontaminati, la natura con la flora e la fauna, i ciclo-
turisti e gli amanti delle passeggiate a cavallo. 

Il Comune di Rogno, per ampliare il progetto di 
ospitalità diffusa, ha chiesto a Comunità Montana dei 
Laghi Bergamaschi, la risoluzione anticipata della 
convenzione nel 2016, a titolo gratuito, del Centro di 
Educazione Ambientale Residenziale, il CEAR.

La gestione del suddetto immobile di proprietà del 
l’Ente era stata conferita con comodato d’uso alla 
Comunità Montana dei Laghi Bergamaschi nell’anno 
2000. 

L’intervento di ristrutturazione e cambio di desti-
nazione d’uso di fabbricato di proprietà comunale 
sito in località “Mandrina” ha previsto un costo totale 
di € 165.000,00; l’opera ha trovato attuazione princi-
palmente mediante apporto di capitali privati, messi 
a disposizione da privato in attuazione di Permesso 
a Costruire Convenzionato P.E.- n. 61/2016 PDCC 
(Euro 115.000,00), parzialmente con contributo di 
complessive €. 32.175,00 assegnato dalla Comunità 
Montana dei Laghi Bergamaschi a valere sui fondi 
esercizio 2016 attribuiti dal Consorzio Imbrifero 
Montano dell’Oglio e per l’importo a saldo di €. 
17.825,00 con fondi dell’Amministrazione. 

L’intervento di recupero dei terrazzamenti presso 
la località “Mandrina”, per costo complessivo previ-
sto di Euro 140.200,00, è stato finanziato per Euro 
76.200,00 con trasferimenti da privati (contributo 
Fondazione CARIPLO concesso per la realizzazione 
del progetto di cui trattasi all’Ente capofila Associa-
zione Questa Nostra Terra); e per la restante parte con 
fondi dell’Amministrazione (oneri di urbanizzazione 

e fondi liberi dell’Avanzo di Amministrazione anni 
precedenti).

L’Associazione Questa Nostra Terra, ha manifesta-
to la volontà di promuovere e sviluppare un articolato 
progetto di gestione sia delle strutture e aree pertinen-
ziali poste in località “Mandrina” che del fabbricato 
posto in frazione Monti con destinazione Centro di 
Educazione Ambientale e Residenziale -C.E.A.R.- 
nonché di curare il mantenimento dei terrazzamenti 
e delle specie arboree presenti in loco.

In questi anni, l’Amministrazione comunale, ha 
investito molto sulle strade silvo pastorali, in par-
ticolare per rendere fruibile l’accesso alla Località 
Mandrina, ha integrato con fondi propri, i contributi 
di Comunità Montana, per un importo di 30.000 Euro 

+ 40.000 Euro, ripristinando e rendendo più sicura 
l’antica strada di collegamento tra Monti e S.Vigilio, 
dove si può visitare e riscoprire il santuario della Ma-
donna del Dosso Lungo.

Tra i punti cardine, della concessione, ci sono la 
promozione di un modello di accoglienza e di svilup-
po turistico sostenibile affinché le strutture e i beni 
affidati in concessione divengano un polo di riferi-
mento per quanti sono attratti dalle risorse paesaggi-
stiche, ambientali e culturali del territorio e allo stes-
so tempo valorizzare le qualità del luogo; il favorire 
ed incentivare la frequentazione del territorio da parte 
di gruppi organizzati a vario livello (scuole, scout, 
centri estivi, gruppi giovanili, ecc.) anche con inizia-

tive a tema, quali, ad esempio, i laboratori didattici. Il 
Comune, inoltre si riserverà la disponibilità gratuita 
delle strutture concesse in gestione, per un numero 
massimo di 10 giornate annue per ciascuna struttu-
ra, per lo svolgimento di manifestazioni anche non 
organizzate direttamente, ma comunque patrocinate 
dall’Amministrazione Comunale.  La durata della 
concessione è stabilita in 4 (quattro) anni a decorrere 
dalla data del 01 Dicembre 2020. Il contratto NON 
potrà essere prorogato per alcun motivo.

Il concessionario verserà al Comune di Rogno, per 
l’affidamento della concessione delle strutture e aree 
di cui trattasi, i seguenti canoni:

-	 fabbricato posto in località “Mandrina” e 
aree agricole pertinenziali: canone annuo pari ad €. 

2.000,00 (Euro duemila/00) compresa IVA di legge 
per l’intera durata del contratto (anni quattro);

-	 struttura residenziale con destinazio-
ne Centro di Educazione Ambientale Residenziale 
-C.E.A.R. posta in frazione Monti: canone annuo 
pari ad € 2.000,00 (Euro duemila/00) compresa IVA 
di legge per il primo biennio che aumenterà ad Euro 
4.000,00 annui (Euro Quattromila/00) per il secondo 
biennio. Aggiunge infine il Sindaco Cristian Moli-
nari: “Azioni concrete che dimostrano la volontà 
dell’Amministrazione Comunale di promuovere il 
territorio e specificatamente le frazioni di montagna 
con l’obiettivo di sviluppare un modello di acco-
glienza e di offerta turistica sostenibile per divenire 

un polo di riferimento per quanti sono attratti dalle 
risorse paesaggistiche, ambientali e culturali del ter-
ritorio e le qualità dei luoghi. n questi anni, abbiamo 
investito molto sulle manutenzioni e sui progetti di ri-
qualifica per dare nuova linfa ad una Montagna Viva, 
da proteggere tutelare e valorizzare”.  Affidiamo con 
entusiasmo questo progetto all’Associazione Questa 
Nostra Terra, con l’augurio, che il loro lavoro e impe-
gno nel valorizzare il territorio montano, crei una rete 
di collaborazione attiva fra gli imprenditori di mon-
tagna e tutti coloro che, nel rispetto e nella visione di 
un’ecologia del profondo, vogliano riportare in vita 
una risorsa fondamentale, che riconosce nei processi 
ciclici della Natura la stretta interdipendenza per la 
sopravvivenza dell’Uomo. L’Associazione Questa 
Nostra Terra, rappresentata dal Rag. Luigi Fantoni, 
ringrazia il Sindaco e l’Amministrazione comunale, 
per la fiducia accordata, assicurando a tutta la popo-
lazione il loro impegno per realizzare quanto sopra 
descritto nei tempi prestabiliti, e auspicando la colla-
borazione di tutta la cittadinanza per concretizzare e 
sviluppare questo ambizioso progetto.

Di seguito i contatti dell’Associazione:
ASSOCIAZIONE 

QUESTA NOSTRA TERRA 
Via Nazionale n°63 24060 Rogno(BG) 

C.F. e P.IVA 03390360166
Cell. 345/2737714

https://questa-nostra-terra8.webnode.it/

ROGNO
La Mandrina e la rinascita del Sole dai Monti. Sarà gestita dall’associazione Questa Nostra TerraLa Mandrina e la rinascita del Sole dai Monti. Sarà gestita dall’associazione Questa Nostra Terra

di Giuseppe Carrara

A Colzate il 4 novembre si è voluto ricorda-
re lo stesso. Erano appena scattate le misure 
restrittive imposte dal governo che avrebbero 
fatto demordere molti amministratori, ma il 
sindaco Adriana Dentella, insieme alla sua am-
ministrazione, non ha voluto sospendere una 
cerimonia già preparata da tempo e prevista 
per domenica 8 novembre. “Erano presenti un 
po’ tutte le istruzioni civili e religiose, ma so-
prattutto i bambini della scuola primaria, che 
come ogni anno, propongono letture e ricordi 
toccanti”. 

Il sindaco ha delegato una giovane consigliera 
comunale per l’istruzione.  Marta Filisetti, 25 
anni, a breve conseguirà la laurea in “scienze 
della formazione primaria” ed è da poco più di 
un anno impegnata a valorizzare i rapporti fra 
comune e scuola: “È fondamentale che ci sia un 

buon rapporto fra l›amministrazione e la scuo-
la. 

I nostri ragazzi hanno il diritto di conoscere la 
storia e di sentirsi parte attiva della vita della 
loro comunità. Abbiamo voluto celebrare il 4 
novembre, rispettando tutte le regole del caso, 
e con più voglia di sentirci comunità.  

C’era anche più gente del solito. I ragaz-
zi lavoravano da tempo per preparare questa 
giornata, era un peccato sospenderla. È stato 
invece molto bello che vi sia stata anche la par-
tecipazione del “Sindaco dei ragazzi” che ora 
frequenta la scuola primaria di secondo grado. 

Quest’anno non si sono potute tenere le ele-
zioni del nuovo sindaco del consiglio comunale 
dei ragazzi e così abbiamo coinvolto il sinda-
co dello scorso anno”. Marta Filisetti ha una 
particolare attenzione verso i ragazzi. Sia come 
futura insegnante che come amministratrice del 
suo comune…un bel mix di esperienza e com-
petenza.

COLZATE
Marta Filisetti, i suoi 25 anni e quella passione per l’Amministrazione: Marta Filisetti, i suoi 25 anni e quella passione per l’Amministrazione: 

“Cerco un rapporto tra Comune e scuola”“Cerco un rapporto tra Comune e scuola”



20  Novembre 202020  Novembre 202042

LEFFE

Titanic: Titanic: “Conclusi i lavori del primo lotto e ora si lavora per un grande “Conclusi i lavori del primo lotto e ora si lavora per un grande 
spazio verde gestito dall’Associazione Carabinieri in congedo”spazio verde gestito dall’Associazione Carabinieri in congedo”
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www.bulferetti.com
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• Attrezzature per ristorazione
• Sistemi di pesatura industriale

Giuseppe Carrara
È di 320.000 euro la cifra 

che l’amministrazione co-
munale di Leffe dispone per 
i lavori di sistemazione del 
Parco San Martino (Titanic) a 
fronte del risarcimento ricevu-
to da progettista e costruttori. 
Finito di realizzare nel 1999, 
chiuso per ingiustificati difetti 
nel 2007, l’amministrazione 
comunale ha ricevuto notizia 
proprio nell’estate del 2017 di 
avere avuto ragione di denun-
ciare il fatto e pretendere un 
giusto risarcimento, quando 
l’attuale Sindaco, Marco Gal-
lizioli si era appena insediato 

come primo cittadino. “Dopo 
tre anni, (oltre ai 10 attesi dal-
la giustizia) possiamo essere 
felici di aver ormai concluso i 
lavori del primo lotto. Il piano 
superiore, dedicato ai giochi 
per i bambini, avrà molto co-
lore; abbiamo pensato di far-
vi realizzare dei murales da 
un giovane artista leffese, lo 
stesso che ha realizzato l’effi-
ge di don Battista sulla parete 
dell’oratorio”. 

Marco Gallizioli sta già 
pensando al secondo lotto: 
“Nel piano sottostante daremo 
spazio ad un’area verde, dedi-
cata al relax ed alla socialità. 
Abbiamo anche un accordo 

preliminare con l’Associazione 
dei carabinieri in congedo per 
la gestione dell’area e dell’u-
tilizzo dei locali un tempo de-
dicati al bar. È importante la 
gestione degli spazi pubblici, 
più che la realizzazione degli 
stessi. Nelle settimane scorse 
abbiamo avuto il dispiacere 
di notare incuria nella Piazza 
Unità d’Italia, per la quale 
abbiamo dovuto provvedere 
ad una chiusura nelle ore se-
rali e notturne”. Sono bastati i 
soldi ricevuti dalla controparte 
per sistemare il tutto? “Per ora 
abbiamo speso circa 250.000 
euro; non basteranno di certo 
i 320.000 a coprire l’intera 

spesa. L’obiettivo è quello di 
fare dei lavori a regola d’ar-
te. Meglio spendere un po’ di 

più ora e garantire lunga vita 
alle strutture che si realizza-
no…l’esperienza insegna”.

di Giuseppe Carrara

Peia è un paese ai confini 
della Valgandino. Un piccolo 
borgo che vive di pochi negozi 
e di molte attività imprendito-
riali. Negli anni scorsi alcuni 
esercenti hanno chiuso le pro-
prie attività e qualche cittadino 
si dimostra preoccupato. Un 
cittadino del paese ci dice: “A 
Peia bassa non è rimasto più 
alcun negozio, dopo la chiu-
sura della trattoria “Scarni” 
e del negozio “Azzurra moda 
in”. Chiediamo al Sindaco, 
Silvia Bosio, come vede la si-
tuazione, in prospettiva futura: 

“È vero, ci sono state alcune 
chiusure, ma non per man-
canza di clienti, più per scelta 
delle proprietà. Tenere aperta 
un’attività, non solo a Peia, 
prevede uno sguardo verso il 
futuro, una necessità di fare 
dei sacrifici ed una capacità di 
gestione che preveda investi-
menti volti a dare più attrattiva 
per le persone che usufruisco-
no dei servizi e beni proposti”. 
Peia non è di certo un paese 
di passaggio. Non basta avere 
merce da vendere. Su questo il 
Sindaco ha le idee ben chiare: 
“A Peia vengono molte perso-
ne da tutta la Valgandino, nei 

negozi che propongono un ser-
vizio accurato e di qualità. Ne 
sono testimoni la macelleria e 
la farmacia per esempio”. 

 Da poco tempo c’è anche 
un negozio nuovo che propone 
prodotti artigianali realizzati 
dalla propria azienda agrico-
la, questo a testimonianza che 
si può pure aprire e non solo 
chiudere. “In questo periodo, 
dei tre bar presenti, uno solo 
effettua il servizio di asporto. 
Per il resto gli altri negozi 
sono tutti disponibili ad effet-
tuare il servizio necessario al 
soddisfacimento dei bisogni 
più necessari. In ogni caso, 

per le spese più impellenti si 
può comunque andare nei pa-
esi vicini, visto che a Peia non 
c’è un supermercato. Anche in 
altri paesi ci sono state chiu-
sure di attività commerciali; 
di certo la diffusione di grandi 
centri commerciali ha stravol-
to le abitudini delle persone. 
Ma io sono convinta che la 
qualità può dare i suoi frutti, 
anche a Peia”. In Valgandino è 
attivo il distretto del commer-
cio delle 5 terre, che in questi 
ultimi dieci anni ha cercato di 
fare il possibile per contrastare 
la concorrenza dei grandi cen-
tri di distribuzione.  Purtrop-

po, con questa pandemia, gli 
eventi che cercavano di tenere 
agganciate le persone ai centri 
abitati dei paesi hanno subito 
un arresto forzato. È pur vero 
che sembra che le persone stia-
no riscoprendo i loro territori e 
di conseguenza stiano capendo 
l’importanza di tenere vive le 
attività commerciali dei pro-
pri paesi. La pandemia finirà; 
serve tenersi pronti per affron-
tare le sfide future. A Peia c’è 
un buon gruppo di giovani che 
si impegna per organizzare 
eventi. Una buona sinergia con 
l’amministrazione comunale 
potrà dare ottimi frutti.

PEIA
Peia tra chiusure di negozi e attività che tentano di resistere. La sindaca: Peia tra chiusure di negozi e attività che tentano di resistere. La sindaca: 

“A Peia non c’è un supermercato e non ci sono edicole ma…”“A Peia non c’è un supermercato e non ci sono edicole ma…”



20  Novembre 202020  Novembre 2020 43Media Valle SerianaMedia Valle Seriana

(An-Za) – A due mesi dalle 
elezioni comunali che hanno 
incoronato il nuovo sindaco 
Edilio Moreni, la Giunta di 
Cene sta predisponendo una 
serie di opere pubbliche, la pri-
ma delle quali riguarda la mes-
sa in sicurezza di Via Bellora. 

“La messa in sicurezza di 
Via Bellora è un’opera che può 
essere definita ‘strategica’, 
perché – spiega il vicesindaco 
e assessore all’Urbanistica e ai 
Lavori Pubblici, Andrea Ca-
mozzi - agevola il passaggio 
tra Cene e Gazzaniga qualora 
il regolare transito sulla pro-
vinciale della Valle Seriana 
fosse deviata sulla viabilità 
interna ai paesi, evento che ha 
sempre creato parecchi disagi. 

Verrà demolito e rimosso il 
vecchio muro a sassi ed allar-
gata la sede stradale garan-
tendo la misura minima carra-
bile di sette metri”.

Quanto verrà a costare l’in-
tervento?

 E quanto durerà? “Il costo 
dell’opera sarà approssima-
tivamente di 200.000 euro 
onnicomprensivi, coperto con 
fondi per la ripresa stanziato 
da Regione Lombardia. La du-
rata dei lavori sarà all’incirca 
di tre mesi”.

Il sindaco Moreni, nel par-
lare dei suoi assessori, aveva 
detto che la sua presenza in 
Giunta come assessore ai La-
vori Pubblici poteva garantire 
una continuità sul fronte delle 
opere pubbliche predisposte 
e/o avviate dalla precedente 
Amministrazione. 

“A seguito della prematura 
scomparsa del compianto sin-
daco Giorgio Valoti, è entrato 
a far parte della Giunta il Sig. 
Franco Bortolotti, con delega 
al Bilancio e ai Lavori pubbli-
ci, ed io che ero assessore allo 

Sport e Tempo Libero, l’ho af-
fiancato per aggiornarlo sul-
lo stato dei fatti. In quei mesi 
avevamo molte opere da rea-
lizzare o completare: asfaltare 
varie vie del paese, creazione 
di 120 nuovi ossari e cinerari, 
il rifacimento della pavimen-
tazione del viale del Cimitero 
oltre che proseguire i lavori di 
efficientamento energetico del-
le scuole secondarie”. 

Che opere avete in program-
ma per i prossimi mesi? “In 
primavera, nel parco di Via 
Eustacchio Capitanio, realiz-
zeremo un campetto da basket 
con area pic-nic; in estate av-
vieremo il rifacimento di Piaz-
za Italia, quella del Comune 
e, non ultimo, prosegue l’iter 
per la realizzazione del primo 
lotto della ciclovia interval-
lare della Valle Rossa, opera 
ambiziosa che – conclude Ca-
mozzi - permetterà ai ciclisti 

ed agli escursionisti di poter 
percorrere in tutta sicurezza 
e lontano dal traffico veico-
lare l’intera Valle Rossa fino 
a raggiungere la Forcella di 
Bianzano per scendere poi in 
Val Cavallina”.

CENE

200 mila euro per mettere 200 mila euro per mettere 
in sicurezza Via Bellorain sicurezza Via Bellora

L’assessore ai Lavori Pubblici: L’assessore ai Lavori Pubblici: “Opera strategica che agevola il passaggio tra Cene e Gazzaniga”“Opera strategica che agevola il passaggio tra Cene e Gazzaniga”. . 
Ecco i lavori previsti per il 2021Ecco i lavori previsti per il 2021

di Giuseppe Carrara

Fabrizio Moretti potrebbe ormai 
vedersi conferita la nomina di “Asses-
sore a vita”.  Leghista della prima ora 
è uno di quelli che ha sempre operato 
nel silenzio, a testa bassa, ed ha portato 
un valore aggiunto ad una comunità che 
negli ultimi decenni è sempre cresciuta, 
in numeri e sostanza. Per anni si è oc-
cupato anche di servizi sociali, ed ora 
è impegnato a seguire i lavori pubblici 
ed urbanistica. Come procede l’attività? 
“Direi bene! Abbiamo realizzato la se-
gnaletica orizzontale e quella verticale 
nella nuova Piazza in centro al paese e 
fra poco verranno posizionate due pan-
chine ed una fontanella con fioriera…
un bel colpo d’occhio ma soprattutto la 
possibilità di dare spazio alla socialità 
delle persone…quanto prima, si spera. 
In riferimento alla pandemia, non alle 
tempistiche dei lavori: “Dei finanzia-
menti ricevuti dalla regione, abbiamo 
messo a disposizione 50.000 euro per 
sistemare il tetto del municipio e con al-
tri 6.000 euro pure quello dello stabile 
a fianco dove aveva sede la biblioteca 

fino a qualche anno fa. Infine abbiamo 
deciso di intervenire per la sistemazio-
ne di un immobile di proprietà comu-
nale, la “Ca Ghea” per cui si è resa 
necessaria la progettazione interna 
all’ufficio tecnico ed un conseguente 
affidamento di lavori d’urgenza: ol-
tre al pericolo di crollo di una parte 
dell’edificio, si poteva prospettare un 
danno anche per gli immobili privati 
vicini”. A Cazzano Sant’Andrea c’è 
molta carne al fuoco… “Siamo in fase 
di valutazione per conferire l’incari-
co al progettista che seguirà i lavori 
per la realizzazione di una struttura 
polivalente vicina alle scuole; servirà 
per ospitare i ragazzi per il servizio di 
mensa scolastica, oltre che eventuali 
altre funzioni. Ed è in fase di comple-
tamento il marciapiede che fa da con-
torno a tutto il territorio comunale, ma 
di questo ne parleremo più avanti, a la-
vori ultimati… Voglio inoltre informare 
la cittadinanza che da inizio anno ci 
sarà la raccolta porta a porta di vetro 
e barattolame, le cui modalità saranno 
illustrate sul calendario comunale del 
2021”.

CAZZANO

L’assessore a vita Fabrizio Moretti racconta L’assessore a vita Fabrizio Moretti racconta 
la nuova Cazzano: la nuova Cazzano: “Un mare di opere pubbliche”“Un mare di opere pubbliche”

FIORANO AL SERIO

AAA cercasi Vigile: AAA cercasi Vigile: 
“Riproviamo “Riproviamo 

con un nuovo bando”con un nuovo bando”
A Fiorano al Serio è pubblicato un bando per l’assunzione a tempo 

indeterminato di un agente di polizia locale, categoria “C”. Il Sindaco 
Andrea Bolandrina vuole informare gli ultimi candidati: “Scade il 26 
novembre l’iscrizione al bando che riporterà in pianta stabile un agente 
di polizia locale.  

Per un anno è rimasto in servizio presso di noi Marcello Confalo-
nieri che però ha avuto l’occasione di poter occupare un posto come 
comandante presso un altro comune e per noi è stato impossibile tratte-
nerlo. Dopo di lui è arrivato un altro agente, Enrico Badon; anche per 
lui le porte di una posizione organizzativa si sono aperte ed è toccato 
lo stesso destino. Nel frattempo stiamo avendo un grande supporto dal 
comandante e di un agente del comune di Treviolo che coprono i servizi 
essenziali. 

L’obiettivo è quello di avere una persona a tempo pieno con un sup-
porto esterno per i servizi particolari”. 

A Fiorano al Serio prestavano servizio due vigili, fino a qualche anno 
fa. “Al momento non possiamo garantire la stessa disponibilità di al-
lora, ma sicuramente la presenza di un agente dedicato è importante. 
Sono state fatte scelte di potenziamento dell’ufficio tecnico, in passato, 
e la riduzione del personale imposta negli anni scorsi non ci permette 
di fare di più. E comunque c’è la collaborazione degli ausiliari del traf-
fico, oltre che dell’associazione degli ex-carabinieri, che ringrazio per 
il supporto datoci”. 

A breve la scadenza del bando, il Sindaco ci tiene a pubblicizzare il 
concorso, serve una valutazione su più candidati per avere una scelta 
più qualificata.

GANDINO
Silvia Lazzaroni assolta Silvia Lazzaroni assolta 

e ora si prospetta una rivalsa e ora si prospetta una rivalsa 
nei confronti  di chi ha cercato nei confronti  di chi ha cercato 

di ‘infangarla’di ‘infangarla’
di Giuseppe Carrara

Silvia Lazzaroni non ha 
commesso alcun reato: annul-
lato il sequestro sulla sua abi-
tazione. 

Lo dice la sentenza del Tri-
bunale del Riesame del Tri-
bunale di Bergamo di qualche 
settimana fa, dopo la qua-
le, la ex-dipendente del 
comune di Gandino posta 
un messaggio su Facebo-
ok in cui rassicura i suoi 
amici e promette di anda-
re fino in fondo. 

Un documento artico-
lato nel quale si dice che 
il comune di Gandino 
non ha sborsato alcunché 
di più di ciò che gli era 
contestato e che la Lazza-
roni Silvia aveva diritto 
al rimborso delle spese di 
viaggio sostenute ed allo 
stipendio ricevuto a se-
guito di un lavoro svolto.  
Si chiude un brutto capi-
tolo di indagine che ha 

messo in discussione l’imma-
gine di una persona stimata e 
riconosciuta, per meriti profes-
sionali ed umani. E si prospetta 
una rivalsa dell’interessata nei 
confronti di chi ha cercato di 
“infangare” la sua correttezza 
etica e morale. Staremo a ve-
dere.

(Giu.Ca) - Alice Mosconi, Asia Paganini e 
Giulia Persico, con l’appoggio di Patrizia Car-
dillo sono giovani volontari che operano per 
promuovere le attività dell’ADMO di Cene, con 
l’intento di coinvolgere più persone nella sensi-
bilizzazione per la donazione del midollo osseo.

“Ci sono anche altri volontari, si vedono poco 
sui social ma dietro le quinte ci aiutano molto, 
tra cui Joel Ongis e Matteo Bettonagli, i qua-
li preparano le locandine e i video riguardanti 
i nostri eventi; Nicholas Zenoni, che ci aiuta 
nell’organizzazione e nella gestione e molti al-
tri…”.

Chiediamo loro cosa bisogna fare per essere 
parte attiva di questa importante realtà. “Puoi di-
ventare donatore se sei in possesso delle seguenti 
caratteristiche: avere un’età compresa tra i 18 e 
i 35 anni, avere un peso corporeo superiore ai 50 
Kg e godere di buona salute generale. Si rimane 
in elenco fino al compimento del 55° anno di età. 
Non tutti possono essere idonei alla donazione di 
midollo osseo, esistono alcune patologie esclu-
denti che non sono compatibili con la donazio-
ne. I nostri eventi hanno lo scopo di far cono-
scere l’associazione a più persone e stimolarle 
a ‘tipizzarsi’ per diventare possibili donatori e 

salvare delle vite. Ad inizio novembre abbiamo 
promosso in collaborazione con il parrucchiere 
Sergio una donazione per ogni taglio, per l’ac-
quisto di un ipad e tastiera per Gabriel, bambi-
no affetto da leucemia e non vedente. 

Prima del lockdown, grazie al lavoro del no-
stro gruppo, si è posizionata nel parco comunale 
una panchina in memoria delle donne vittime di 
violenza”.

L’attività è promossa da un gruppo di una 
quindicina di persone, soprattutto giovani, e non 
si limita al tema specifico della donazione: “Il 25 
novembre è prevista l’uscita del video creato da 
alcuni di noi, costituito da brevi filmati contenen-
ti pregiudizi sessisti esplicitati, conseguenti alla 
pubblicazione di notizie di violenze e stupri, con 
l’obiettivo di sensibilizzare questo tema purtrop-
po attuale. In contemporanea, da domenica 15 a 
domenica 22 novembre c’è la lettura della buo-
nanotte, con la pubblicazione di storie lette ogni 
giorno da una volontaria diversa tra cui Giulia 
Chiappa e Matilde Silva. Per la diffusione utiliz-
ziamo i canali social di Facebook ed Instagram”.

A Cene l’ADMO è una realtà consolidata, gra-
zie alla genialità di una nuova generazione che 
sta crescendo.

CENE

La genialità dell’ADMO CeneLa genialità dell’ADMO Cene
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Ü pòst apröf a méÜ pòst apröf a mé 
Incö mé sènte despermé, 
öle scrif sti paròle per tè, 
incö gh’ó mia òia de ulà 
ègnerèss ontéra le a cà, 

incö gh’ó chèla nostalgéa
de la mé bèla faméa,
incö che l’è töt süspìs
ol tèp l’è ü grand pìs. 

Da növ agn l’è la mé cà 
in mèssa a i niòi a ulà, 

l’è ü pòst incantàt 
che ‘n mèssa al creàt, 

mé che ghé stó bé 
chi mé manca te se tè, 
ü dé a ‘n sé ‘ncontrerà 
e, insèma mi zögherà. 

Tè, te mé regaleré öna viöla, 
e mé la boca ‘ngrignaröla, 

quando chèl momènt al rierà, 
perchè po’ a te ‘l te tocherà 

ciapà chèla stradèla, 
che la à èrsa chèla stèla, 

mé saró a spétàt lé 
a tègn ol pòst per te. 

Un posto vicino a me 
Oggi mi sento sola,/

voglio scrivere queste pa-
role per te,/oggi non ho 
voglia di volare,/verrei 
volentieri a casa,/oggi ho 
quella nostalgia/ della mia 
bella famiglia,/oggi qui è 
tutto sospeso/ il tempo è 
un grande peso./Da nove 
anni è la mia casa,/in mez-
zo alle nuvole a volare,/è 
un posto incantato/qui nel 
mezzo del creato,/ io qui 
ci sto bene/chi mi manca 
sei tu,/ un giorno ci incon-
treremo/ insieme ancora 
giocheremo./Tu, mi re-
galerai una viola,/ed io il 
mio sorriso,/quando quel 
momento arriverà,/perché 
anche a te toccherà/pren-
di quella stradella,/che va 
verso quella stella,/io sarò 
ad aspettarti lì, a tenerti il 
posto per te./ 

ANNIVERSARIO

Elena Bertocchi, 10 anni dopo, Elena Bertocchi, 10 anni dopo, 
ricordata ricordata da papà Amadioda papà Amadio

“Il dolore è dolore... ma quello che si “Il dolore è dolore... ma quello che si prova per la morte di un prova per la morte di un 
figlio non si può spiegare, perché non ha misura”figlio non si può spiegare, perché non ha misura”

Un anno molto difficile e 
triste questo 2020, che ha la-
sciato in tante famiglie il vuo-
to di tante persone care che ci 
hanno regalato insegnamenti 
che portiamo nel cuore. Un 
ricordo va alla mia carissima 
compagna di vita Maria, che 
il 15 marzo è partita per il suo 
lungo viaggio... e sono già otto 
mesi... Voglio ricordarla insie-
me alla mia carissima figlia 
Elena; sono passati dieci anni 
da quel 16 novembre 2010, 
quando in un batter d’occhio 
sei volata in cielo portando nel 
tuo grembo quel bambino che 
tanto desideravi. Con questo 
mio scritto voglio essere vici-
no a tutte quelle persone che 
in questo periodo di pandemia 
hanno perso un loro caro, il 
tempo lenisce il dolore ma non 
si dimenticano i momenti di 
una vita trascorsa insieme, con 
tanti progetti dentro. Quando 
muore una persona, la fede è 
un pilastro di sostegno per an-
dare avanti. 

Vivere la morte di una figlia 
e contemporaneamente quella 
del nipotino è la più dolorosa 
esperienza che ad un essere 
umano può capitare, un evento 
talmente straziante ed inna-
turale che non si può in alcun 
modo accettare, esorcizzare; 
sarebbe utile andare al di là 
della propria ragione per ri-
uscire a gestire le emozioni 
a proprio piacimento e otte-
nere una spiegazione come e 
quando si desidera. Voglio con 
questo ricordare tutte quelle 
persone che in silenzio e senza 
nessun parente vicino ci hanno 
lasciati in questo momento ter-
ribile che il genere umano sta 
attraversando, morti senza un 
bacio, una carezza e una pa-
rola di conforto, un grazie va 

a tutto il personale sanitario, 
dottori, infermieri e volontari 
che hanno dato conforto e fidu-
cia a tanti. In questo momento 
quello che ti viene in mente di-
venta un modo di vivere den-
tro la sua assenza… una sorta 
di gabbia protettiva, ma dicia-
mo pure corazza, per meglio 
aspettare e rispettare la fine di 
un’esperienza segnata! “Ora 
che la sconfitta è totale, tutti i 
giorni in bianco e nero e tan-
te notti senza sonno… le solo 
foto e i ricordi non bastano… 
aspettiamo che tutto abbia fine 
per rendere la vita simile alla 
morte e viceversa. Il dolore 
è il dolore... ma quello che si 
prova per la morte di un figlio 
non si può spiegare perché non 
ha misura”. Mi riferisco a tutti 
quei fatti che capitano giornal-
mente nella nostra provincia, 
mi permetto di dire, con una 
sincerità genuina che viene dal 
profondo del cuore, a chi non 
ha avuto questa esperienza di 
cogliere e godere tutte quelle 
piccole cose che la vita ci offre 
giornalmente, di vivere ogni 
giorno come se fosse quello 
ideale, di rispettare i figli, le 
loro scelte e stringerli sem-
pre più forte in un abbraccio 
di vero amore quando sono 
con noi, perché la vera e uni-
ca sconfitta si conoscerà solo 
quando si dovrà sopravvivere 
alla loro perdita. Al di là di 
tutto questo… tutto il resto è 
benessere!. Questo pensiero è 
per ricordare la mia dolcissi-
ma Elena a 10 anni dalla sua 
repentina scomparsa e con lo 
stesso pensiero per ricordare 
la mia compagna Maria e tut-
te quelle persone che hanno 
perso un loro caro. Con fede e 
speranza, un abbraccio.

Amadio Bertocchi

(An. Cariss.) Il Nuovo Cine-
Teatro è di proprietà della Parroc-
chia, si trova in piazza S. Giuliano 
ed è gestito da un gruppo di Vo-
lontari coordinati dal responsabile 
Paolo Breda. 

“Naturalmente anche il no-
stro CineTeatro è chiuso ed ogni 
attività è ferma- afferma Breda 
- L’avevamo riaperto ad agosto, 
dopo aver provveduto ai cambia-
menti necessari per adeguarlo 
alle regole anti-contagio, tra cui 
l’isolamento dell’attiguo bar e la 
riapertura era stata salutata con 
molto piacere dal nostro pubblico 
che aveva ricominciato numeroso 
a frequentarlo…

Poi ecco la seconda ‘doccia 
fredda’, e abbiamo dovuto chiu-
dere di nuovo”. Non si tratta di un 
problema economico, perché  non 
ci sono spese né di affitto né di 
personale, trattandosi di una strut-
tura  oratoriana che può contare 
sull’impegno dei Volontari: “Però 
è davvero un peccato aver dovu-
to cancellare tutta la nostra pro-
grammazione, come per esempio 
la rassegna dei ‘Film di qualità’, 

sempre molto seguita, che doveva 
svolgersi tra ottobre e novembre 
di quest’anno, e le rappresen-
tazioni teatrali delle compagnie 
amatoriali, anche dialettali, che 
fanno ormai parte della nostra 
offerta tradizionale. 

Ora non ci resta che sperare 
nel mese prossimo perché a di-
cembre, almeno in concomitanza 
con le feste natalizie, l’attività 
del nostro CineTeatro possa ri-
prendere e continuare ad offrire 
occasioni di riflessione, di svago 
e di divertimento al suo pubblico 
di affezionati spettatori”.

ALBINO
Il Nuovo CineTeatro Il Nuovo CineTeatro 

della Parrocchia:  della Parrocchia:  
“Era riaperto da agosto, isolato “Era riaperto da agosto, isolato 

il bar e ora la doccia fredda, tutte il bar e ora la doccia fredda, tutte 
le nostre compagnie amatoriali…”le nostre compagnie amatoriali…”

(An. Cariss.) ‘Se Maometto non va alla montagna, 
la montagna va a Maometto ’– recita un famoso ada-
gio. 

Che ora si può applicare anche alla nuova iniziativa 
della Biblioteca di Albino, perché ‘se la gente non va 
in Biblioteca, la Biblioteca va a casa della gente’. 

Un Sistema Bibliotecario, quello albinese, che ha 
sempre fornito ai cittadini il servizio di prestito e di in-
terprestito, ma che ora, come le altre biblioteche, deve 
rimanere chiuso. Di qui l’idea del prestito a domicilio, 
gratuito, destinato a tutti i residenti:

“Si tratta della possibilità di ricevere a casa pro-
pria libri, riviste e dvd grazie all’impegno dei nostri 
Volontari della Protezione civile e del Club Aps, cui 
sono sempre molto riconoscente – spiega l’assessore 
alla Cultura Patrizia Azzola -, un servizio che aveva-
mo erogato anche durante lo scorso lockdown  per le 
persone più fragili, ma che ora abbiamo esteso e po-

tenziato” La Biblioteca è una realtà molto importante 
per gli Albinesi, che dimostrano una grande attenzione 
alla lettura ed alla cultura in generale:

“La nostra Biblioteca non è infatti solo ‘una casa 
dei  libri’, ma anche un centro culturale che offre mol-
te opportunità: corsi, incontri, mostre, convegni…Per-
ciò, nonostante le difficoltà del momento che richie-
dono da parte nostra una grande flessibilità, abbiamo 
voluto continuare a stare vicini ai nostri concittadini  
erogando questo servizio e cercando di svolgerlo al 
meglio”. 

Per accedere a questo servizio di prestito a domicilio 
bisogna prenotarlo attraverso il catalogo online man-
dando una mail a biblioteca@albino.it oppure telefo-
nando al numero 035 759001. 

I Volontari porteranno il pacchetto direttamente a 
casa del lettore, il quale potrà poi restituirlo mettendo-
lo nel box apposito posizionato in via Mazzini.

La ‘Biblioteca a domicilio’ per non  privare i cittadini di un servizio La ‘Biblioteca a domicilio’ per non  privare i cittadini di un servizio 
importante: i libri sono recapitati  importante: i libri sono recapitati  

dai Volontari della Protezione Civile e dal Club Apsdai Volontari della Protezione Civile e dal Club Aps

(An. Cariss.) Sono iniziati 
lunedì scorso i lavori da par-
te del Consorzio di Bonifica 
per il ripristino della briglia e  
del regime del fiume Serio, in 
contemporanea con quelli per 
la messa in sicurezza della tu-
bazione da parte di Uniacque:

“E’ necessario mettere il 
fiume in sicurezza perché a 
seguito dell’eccezionale even-
to meteo  dell’inizio dell’ot-
tobre scorso e la conseguente 
ondata di piena del fiume, la 
traversa della roggia Morla-
na aveva subito il cedimento 
di una porzione della griglia, 
causando anche un cambia-
mento nella morfologia del fiu-
me stesso – spiega la sindaca 
Natalina Valoti - L’Ammini-
strazione  si era subito attivata 
per monitorare la situazione 
e giovedì scorso c’era stato, 
presso la passerella Honeg-
ger,  il sopralluogo congiunto 
con il sindaco di Nembro, gli 
Uffici Tecnici dei due Comuni 

di Nembro e Pradalunga, il 
Consorzio di Bonifica e i fun-
zionari responsabili di UTR e 
di Uniacque per valutare il da 
farsi”.

In questi giorni dunque 
Uniacque e il Consorzio di 
Bonifica, con la supervisione 
di Regione Lombardia, stan-
no attuando a ritmi serrati  gli 
interventi più urgenti, mentre 
verrà approntato  con calma, 
nei prossimi giorni, il pro-
getto definitivo, che potrebbe 
comprendere anche il raffor-
zamento delle fondazioni della 
passerella, molto utilizzata da 
chi si reca alla stazione della 
Teb, qualora la situazione lo 
rendesse necessario.

La Commissione Biblioteca 
sta ancora riflettendo intanto 
sull’opportunità o meno di ri-
mandare, ed a quando, la pre-
miazione del Concorso Let-
terario “Le Coti”, che era in 
programma per il 19 dicembre 
prossimo:

PRADALUNGA
Lavori urgenti per rimediare ai danni dell’alluvione dell’ottobre scorso Lavori urgenti per rimediare ai danni dell’alluvione dell’ottobre scorso 

Ancora in bilico la premiazione del Concorso Letterario “Le Coti”Ancora in bilico la premiazione del Concorso Letterario “Le Coti”
“Gli elaborati, sotto forma 

di racconti, stanno arrivando 
numerosi da tutta Italia, e an-
che per questo non vorremmo 
sacrificare la premiazione ‘in 
presenza’ che è sempre una 
cerimonia molto bella e signi-
ficativa…Vedremo”.

Sul fronte della pandemia, 

la prima cittadina  registra una 
situazione abbastanza tran-
quilla:

“Dai cinque casi di due 
settimane fa siamo passati 
a sette, ma si tratta di un in-
cremento molto contenuto che 
non desta gravi preoccupazio-
ni, anche se naturalmente non 

bisogna abbassare la guardia, 
cosa di cui i miei cittadini si 
dimostrano molto consapevo-
li”. L’Amministrazione sta an-
cora valutando i progetti della 
copertura del campo sportivo, 
cui dedicare eventualmente il 
finanziamento di 300.000 euro 
arrivato dalla Regione. 

Per l’inizio del mese prossi-
mo è prevista inoltre, in un’a-
rea verde adiacente la pista 
ciclabile, l’installazione delle 
strutture tubolari che permet-
teranno soprattutto agli ado-
lescenti ed ai giovani di fare 
attività motoria a corpo libero 
all’aria aperta. 
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di Anna Carissoni

Le educatrici della RSA 
“Martino Zanchi” sono state 
gentilissime  e all’ora stabilita, 
puntuale, ecco la videochia-
mata che  mi permette di dia-
logare con Margherita – Rita 
– Noris, 96 anni, recentemente 
insignita dell’onorificenza del 
“San Martino d’Oro” da parte 
dell’Amministrazione che con 
questo riconoscimento onora i 
suoi cittadini particolarmente 
benemeriti. 

Seduta sulla sua carrozzina, 
l’immancabile mantellina sulle 
spalle come vuole la tradizione 
delle nostre Anziane, Rita sor-
ride e risponde volentieri alle 
nostre domande. Lucidissima, 
si esprime in un italiano im-
peccabile , attenta a trovare 
le parole ‘giuste’, scusandosi 
in anticipo per  le eventuali 
imprecisioni a proposito delle 
date, perché – dice- ‘ vorrà 
perdonarmi ma la memoria 
non è più quella di una volta’.

“Le date non le ricordo tutte 
esattamente – si scusa – però 
sono sicura  di avere iniziato a 
far scuola nei primi anni ’40 e 
che ho alle spalle 44 anni inin-
terrotti di insegnamento. 

Le prime esperienze da ma-
estra le ho avute in Val di Scal-
ve: anni durissimi,  di fame e 
di miseria, con tanto freddo e 
tanta neve, e così pure in nu-
merosi paesini della Val Brem-
bana. Poi pian piano, sempre 
vincendo i relativi concorsi, 
mi sono ‘avvicinata’ al mio 
paese: dapprima insegnando 
nelle frazioni di Alzano, poi ad 
Alzano capoluogo e finalmen-
te, in seguito alla costruzione 
delle scuole nuove, ad Alzano 
sopra, vicino alla mia casa 
natale, sulla collina, dove ho 
concluso la mia carriera”.

Rita non si è mai sposata:
“Le spiego: io sono una 

persona consacrata, ho pro-
nunciato i relativi voti già da 
giovane. Avrei voluto entrare 
in convento, ma avevo i miei 
genitori ed altri famigliari 
da accudire e da aiutare, e si 
sa che prima di pensare a se 
stessi bisogna pensare al pro-
prio prossimo…E poi con mio 

padre e mia madre avevo un 
grande debito di riconoscenza 
da saldare: mio papà era con-
tadino e mia mamma casalin-
ga con gli anziani suoceri in 
casa, avevano fatto molti sa-

crifici per farmi studiare come 
aveva raccomandato loro la 
mia di maestra, Ancilla Ghi-
lardi…E poi avevo tre fratelli 
maschi: Pietro, missionario in 
Messico, Luigi, maestro anche 
lui, al quale hanno intitolato 
la scuola di Alzano sopra, e 
Battista, morto da militare.  
Allora ho  optato per la con-
sacrazione secolare, pensando 
che anche il mio lavoro di in-
segnante poteva diventare una 
missione, e perciò ho cercato 

di svolgerlo come tale, facen-
do del mio meglio anche quan-
do dovevo occuparmi di classi 
pesantissime, spesso con più 
di quaranta bambini…E prima 
di diventare di ruolo, sicco-

me d’estate non prendevo lo 
stipendio, andavo a fare l’as-
sistente nelle colonie estive, 
così da non pesare sulla mia 
famiglia”.

Classi così numerose sono 
impensabili per la scuola di 
oggi….“Sì, anche per questo 
bisognava essere severi, per 
contrastare il disordine e la 
confusione…Infatti sono stata 
una maestra un po’ severa, lo 
riconosco, ma so anche che 
ai miei scolari ho voluto tanto 

bene, un bene che essi  hanno 
sempre ricambiato. Pensi che 
quando sono entrata qui nel 
ricovero i miei ex-scolari sono 
venuti a frotte ad accompa-
gnarmi, e che anche dopo – mi 
riferisco ai tempi pre-Covid, 
ovviamente – non hanno mai 
mancato di venirmi a trovare. 
Se  mi pesa la solitudine for-
zata a causa della pandemia? 
Un po’ sì, ma io  rimedio alla 
solitudine immergendomi nei 
miei ricordi e scrivendoli tutti 
su di un quaderno che tengo 
sempre con me. Li scrivo vo-
lentieri, i miei ricordi di scuo-
la, e li dedico alle mie ‘sorelle’ 
Angeline ed a Renato, che mi è 
sempre stato vicino, li lascerò 
a loro, quando morirò”.

Rita parla della morte con 
un’invidiabile serenità:

“Perché, in tutta umiltà, 
penso di aver fatto il mio do-
vere, sempre preoccupandomi 
del bene dei miei scolari, an-
che quando ho dato loro qual-
che tiratina di orecchi l’ho 
fatto a fin di bene, e i bambini 
lo intuivano, i bambini sono 
sinceri e onesti, sanno benissi-
mo quando e perché meritano 
di essere ripresi… 

Li ricordo proprio tutti i 
miei bambini e i miei ragazzi, 
davvero li ho tutti sempre nel 
cuore, anche se sono  parec-
chie centinaia”.

Rita  a questo punto abbassa 
la testa, si commuove, e pro-
prio sul cuore incrocia le mani 
in un gesto di  grande tene-
rezza: “Ho sempre nel cuore 
soprattutto i più discoli, quelli 
che mi hanno fatto un po’ di-
sperare…

Uno in particolare, cui a 
volte tiravo le orecchie e che 
spesso esortavo a comportarsi 
bene…Pensi – conclude pa-
droneggiando a stento l’emo-
zione -  veniva sempre a tro-
varmi, ma poi, mi hanno det-
to, è morto di droga. Sapesse 
come faccio  ancora fatica  a 
rassegnarmi…”. Le educatri-
ci mi dicono che lei trascorre 
molto tempo a pregare…

“No, non abbastanza , per-
ché una persona consacrata 
dovrebbe pregare in ogni atti-
mo della sua giornata, dovreb-

be pregare tutto il tempo ed io 
invece a volte mi distraggo,  
mi lascio prendere dalla stan-
chezza,  oppure, a volte, perdo 
la pazienza…Per questo mi 
chiedo se il Signore tirerà le 
orecchie anche a me:  mi chie-
derà se, oltre che essere severa 
coi miei scolari, lo sono stata 
abbastanza  anche con me 
stessa e temo che non saprò 
cosa rispondere…”.

No, cara maestra Rita, que-
sta domanda il Signore  di certo 
non gliela farà. E ci auguriamo 
che,  prima di raggiungerlo in 
Cielo, la lasci scrivere ancora a 

lungo sul suo inseparabile qua-
dernetto dei ricordi, il racconto 
di una vita spesa totalmente al 
servizio del prossimo. 

Anche donando la sua casa, 
che è stata trasformata in mi-
ni-appartamenti per persone 
fragili. 

Al momento di assegnarle il 
“San Martino d’Oro” il sinda-
co ha definito Rita “maestra di 
scuola ma soprattutto di vita”. 
Cioè una figura di riferimento,  
un modello e una guida, ricca 
di valori e di insegnamenti che 
valgono anche per il presente. 
Grazie, maestra Rita!

ALZANO – LA STORIA
La maestra 96enne Margherita Noris,  che ha ricevuto La maestra 96enne Margherita Noris,  che ha ricevuto 

l’onorificenza ‘S. Martino d’Oro’, si racconta:l’onorificenza ‘S. Martino d’Oro’, si racconta:
“I miei primi anni di scuola nelle Valli, miseria, fame, freddo e tanta neve” “I miei primi anni di scuola nelle Valli, miseria, fame, freddo e tanta neve” 
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(Ser-To) – Nel mese di marzo, 
a Nembro, durante la prima onda-
ta della pandemia, nella Casa di 
Riposo sono morti 34 ospiti su 87. 
Oggi, sette mesi dopo, oltre al do-
lore del lutto si è aggiunto anche 
il dramma economico. Infatti, la 
Fondazione che gestisce la RSA 
ha un passivo di 400 mila euro do-
vuto alle mancate rette degli ospiti 
deceduti. Per salvarla, ed evitarne 
la chiusura, sono scesi in campo i 
suoi volontari, il Comune e la Par-
rocchia, con varie iniziative, per 
informare e sensibilizzare tutta la 
comunità sulla grave situazione 
economica che la RSA sta viven-
do, contando sulla solidarietà e 
generosità dei cittadini nembresi 
da sempre vicini alla Casa di Ri-
poso.

Ad inizio di novembre i vo-
lontari hanno distribuito a tutte le 
4.700 famiglie di Nembro un opu-
scolo, dove c’era una breve sintesi 
dei lavori fatti per migliorare la 
struttura, il dramma degli ospiti 
deceduti e l’andamento economi-
co del 2020 in cui si spiegavano le 
pesanti perdite subite.  

In allegato c’era anche una 
lettera del sindaco di Nembro 
Claudio Cancelli, che spiegava il 

momento difficile vissuto da tut-
ta la comunità a causa della pan-
demia e illustrava gli sforzi fatti 
dal Comune per aiutare la Casa 
di Riposo nella realizzazione del 
Centro Diurno Integrato e per i la-
vori di riqualificazione della RSA, 
contribuendo con 720 mila euro 
in 5 anni, dei quali 70 mila dati 
quest’anno per l’emergenza Co-
vid. Il primo cittadino invitava chi 
ne aveva la possibilità a dare un 
contributo per salvare la struttura.

Nella terza domenica di novem-
bre e in una di dicembre la Parroc-
chia di Nembro dedica una gior-
nata di sensibilizzazione a favore 
della Casa di Riposo: in tutte le 
Messe i sacerdoti spiegheranno il 
suo valore nella comunità cristia-
na e fuori dalle chiese i volontari 
allestiranno dei gazebo. I ragazzi 
dell’oratorio stanno preparando 
una serie di filmati per illustrare 
alla popolazione di Nembro i ser-
vizi che la Casa di Riposo eroga 
alla cittadinanza. Filmati che ver-
ranno poi postati su You Tube.  

“La raccolta fondi sta andando 
molto bene - spiega il presidente 
Valerio Poloni – e ad oggi ab-
biamo raccolto 130 mila euro 
con circa 180 donatori, quasi tutti 

cittadini di Nembro. Abbiamo ri-
cevuto donazioni importanti, ma 
ci sono state anche piccole dona-
zioni da 100 euro fatte da persone 
che magari faticano ad arrivare 
a fine mese. Questa vicinanza ci 
ha fatto molto piacere, visto che 
non era una cosa scontata, e ci fa 
capire quanto i nembresi tengano 
alla nostra Casa di Riposo. All’i-
nizio del 2020 il bilancio era per-
fettamente in ordine; poi c’è stato 
il Covid che purtroppo ha causato 
34 decessi ed oltre al lutto, di-
spiace dirlo, c’è anche l’aspetto 
economico. Le mancate rette in 
questi mesi hanno determinato un 

minore introito di 400 mila euro. 
Risorse necessarie per pagare il 
personale, i fornitori, ecc. Il buco 
di 400 mila euro è dovuto esclusi-
vamente a mancate rette e non ri-
guarda, come qualcuno ha soste-
nuto, i lavori di realizzazione del 
Centro Diurno e dell’ammoder-
namento della RSA, che hanno un 
percorso economico proprio. Ed 
è per questo che abbiamo chiesto 
un contributo ai cittadini nembre-
si”. La Casa di Riposo di Nembro 
ha oltre due secoli di storia ed è 
un punto di riferimento per tutta la 
comunità. È da sempre nel cuore 
dei cittadini nembresi, basti pen-
sare che attualmente ha 113 vo-
lontari che fanno diversi servizi: 
si occupano della manutenzione 
del verde, consegnano i pasti a 
domicilio agli anziani, trasportano 
i dializzati e chi deve fare delle 
visite in ospedale. Prima dello 
scoppio della pandemia c’erano i 
volontari che andavano ad imboc-
care gli ospiti, a fare animazione 
e altre attività per il buon funzio-
namento della struttura. Inoltre, la 
Casa di Riposo eroga il servizio 
“RSA Aperta”, tramite una società 
cooperativa specializzata, che si 
occupa di fornire servizi assisten-

ziali, educativi, riabilitativi al do-
micilio degli anziani.  

All’inizio del 2019 sono iniziati 
i lavori di ammodernamento della 
RSA e la realizzazione del Centro 
Diurno. Quest’ultimo è stato com-
pletato a inizio 2020 mentre i tutti 
i lavori di ammodernamento della 
RSA dovrebbero terminare a mag-
gio del 2021.

“In questi mesi - spiega il presi-
dente Poloni - abbiamo preso tutte 
le misure per contenere i contagi 
e possiamo dire che la situazione 
sanitaria è buona e non abbiamo 
nessun caso Covid nella struttura, 
anche se il rischio zero non esiste, 
visto che abbiamo il personale 
che necessariamente entra ed 
esce dalla Casa di Riposo. Fini-
ta l’emergenza c’erano 57 ospiti, 
successivamente ne sono entrati 
20 e oggi siamo arrivati a 77 a 
fronte di una capienza massima 
di 87. Ne mancano 10, ma non 
perché non ci siano le richieste, 
ma perché in base alle normati-
ve dobbiamo tenere tre stanze li-
bere per eventuali ospiti sospetti 
di Covid e, siccome sono camere 
doppie, mancano all’appello 6 
posti. Altri 4 posti sono bloccati 
dalle procedure d’ingresso, per-

ché quando una persona entra in 
Casa di Riposo deve fare la qua-
rantena e la fa occupando una 
camera doppia ad uso singolo. 
Ad oggi, quindi, abbiamo esaurito 
i posti letto e siamo al massimo 
delle nostre possibilità di acco-
glienza. Entro fine anno pensiamo 
però di finire i lavori relativi al 
secondo lotto del secondo piano 
della RSA e quindi si avranno altri 
posti disponibili. Oggi i familiari 
non possono entrare e gli ospiti 
non possono vedere i loro paren-
ti. Questo per loro è un motivo di 
grande sofferenza.  Per attenuare 
questa lontananza, con un impor-
tante sforzo organizzativo, abbia-
mo deciso raddoppiare i contatti e 
di utilizzare il tablet per far vedere 
ai nostri ospiti i loro parenti due 
volte alla settimana. Per quel che 
riguarda la raccolta fondi, siamo 
convinti di riuscire a ripianare il 
debito contando sull’affetto e la 
vicinanza che i cittadini nembresi 
hanno dimostrato in questi anni 
verso la loro Casa di Riposo”.

Si può fare una donazione 
con un bonifico bancario (Iban: 
IT19R0311153250000000005073) 
o inviare un assegno intestato alla 
Casa di Riposo.

NEMBRO

La Casa di Riposo chiama, i nembresi rispondonoLa Casa di Riposo chiama, i nembresi rispondono 

Il presidente Poloni: Il presidente Poloni: “Raccolti finora 130 mila euro, “Raccolti finora 130 mila euro, 
le mancate rette in questi mesi hanno determinato un minore introito di 400 mila euro”le mancate rette in questi mesi hanno determinato un minore introito di 400 mila euro”

(An. Cariss.)  La sindaca Ma-
ria Grazia Vergani risponde al 
telefono con la voce un po’ ansi-
mante di chi sta camminando di 
buona lena:

“Sto facendo un giro d’ispezio-
ne nei parchi del paese per con-
trollare che tutto vada bene – dice 
– e sono contenta di constatare 
che le persone in giro, soprattutto 
genitori e bimbi, mantengono le 
distanze e indossano tutti la ma-
scherina, fa piacere vedere che 
tutti si comportano con senso di 
responsabilità… Del resto qui la 
situazione della pandemia appare 
tranquilla e sotto controllo”.

I parchi aperti di Ranica sono 
quello di via Conciliazione e di 
Villa Camozzi alla cui igieniz-
zazione e sanificazione assidue 

pensa il Comune; quello più pic-
colo di via Patta è invece affidato 
alle cure di un Volontario,  mentre 
resta chiuso quello di via Roma: 
“Ci teniamo a tenere accessibili i 
nostri spazi verdi, che in un mo-
mento come questo sono ancora 
più preziosi. E anche la scuola è 
sempre oggetto di un’attenzione 
speciale da parte della nostra 
Amministrazione e ultimamente 
siamo riusciti a mantenere an-
che il servizio di posticipo per i 
bimbi i cui genitori staccano dal 
lavoro dopo l’orario di chiusura 
delle scuole: in collaborazione 
con l’Associazione dei Genitori e 
con una cooperativa di educatori 
possiamo infatti garantire sia ai 
bambini della scuola dell’infanzia 
che a quelli delle elementari di es-

sere custoditi, rispettando tutte le 
norme del caso, anche oltre l’ora-
rio scolastico: i bimbi più piccoli 
rimangono nella sede della scuo-
la materna, i più grandicelli in 
un locale messoci a disposizione 
dall’Oratorio. Abbiamo poi man-
tenuto aperto il servizio-mensa 
anche per il martedì, il giorno in 
cui non c’è il rientro pomeridiano 
per gli scolari: in questo modo i 
genitori possono ritirare i loro 
figli all’una e mezza e non devo-
no pensare al loro pranzo perché 
i bimbi hanno già mangiato. Ci 
spiace invece, ma non abbiamo 
potuto fare altrimenti, non aver 
proseguito con le attività sporti-
ve, che avevamo ripreso quindici 
giorni fa, prima dell’inizio del 
nuovo lockdown. Degli altri prov-

vedimenti e dei  relativi fondi par-
leremo dopo che sarà stato appro-
vato, a breve, il Piano del Diritto 
allo Studio”. “Approfittando di un 
bando del GAL dei Colli destinato  
ad ‘attrezzi e strumenti per  la ri-
apertura delle scuole’ – aggiunge 
l’assessore all’Istruzione, Cultura, 
Diritti Umani ed Educazione alla 
Pace, Margherita Tribbia – e 
prendendo spunto dalle esigenze 
emerse anche dal corpo docente  
per la realizzazione della scuola 
all’aperto e dell’educazione nella 
Natura, abbiamo deciso di utiliz-
zare questi fondi per l’acquisto di 
arredi vari per l’esterno e di ma-
teriali montessoriani che permet-
teranno di attuare questa metodo-
logia. Siccome poi avevamo vinto 
l’anno scorso anche un bando per 

l’’edilizia leggera’, abbiamo reso 
più sicuri i porticati della scuo-
la: così ora ogni classe ha il suo 
porticato e il suo giardino. Anche 
i camminamenti interni di cui le 
scuole dispongono sono stati or-
ganizzati in modo da consentire 
entrate diversificate, come ri-
chiedono le norme anti-contagio; 

mentre si è intervenuti, sempre ai 
fini della sicurezza, anche sul Par-
co ex_Berté adiacente la scuola, e 
le aule sono state dotate di nuovi 
video-proiettori. Il tutto  per ga-
rantire ai nostri bambini non solo 
la sicurezza delle strutture, ma an-
che la qualità di un particolare ed 
innovativo percorso pedagogico e 
didattico”. Un percorso educativo 
coerente e ben strutturato che può 
avvalersi anche dell’’Orto didatti-
co’ a metà collina, dove i bambini 
possono apprendere con l’aiuto 
degli esperti Volontari, nonché 
dell’ex-portico di via S. Luigi, di 
proprietà comunale, opportuna-
mente riqualificato per ricavarvi 
uno spazio espositivo per la cono-
scenza del suolo e della flora del 
territorio.

RANICA
La sindaca tra i parchi del paese per tenere tutti sotto controllo. La sindaca tra i parchi del paese per tenere tutti sotto controllo. 

Scuola Scuola all’esterno: ogni classe ha il porticato e il giardinoall’esterno: ogni classe ha il porticato e il giardino

(An-Za) – La comunità di 
Torre Boldone ha festeggiato 
il suo patrono San Martino in 
modo diverso rispetto agli al-
tri anni a causa dell’epidemia. 
Non si è però rinunciato, nel 
pieno rispetto della normativa 
anti-Covid, alla cerimonia di 
consegna del san Martino d’O-
ro, il riconoscimento conferito 
dall’Amministrazione comu-
nale a cittadini, enti ed asso-

ciazioni che si sono distinti sul 
territorio con gesti di generosi-
tà e di solidarietà.

Quest’anno la benemerenza 
è stata consegnata a tre perso-
ne: un anziano, un giovane e 
una donna.

Il sindaco Luca Macario 
ha sottolineato: “I premiati 
di quest’anno rappresentano 
davvero l’intera comunità, 
giovani e anziani, uomini e 

donne…”.Il primo premiato 
è un uomo nato nel lontano 
1934, Enrico Mostosi. “In 
questo anno in cui lo sport e 
le associazioni sportive han-
no vissuto momenti difficili la 
sua premiazione non è solo 
un riconoscimento alla sua 
vita dedicata allo sport, ma 
un riconoscimento all’impor-
tanza che lo sport riveste nella 
nostra vita. Ha contribuito a 

dare vita alla Polisportiva La 
Torre, sezione atletica, coin-
volgendo i ragazzi di allora e 
trasmettendo loro la passione 
per l’atletica leggera e la cor-
sa. È stato anche volontario 
della Croce Rossa di Alzano 
Lombardo per 25 anni e dona-
tore Avis”. 

Il secondo premiato è un 
giovanissimo, Fabio Levi. “Il 
secondo premiato rappresenta 

il mondo dei ragazzi, un di-
ciassettenne di grande intelli-
genza e creatività oltre che di 
passione e altruismo. Durante 
la quarantena ha seguito le le-
zioni online e nel tempo libero 
ha stampato con la stampante 
3d acquistata grazie ad una 
borsa di studio le valvole che 
hanno permesso di trasfor-
mare delle maschere da sub 
in respiratori d’emergenza in 

alternativa alla Cpap e che 
attraverso i volontari abbiamo 
poi distribuito a molti ospeda-
li della provincia di Bergamo. 
Dopo aver letto il mio appel-
lo, ha acquistato a sue spese 
il materiale e avendo intuito 
che l’attacco alla valvola era 
fragile, ha apportato delle effi-
caci modifiche al progetto e ha 
realizzato tante valvole per le 
maschere. 

Come ha dichiarato suo 
padre, Fabio ha capito che le 
passioni a volte possono di-
ventare concrete al punto di 
aiutare il prossimo ed io spero 
che lui possa essere di esempio 
a molti giovani”. 

A Giovanna Bratelli è an-
dato il terzo San Martino d’O-
ro. “Il terzo premio è per una 
persona che silenziosamente 
ma con grande fede ha sempre 
prestato la sua opera di volon-
tariato per la comunità e che 
in questa emergenza ha saputo 
intensificare ancora di più il 
suo aiuto discreto ai cittadini”. 

TORRE BOLDONE

Un giovane, un anziano e una donna i tre premiati Un giovane, un anziano e una donna i tre premiati 
con il San Martino d’Orocon il San Martino d’Oro
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Il Comune vince anche la seconda… Il Comune vince anche la seconda… 
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Il cittadino che aveva chiesto la restituzione di 5,78 euro dovrà pagarne mille. Il tribunale dà ragione Il cittadino che aveva chiesto la restituzione di 5,78 euro dovrà pagarne mille. Il tribunale dà ragione 
all’Amministrazione comunale. La gioia di Sessa, che punzecchia Ronzoniall’Amministrazione comunale. La gioia di Sessa, che punzecchia Ronzoni

NEMBRO – MEMORIA 
IIl ricordo di Maria Teresa: custode l ricordo di Maria Teresa: custode 

delle scuole del Centro Saletti delle scuole del Centro Saletti 
e del Municipioe del Municipio Era nato nel 1936 in via Talpino in una casa situata poco oltre il con-

vento delle Suore di Carità o di Maria Bambina che un tempo gestivano 
la scuola elementare femminile e tenevano corsi di cucito. In quella casa 
con orto Bepi ha trascorso praticamente tutta la vita. Ultimo di cinque 
fratelli, non conobbe il padre, morto prima della sua nascita. Gli anni 
della sua fanciullezza e prima giovinezza furono segnati da dure condi-
zioni di vita. Raccontava spesso due episodi emblematici: quando una 
vicina di casa chiese a lui bambino cosa desiderasse come regalo per la 
Prima Comunione le rispose che avrebbe desiderato avere un uovo per 
fare il ciareghì, e che avrebbe voluto mangiarlo tutto intero. In quello 
stesso periodo, diceva,  il pane bianco era una rarità sulla mensa. Il fra-
tello maggiore, tredicenne, con una misera bicicletta andava giù per la 
pianura a procurarsi qualche chilogrammo di granoturco.  

La mamma, donna energica e coraggiosa, un giorno durante la guerra, 
gli disse che, a guerra finita, ci sarebbe stato pane bianco a volontà per 
tutti.  «Mi sembrava impossibile che quelle parole un giorno si potessero 
avverare». E tuttavia si avverarono anche perché un suo fratello divenne 
garzone di fornaio.

Terminata la scuola elementare Bepi iniziò il suo apprendistato presso 
un calzolaio del paese e qui apprese in tutti i suoi segreti un’arte 
che, con interruzioni, avrebbe esercitato per tutta la vita.  

Dopo il servizio militare, siamo alla fine degli anni Cinquan-
ta, lui è un giovane con forti aspettative, ma i piccoli artigiani 
vengono messi all’angolo dal progresso tecnico, la gente non 
fa più riparare le scarpe, in fatto di calzature si impone l’ “usa e 
getta”. Si trova disoccupato. È costretto a cercare lavoro fuori 
dal territorio nazionale. Emigra in Svizzera, nel febbraio 1960 
. Destinazione Kollbrunn, non lontano da Winterthur, cantone 
di Zurigo.

Quando arriva in quel piccolo paese nella valle del fiume 
Töss, verdeggiante e coperta di abeti, (con abbondanti porcini 
nella stagione propizia, naturalmente facile bottino per i ber-
gamaschi) le strade sono deserte pur essendo quasi mezzogiorno. Ne 
chiede il perché: gli italiani si erano alzati tardi, la sera predente, gli 
dicono, avevano fatto festa perché per loro la festa era il sabato sera. 
Adesso erano tutti a messa.  

Bepi trova lavoro in uno stabilimento tessile nel vicino paese di Tur-
benthal: deve pulire i telai. É inserito così per la prima volta nel mondo 
dell’industria; anche in Svizzera però non vuol perdere la mano nel suo 
mestiere: risuola e ripara le scarpe degli amici emigranti per arrotondare 
lo stipendio e permettersi un boccale di birra o un pacchetto di sigarette.

Nel paese risiedono molti italiani e italiane, tra di loro vi è grande 
collaborazione: Bepi si avvicina alle organizzazioni sociali degli emi-
grati che organizzano manifestazioni ricreative e culturali per il tempo 
libero. Viene eletto nel direttivo del Club degli italiani, si occupa delle 
iniziative dopolavoristiche, con organizzazione di corsi professionali. Il 
Club dispone anche di una piccola biblioteca. La lingua straniera è dif-
ficile ma lui ci mette tutto il suo impegno per apprenderla. Fa progressi 

anche in fabbrica e diventa imbozzimatore: prepara i cilindri carichi di 
filo imbozzimato per alimentare i telai. Il sogno degli italiani è uno solo: 

risparmiare, risparmiare per costruirsi una casa in Italia 
dopo un periodo di grandi sacrifici. Turbenthal allora con-
tava 2.800 abitanti, disponeva però di piscina, campo da 
tennis, campo di calcio, scuole primarie e secondarie. Ciò 
che lo stupisce maggiormente è il fatto che in quel piccolo 
centro sorgono ben cinque chiese: la protestante, la catto-
lica, la sinagoga, la chiesa evangelica e quella ortodossa. 
Rispettose l’una dell’altra. 

Quattro anni durò la sua esperienza in Svizzera, poi quel 
“macigno” che gravava sempre sul suo cuore di emigrante 
ebbe la meglio ed egli tornò in patria e trovò lavoro in un 
grande stabilimento tessile bergamasco. Sempre esercitan-
do il suo secondo mestiere di calzolaio, con riparazioni 

accurate, ma anche con la fabbricazione di nuove calzature su misura, 
solide, quasi indistruttibili. 

Fu attivo nell’organizzazione delle iniziative culturali e ricreative del 
sindacato; a Nembro fu il primo presidente del Comitato di quartiere 
del quartiere Centro quando questi organismi di partecipazione furono 
istituiti in paese all’epoca della prima amministrazione di “Paese Vivo”. 
Fu presente e operoso anche nel locale Centro Anziani.

Raccontò con efficacia e obiettività la sua esperienza di emigrante in 
Svizzera in uno scritto in quattro puntate pubblicato proprio su Arabe-
rara nel 1996. Aveva preso il gusto per la penna e così continuò a scri-
vere, rievocando in un agile volume gli anni della sua prima giovinezza: 
Memorie d’una borgata di Nembro. Da ragazzi a giovani in piazza “Tre 
corone”, pubblicato nel dicembre 1997 e presto andato esaurito. Ne fu 
felice. Perché i pensieri di Bepi erano positivi e i suoi ricordi limpidi. 
Come il suo animo. 

                                                                         Giampiero Valoti

NEMBRO - MEMORIA

Il ricordo di Giuseppe “Bepi” CarobbioIl ricordo di Giuseppe “Bepi” Carobbio
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Grande cordoglio a Nembro per la scomparsa di Maria Teresa 
Bertocchi, per tutti semplicemente Terry, classe 1940, deceduta 
in seguito ad una grave malattia. Da 30 anni la signora Terry, 
insieme al marito Luigi Ravellini, si prendeva cura di alcuni edi-
fici comunali: dapprima le scuole,  poi la palestra, poi il Centro 
Saletti e, in questi ultimi tempi, era diventata la custode del  Mu-

nicipio. La sua morte rappresenta una grave perdita per la vita 
della comunità perché Terry era molto benvoluta ed apprezzata 
da tutti. 

Del generale sentimento di cordoglio si è fatto interprete il 
vice sindaco Massimo Pulcini, che le ha rivolto dai social que-
sto commosso saluto:“Ciao carissima Terry, fai buon viaggio, ti 
mando un grande abbraccio. Grazie per tutto ciò che hai fatto per 
il tuo amato sport, la tua amata palestra, il centro Saletti e il tuo 
amato comune. Per te hanno rappresentato una casa, questi luo-
ghi hanno fatto parte della tua vita e tu hai fatto parte della nostra.

 Donna fiera, dal carattere all’apparenza un po’ burbero, ma 
estremamente generosa e di grandissimo cuore. Avevi estrema 
cura del bene comune e giustamente ti arrabbiavi se non veniva 
trattato a dovere. Avevi sempre la battuta pronta per tutti, ammi-
nistratori pubblici, dipendenti, giocatori e giocatrici, così come 
era sempre pronto il tuo classico e immancabile cazziatone.

 Eri amata da tutti e rimarrai sempre un gentile ricordo nei 
nostri cuori. Grazie di tutto, ciao mitica Terry”. Anche la nostra 
Redazione si unisce al dolore dei parenti e degli amici porgendo 
loro le più sentite condoglianze.

di Angelo Zanni

Certo, non è stata una batta-
glia cruenta come la seconda 
del Piave, la seconda dell’I-
sonzo o la seconda di El Ala-
mein, entrate nella storia belli-
ca del nostro Paese.

No, la seconda “battaglia dei 
5 euro… e 78 centesimi” potrà 
al massimo entrare nei libri di 
storia di Torre Boldone. Si trat-
ta di una storia singolare, com-
battuta attorno ad una piccola 
somma di denaro, ben 5 euro 
e 78 centesimi! Una battaglia 
che porterà il cittadino che l’ha 
combattuta e che aveva chiesto 
al Comune la restituzione dei 
5,78 euro, a doverne pagare un 
migliaio.

Da una parte c’è un cittadino 
di Torre Boldone, dall’altra il 
Comune. Oggetto della conte-
sa è il “tributo provinciale per 
l’igiene ambientale” versato 
tra il 2006 ed il 2008: 5,78 
euro per ogni bolletta per un 
totale di quasi 40.000 euro per 
Torre Boldone, cifra che non è 
stata incamerata dal Comune, 
ma versata alla Provincia di 
Bergamo. Una piccola somma 
che, comunque, secondo l’av-
vocato Alberto Ronzoni non 
andava versata. Una “questio-
ne di principio” che andava 
affrontata, secondo lo storico 
esponente della minoranza 
quando Torre era governata dal 
sindaco Claudio Sessa, E così, 
un cittadino aveva chiamato in 

causa il Comune, scatenando 
la “battaglia dei 5 euro… e 78 
centesimi”.

La prima battaglia a colpi di 
carte bollate era stata combat-
tuta alcuni anni fa (il sindaco 

era ancora Sessa) ed è stata 
persa dal cittadino nei primi 
mesi del 2016, quando il giu-
dice di pace gli ha dato torto 
condannandolo a “rifondere le 
spese di lite liquidate in euro 
25 e 300 euro  per compenso 
professionale”. Il cittadino ha 
però continuato la battaglia per 
una questione di principio che, 
però, gli sta costando cara, ben 
più dei famosi 5,78 euro.

Questa volta il giudice (non 
si tratta più del giudice di 
pace) è stato ancor più duro. 
Ecco quanto recita la senten-
za di metà novembre: “Si ri-
tiene altresì che la condotta 

processuale dell’appellante 
meriti di essere sanzionata ai 
sensi dell’art. 96, III comma 
c.p.c., norma volta a sanzio-
nare l’abuso del processo e a 
preservare la funzionalità del 
sistema giustizia, di per sé ca-
ratterizzato dalla limitatezza 
delle risorse disponibili. L’ap-
pellante ha, infatti, dato ori-
gine al presente contenzioso 
mediante la proposizione di un 

ricorso monitorio per l’impor-
to irrisorio di 5,78 euro, colti-
vandolo sino all’attuale grado 
di appello, nel quale si ritiene 
abbia fondato le proprie pre-
tese su un orientamento giu-

risprudenziale minoritario e 
datato, così consapevolmente 
determinando un pregiudizio 
al sistema di amministrazione 
della giustizia già notoriamen-
te gravato da consistente ar-
retrato e, conseguentemente, 
al rispetto del principio della 
ragionevole durata del proces-
so”.

“Abuso del processo”, 
“orientamento giurispruden-

ziale minoritario e datato”, 
“pregiudizio al sistema di am-
ministrazione della giustizia”. 
Sì, il giudice non c’è andato 
leggero…

Chi gioisce per questa nuo-
va sentenza favorevole al Co-
mune è il vicesindaco Claudio 
Sessa, che commenta, tirando 
una stoccatina al suo storico 
rivale Ronzoni: “Allora dissi: 
‘È un modo di fare opposizio-
ne agli uffici con i soldi dei 
cittadini, intasando l’attività 
amministrativa per anni’. Ma 
l’allora consigliere Ronzoni 
annunciò: ‘Impugneremo la 
sentenza...’, il tutto per 5,78 
euro! Ora è arrivata la senten-
za: vinto dal Comune anche 
l’appello! I 5 euro non sono 
da restituire... Questo è uno 
dei pochissimi casi in cui per 
davvero ogni commento pare 
superfluo. Chi ha buona me-

moria non può dimenticare i 
continui tentativi di reale col-
laborazione con le minoranze 
che ho attuato negli anni per 
il bene della comunità tutta. 
Come risposta ho subito ri-
petuti tentativi di lesione alla 
mia onorabilità e mi sono ri-
trovato parte in procedimenti 
giudiziari: tentativi mai andati 
a buon fine! Ho spiegato che 
questo modus operandi non 
poteva essere quanto di meglio 
una minoranza potesse offrire 
alla comunità.  Anzi: eviden-
temente era dannoso. Ecco 
che finalmente un giudice ha 
declinato in poche righe il mio 
pensiero!”.

Vinta la seconda battaglia, il 
Comune attende ora le nuove 
mosse del cittadino per sape-
re se si dovrà combattere an-
che una terza “battaglia dei 5 
euro… e 78 centesimi”.
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La situazione dei contagi è stabile e sotto controllo, ma in La situazione dei contagi è stabile e sotto controllo, ma in 
aumento le aumento le persone positive e quelle in isolamento domiciliarepersone positive e quelle in isolamento domiciliare

(An-Za) – Li chiamano scherzi da 
prete… Succede a Scanzorosciate, il 
cui territorio comunale è diviso in cin-
que Parrocchie: Scanzo, Rosciate, Ne-
grone, Tribulina e Gavarno.

Ecco quanto ci ha riferito un abi-
tante della frazione Negrone, che è 
stata scossa dalla chiusura della scuola 
Materna parrocchiale “Don Barnaba”. 
Una chiusura osteggiata dal parroco 
don Angelo Pezzoli, dai parrocchiani e dai genitori dei bambini iscritti; 
dall’altra parte della barricata, i parroci di Scanzo e di Tribulina, don 
Severo Fornoni e don Bruno Baduini.

La scuola dell’infanzia di Negrone è (anzi, era) una delle quattro 
gestite dall’Associazione “Vescovo Roberto Amadei”, nata in virtù del 
principio della interparrocchialità, cioè della collaborazione tra le 
cinque comunità parrocchiali scanzorosciatesi.

La “Don Barnaba” era stata condannata alla chiusura per vo-
lontà di due preti su tre, con i due favorevoli che hanno in questo 
modo salvato le scuole Materne delle loro Parrocchie, senza pre-
occuparsi troppo delle reazioni irate dei parrocchiani di Negrone 
e dei genitori.

Nell’ultimo anno ci siamo più volte occupati di questa vicenda, 
dando voce alla rabbia e al dispiacere di chi avrebbe voluto man-
tenere aperta la “Don Barnaba”.

Ma… perché siamo partiti citando gli “scherzi da prete”? Ecco 
quanto ci ha riferito uno dei genitori di Negrone: “Il nostro par-
roco ha diffuso nella nostra comunità un volantino con le sue 
motivazioni, in quanto, ancora una volta, gli altri parroci negano 
di pubblicare sul ‘Pentacordo’, il bollettino interparrocchiale, le 
sue motivazioni...”.

Ecco quanto scritto dal parroco don Angelo ai fedeli di Ne-
grone: “Per l’ultima volta e in maniera definitiva sento doveroso 
intervenire a proposito della situazione creatasi a seguito della 
chiusura della scuola Materna. Nel collettino dell’Unità Pasto-
rale ‘Il Pentacordo’ del marzo 2020 veniva riportato il verbale 
dell’incontro dell’Equipe Pastorale del 23 gennaio 2020 dove si 
poteva leggere così: ‘… il Vescovo dopo aver sentito insieme tutti 
e tre i parroci (…) che hanno espresso davanti al Vescovo parere 
unanime circa la chiusura del plesso (…)’. 

Nell’incontro dell’Equipe Pastorale del 30 giugno – continua 
don Angelo – ho chiesto che fosse inserita nel prossimo nume-
ro dello stesso bollettino questa rettifica: ‘A seguito del verbale 
dell’Equipe Pastorale del 23 gennaio 2020 e pubblicata sul Penta-
cordo del 30 marzo 2020, chiedo che nel prossimo numero dello 
stesso venga inserito, a parziale rettifica, quanto segue: il Con-
siglio di Amministrazione della Associazione Vescovo Roberto 
Amadei nella riunione del 28 ottobre 2019 tramite votazione ha 
deciso di chiudere la scuola Materna di Negrone, con due voti 
favorevoli e uno contrario (quindi il voto non era stato unanime, 
come scritto dal bollettino parrocchiale – ndr); a seguito di tale 
decisione hanno avuto luogo vari incontri per valutare la possi-
bilità di ritornare sulla decisione presa, cui si è sempre risposto 
di no; la lettera del Vescovo indirizzata ai sacerdoti invitava a 
riflettere sulle conseguenze che tale decisione poteva creare sul-
la vita della Unità Pastorale e non era una decisione a favore 
o contraria alla chiusura; anche nell’incontro con il Vescovo in 
momenti separati (e non insieme) è stata mantenuta la decisione 
di chiudere la scuola Materna di Negrone; in data 13 gennaio 
2020 è stata inviata altra lettera al Consiglio di Amministrazione, 
in cui si comunicava che presso il notaio Tucci-Turconi era stata 
depositata una lista firmata dai genitori di 40 bambini disposti ad 
iscriverli alla scuola Materna di Negrone insieme ad un deposito 
fiduciario di 50.000 euro per coprire le eventuali perdite. A tale 
lettera non è stata data risposta. Infine, in data 23 gennaio è stata 
inviata altra lettera che comunicava l’intenzione della Parroc-
chia di uscire dalla Associazione; di questa è a conoscenza la 
Curia cui si è chiesto un parere, siamo in attesa della risposta 
prima di procedere. 

Sono consapevole – continua il parroco – che la decisione del 
Consiglio di Amministrazione va accettata, sembra giusto però 
aggiungere anche queste considerazioni per una corretta cono-
scenza del problema’. Questa è la richiesta di chiarimento da 
pubblicare sul Pentacordo. Devo purtroppo constatare che non 
è stata presa in considerazione (cfr. Pentacordo nr. 33 ottobre 
2020). 

Per questo motivo, ho ritenuto necessario fare questa comuni-
cazione sia nella riunione del Consiglio Pastorale Parrocchiale 
del 15 ottobre e negli avvisi delle S. Messe festive di sabato e 
domenica. Tutto questo senza voler rimettere tutto in questione e 
ben lontano dal voler continuare nelle polemiche, ma semplice-
mente per amore della verità. 

Per rispetto di quanti hanno creduto 
e si sono spesi per questa causa e per 
non fare da parte mia la figura di chi 
per ben due anni ha fatto finta di appog-
giare e sostenere la richiesta di tenere 
aperta la nostra scuola Materna men-
tre, ed è questo che si vuol far credere, 
fin dall’inizio ero d’accordo con la pro-
posta della chiusura. 

E francamente questo non lo posso 
accettare. 

In coscienza posso dire di essermi comportato in maniera limpida e 
sincera, di aver cercato fino in fondo di fare quanto mi era possibile, 
soprattutto per arrivare a prendere una decisione in modo ragionato e 
condiviso, ricorrendo anche all’aiuto e al consiglio di tante persone”. 

In pratica, il parroco di Negrone scrive che il suo pensiero su questa 
intricata vicenda non è stato riportato dal bollettino interparrocchiale 
e che, anzi, questo ha messo in mostra una non verità. Insomma, uno 
scherzo da prete che ha avuto come vittima un parroco.

Ma, cosa è successo ai bambini che fino allo scorso anno frequentava-
no la scuola dell’infanzia “Don Barnaba”?

“Alcuni – ci spiega il genitore di Negrone - purtroppo sono andati a 
Rosciate per via dei costi, perché essendo residenti pagano meno; altri 
a Torre de’ Roveri, alcuni a Gavarno di Nembro e un paio a Pedrengo... 
In totale, 15 su 25 sono andati fuori Comune. A Rosciate, comunque, 
nonostante siano andati alcuni nostri bambini hanno sì e no 40 bambini, 
cosa che noi avevamo già senza open day ma con preiscrizioni...”. 

La diaspora dei bambini è la triste conseguenza della chiusura del-
la scuola Materna di Negrone, voluta da due dei tre parroci dell’Unità 
Pastorale. Sì, uno scherzo da prete nei confronti di bambini e genitori!

(An. Cariss.) “L’andamento dei contagi ad Alzano è stabile – dice il 
sindaco Camillo Bertocchi che ogni venerdì pubblica sui social un ag-
giornamento sulla situazione – Nella Bergamasca la situazione è infatti 
sotto controllo, con qualche lievissimo segnale di raffreddamento della 
curva epidemiologica. 

La Valseriana continua infatti ad avere un dato di contagio inferiore 
al resto della Provincia. Qui ad Alzano al momento contiamo 26 persone 
positive, mentre 19 sono le persone in isolamento fiduciario domiciliare. 
Delle persone contagiate solo 2 hanno più di 60 anni: i nostri numeri, 

insomma, sono sostanzialmente stabili e leggermente inferiori a quelli 
di Albino e di Nembro”. L’Amministrazione ha chiuso proprio in questi 
giorni il bando per l’assegnazione di un contributo di 1000 euro a tutte 
le attività commerciali penalizzate dalle limitazioni anti-contagio, men-
tre ha approvato un altro bando importante, rivolto alle famiglie, i cui 
dettagli saranno resi noti nei prossimi giorni. Il primo cittadino  rivolge 
inoltre un caloroso invito ai suoi concittadini affinché preferiscano per 
i loro acquisti le botteghe del paese ancora aperte: “Anche ordinando 
pranzi e cene da asporto  si possono sostenere le attività del nostro terri-

torio…Inoltre, se pure la morsa di questa seconda ondata di pandemia è 
evidentemente meno forte, ricordiamo che altrove la situazione è ancora 
critica – il 50% dei ricoverati nei nostri ospedali arriva infatti da fuori 
Bergamo – nell’interesse di tutti è ancora necessario stringere i denti…
Io- conclude Bertocchi – continuo a constatare negli Alzanesi una gran-
de diligenza nell’osservanza delle norme e delle regole anti-contagio, e 
perciò raccomando a tutti ancora una volta di perseverare in questo at-
teggiamento di grande responsabilità civica, oltre che etica, per il bene 
di tutti e di ciascuno”.

SCANZOROSCIATE

Ex asilo: il pensiero del parroco di Negrone censurato… Ex asilo: il pensiero del parroco di Negrone censurato… 
dal bollettino interparrocchialedal bollettino interparrocchiale
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Dopo cento giorni di pausa 
ritorna la furia del contagio. 
Numeri di difficile compren-
sione ma che alimentano la 
preoccupazione, preoccupa-
zione che costringe a ripropor-
re provvedimenti restrittivi, 
provvedimenti che fomentano 
lo sconcerto e la rabbia che 
deve essere comunque ricon-
dotta dentro la coscienza di 
ognuno, probabilmente per 
aver abbassato la guardia trop-
po presto.

I numeri, già, dietro ai qua-
li ci sono le persone in car-
ne ed ossa costrette a rifare i 
conti con un nemico subdolo, 
pericoloso e spietato. La sola 
difesa non può che essere la 
difesa stessa isolando sé stessi 
e quindi anche le possibilità di 
contagio e di continua propa-
gazione.

Forse quel “andrà tutto 
bene” era solo un auspicio per-
ché quel tutto si sgretola sotto 
i colpi dei rapporti sanitari che 
inesorabilmente hanno ripre-
so a segnare numeri sempre 
meno sostenibili incrementan-
do ulteriormente i numeri già 
devastati dalla prima fase della 
pandemia. Dunque non rimane 

che difendersi seguendo più 
compiutamente la strada del 
rigore e della protezione con 
dettami ben precisi che pare 
rappresentino l’ultimo baluar-
do prima della resa.

Mentre si attende la disponi-
bilità di un vaccino efficace la 
nostra vita si adegua, o meglio 
cerca di assicurare alla propria 
quotidianità quegli strumenti 
di sopravvivenza necessari; 
strumenti che riguardano le 
priorità e la programmazione, 
un po’ come succede quando 
un computer non funziona più. 
Resettare, riprogrammare e 
creare “cartelle” interne orga-
nizzate in ordine di importanza 
delle azioni da svolgere.

Dunque in attesa che bar e 
ristoranti riaprano i battenti 
e ridiano punti di riferimento 
alla quotidianità di molti, non 
rimane che aspettare sulla riva 
del fiume in piena che il livello 
si abbassi in modo da consenti-
re un guado sicuro per non es-
sere travolti una volta per tutte.

Saper aspettare comporta 
un equilibrio che talvolta vie-
ne meno soprattutto quando le 
sicurezze sono minate dall’in-
certezza del domani. 

Questa volta però dovremo 
far tesoro e farcene ragio-
ne dell’esperienza passata e 
considerare che comunque la 
piena del fiume passerà consa-
pevoli che anche la morte deve 
tornare ad avere quel minimo 
di dignità e umanità sacrosan-
ta. I tempi ora sono dettati dal-
la salute, tutto il resto passa in 
secondo piano. 

La fretta e la scarsa memo-
ria ci hanno già fatto ricredere.  
Anche la ripartenza nelle pros-
sime settimane dovrà avvenire 
con intelligenza e gradualità 
e forse questa volta potrebbe 
anche succedere che tutto an-
drà bene. BISOGNA SAPER 

ASPETTARE, in maniera in-
telligente. C’è chi è convinto 
che restrizioni e limitazioni 
imposte siano da considerare 
in omaggio al politico di turno 
che firma il decreto. 

Non deve essere un decreto 
ad imporre specifici comporta-
menti semmai dovremmo es-
sere sufficientemente consape-
voli della gravità del momento 
ed anticipare quelle disposi-
zioni applicando il buon sen-
so laddove il pericolo sia ben 
presente e l’intelligenza per far 
tesoro di quanto di grave è già 
successo.

Angelo Pagliarin

LETTERA

DAI CANTIERI DAI CANTIERI 
AI CIMITERIAI CIMITERI

Non appena pensionato, anch’io ero oggetto di battute e 
frecciate riferite a:

“Oggi vai a visitare i cantieri...?”
Ora purtroppo dovrei rispondere tristemente:
“No, vado in visita ai cimiteri”

G.P. Gazzaniga

predisposizione delle squadre è cambiata. Il gioco è molto più 
veloce ed atletico, quindi lo stesso arbitro deve essere un ottimo 
atleta, per non trovarsi mai lontano dallo svolgimento dell’azione. 
Anche la regola del fuorigioco è in continua evoluzione, ogni anno 
cambiano qualcosa. Con il cambiamento delle regole, l’arbitro 
deve essere sempre aggiornato. Durante gli allenamenti mostria-
mo ai ragazzi dei video e delle diapositive per mostrare i nuovi 
regolamenti e per abituarli ad un determinato comportamento 
in certe situazioni. I ragazzi più giovani riescono a rimanere al 
passo con i cambiamenti, mentre le persone più anziane fanno 
fatica, perché abituati a dirigere in un certo modo. Ovviamente 
l’errore umano è sempre presente. L’arbitro migliore al mondo, 
statisticamente, come minimo, commette sette errori a partita, non 
sempre errori determinanti, ma anche solo piccolezze, come una 
rimessa laterale invertita, un fuorigioco non visto o una trattenuta 
non vista. Gli errori ci saranno sempre, l’importante è che siano 
commessi in buona fede. Le regole vengono modificate ogni anno 
per rendere il gioco del calcio migliore, con più reti possibili e per 
far divertire il pubblico. Per questo motivo, nel calcio del gior-
no d’oggi, vediamo partite finire con molte segnature, mentre nel 
passato il risultato più frequente era lo 0 a 0 oppure l’1 a 0. Con 
il passare degli anni sono evoluti anche i giocatori, si rispettano 
molto più rispetto al passato e non hanno l’ansia della vittoria 
come un tempo, giocano più per divertirsi”.

Sono stati molti i punti di riferimento nel corso della sua car-
riera: “L’arbitro che raggiunge la Serie A deve essere un punto 
di riferimento per tutti, perché questa categoria non si raggiunge 
per caso. Noi, in Italia, abbiamo una fama di arbitri conosciuta in 
tutto il mondo. 

Quando ho iniziato ad arbitrare, il direttore che andava di moda 

era Lo Bello, ed io mi sono molto ispirato a lui. Da ogni arbitro 
si può apprendere qualcosa, perché ognuno ha il suo stile e il suo 
metodo. In Italia abbiamo dieci direttori di gara che arbitrano a 
livello internazionale, quindi abbiamo una buona classe arbitrale. 
Alcuni hanno diretto finali di Coppa del Mondo, degli Europei o 
della Coppa dei Campioni. Recentemente abbiamo avuto l’arbitro 
Rocchi, che ha diretto la finale di Champions League lo scorso 
anno”. Paolo, non ha nessun rimpianto? “Non sono mai tornato a 
casa una domenica sera deluso, sembra strano a dirsi, ma ho sem-
pre lasciato i terreni di gioco salutato da tutti, sia dai giocatori sia 
dai dirigenti. Non ho mai avuto delusioni, non ho mai avuto dis-
sapori con nessuno. È stata un’attività serena ed onesta, se fossi 
stato deluso, avrei abbandonato prima questo mestiere. Questa è 
una mansione che mi riempie di soddisfazioni ogni giorno. Penso 
di aver condotto una bella vita arbitrale”.

Il ruolo dell’arbitro comporta molti sacrifici, ma anche gran-
di soddisfazioni: “Penso che, 
quando un ragazzo intraprende 
questa attività, sia sempre da 
ammirare. I sacrifici fatti, per 
diventare un buon direttore di 
gara, sono tanti. Oggi, abbia-
mo ragazzi che iniziano molto 
presto, all’età di 15 anni, e col-
locarli all’interno di una partita 
sentita, davanti a molte persone, 
non è facile. I pochi che resisto-
no, perché qualcuno abbandona, 
sono da ammirare. Nella sezione 
di Lovere abbiamo il vanto di 
avere cinque o sei arbitri a li-
vello nazionale: due guardalinee 
in serie C, un arbitro di Serie D 
e diversi arbitri interregionali. 
Caratterialmente sono forti, in 
più, si applicano con molta de-
dizione. Al posto di andare in 
discoteca il sabato sera, come 
fanno molti ragazzi della loro 
età, vanno a dormire presto la 
sera, per arrivare riposati e con-
centrati per la gara del giorno 
successivo. Siamo orgogliosi di 

avere, in una piccola sezione come Lovere, 70 associati, di cui 
5 o 6 ragazzi facenti parte di organi nazionali”. Paolo consiglia 
di avvicinarsi a questo ruolo, perché è da considerarsi come una 
scuola di vita: “Consiglierei a tutti di intraprendere questa man-
sione, quanto meno provare, perché è una scuola di vita, che aiuta 
tanto e permette di avere molte soddisfazioni. Ragazzi, a cui piace 
il calcio, ma che non riescono a trovare spazio come giocatori di 
squadra, possono diventare arbitri. Nella scuola dedicata agli ar-
bitri impari la serietà, la disciplina, l’imparzialità e il rispetto nei 
confronti degli altri. Se vuoi continuare a fare questo mestiere devi 
mantenere determinati comportamenti. Se notiamo, non vediamo 
mai arbitri con orecchini, piercing o tatuaggi, perché questo non 
è consentito agli arbitri. Una volta era il servizio militare che in-
segnava ai ragazzi le regole, oggi, questo ruolo, è stato sostituito 

dalla scuola degli arbitri”.
Un cambiamento recente nel panorama calcistico è stato l’in-

troduzione del VAR: “L’introduzione della tecnologia è una buona 
cosa, perché può aiutare molto e togliere dubbi. Mi sono sempre 
auspicato che questo avvenisse, però nel passato non c’erano 
mezzi per cui questo avvenisse. Avere la possibilità di rivedere 
l’accaduto è una grande opportunità, cosa che in passato non era 
possibile fare, perché, una volta che la decisione da parte dell’ar-
bitro era presa, non si poteva più tornare indietro. Nonostante la 
presenza della tecnologia, le polemiche continuano ad esserci. 
Grazie al VAR, però, si riesce a vedere tutto: reti, fuorigioco e 
falli. L’occhio umano non riesce a vedere le azioni come le vede 
la tecnologia, perciò il VAR ha portato solo migliorie nel calcio”. 
Come sottolinea Paolo, questi sono solo i suoi primi cinquant’anni 
da arbitro, dimostrazione che la passione per uno sport non ha 
età e non ha limiti, concludendo con una frase molto significativa: 
“Da grande farò l’arbitro”.

“A 17 anni ho visto un arbitro aggredito, lì ho deciso il mio futuro“A 17 anni ho visto un arbitro aggredito, lì ho deciso il mio futuro”...”...  
» segue da pag. 23
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La Fondazione A.J. Zaninoni è stata isti-
tuita il 1° maggio 2000 per ricordare e dare 
continuità alla figura di Angelo Jack Zanino-
ni, imprenditore tessile. Suoi ambiti di inter-
vento sono il lavoro, la forma-
zione e le pari opportunità, 
con lo scopo di contribuire 
alla formazione di cittadine 
e cittadini consapevoli, non 
conformisti e socievoli. 
La Fondazione è impegnata a 
promuovere la diffusione del-
la cultura del lavoro, anche 
nella sua accezione più ampia 
di progetto di vita; a studiare i trend dell’e-
conomia, approfondendone le dinamiche; 
ad analizzare i meccanismi del mercato 

del lavoro, la sua complessità ed i suoi 
processi; a favorire opportunità equivalen-
ti e percorsi tendenti alla parità. Organizza 
convegni e seminari, eroga borse di studio, 

contributi e sponsorizzazioni 
ad attività di altri enti. Edita I 
Quaderni in cui pubblica gli 
atti dei convegni, ricerche e 
documenti attinenti i suoi sco-
pi istituzionali.  Per maggiori 
informazioni: 
www.fondazionezaninoni.org

Chi fosse interessato a ricevere 
gli inviti ai convegni e le pubblicazioni può 
inviare una mail con nominativo e indirizzo 
a: info@fondazionezaninoni.org 
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la cittadinanza europea intesa come 
consapevolezza di appartenere ad una 
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dalla prima

Benedetta gente
Ma questo è il tempo della smemoratezza, 

quell’impietoso “chi muore giace, chi vive si dà 
pace” sembra l’epitaffio della sepoltura del passa-
to, anche di quello prossimo, nell’ignoranza dell’ 
«hodie mihi, cras tibi», oggi a me, domani a te, 
perché la morte sembra un incidente di percorso, 
“anche oggi è toccato agli altri”.

La seconda ondata ha travolto l’altra Italia, 
quella che era stata messa in quarantena in pri-
mavera senza che avesse i… sintomi, per preven-
zione. Non è servito a niente, ma nessuno aveva 
protestato. L’incredulità sulla tragedia altrui 
aveva provocato solo sporadiche reazioni grot-
tesche (“che furbi siete stati a mettere in scena 
quei camion che portavano via bare di cadaveri 
inventati”). E noi qui nella rappresentazione reale 
di un’ecatombe che solo per i più vecchi poteva 
richiamare la terribile “spagnola” (ebbe anche 
quella una seconda ondata) del ‘18-’19 intesi 
come anni del secolo scorso, quindi già confusi 
con le guerre puniche in questo tempo da lupi in 
cui sappiamo coniugare solo il presente indicati-
vo. “Spesso promossi in latino, sempre bocciati in 
storia” noi italiani brava gente. 

«Ottimo uomo, dal momento che sei cittadino 
di una delle grandi nazioni del mondo per sapien-
za e potenza, non ti vergogni di occuparti delle 

ricchezze per guadagnarne il più possibile e della 
fama e dell’onore, e invece non ti occupi e non ti 
dai pensiero della saggezza, della verità e della tua 
anima, in modo che diventi il più possibile buo-
na?». Chi l’ha detto? No, non un prete e nemmeno 
un Papa. Questo appello disperato è nell’Apologia 
di Socrate. E un suo discepolo, Senofonte: ”Mol-
tissimi beni vengono agli uomini dalla conoscen-
za di se stessi, moltissimi mali, invece, dalla falsa 
valutazione del proprio valore”. 

Oggi Socrate non sarebbe condannato a morte 
per queste parole pronunciate davanti al popolo 
infastidito, sarebbe semplicemente ignorato. E lo 
è ancora oggi pur essendo Socrate indicato come 
uno dei fondatori della civiltà occidentale per aver 
trasformato il “conosci te stesso” da un persona-
le ed egoistico ripiegamento su se stessi, in un 
esperimento comunitario, il “conosci se stesso” 
nella comunità è una conoscenza degli altri. Cosa 
resti di “civile” in questo senso comunitario oggi 
sarebbe sconsolante se dovessimo quantificarlo, 
come i numeri impietosi che si susseguono ogni 
giorno nel bollettino di guerra di questa seconda 
ondata. Per questo abbiamo dedicato spazio alla 
ferita sanguinante di Milano. Per non dimenticarci 
delle nostre cicatrici. Per non dimenticare e basta.  

Piero Bonicelli

largo dentro me. Guardo le 
luci delle case, tutte piene di 
gente, come uova di Pasqua 
anche se è quasi Natale, dentro 
l’uovo la sorpresa siamo noi. 

Seconda ondata. Cibo da 
asporto. Birra fredda. Netflix. 
Brandelli di bosco libero. Albe 
che se ne sbattono di tutto e 
servono rossi da tuorlo d’uo-
vo. Che sembra che la mia 
nonna lassù mi voglia dare 
quell’energia che stamattina 
ho dimenticato da qualche 
parte. Come in queste not-
ti, lungo palazzi di nuvole e 
un’ultima terrazza di chiaro di 

luna il sogno di viaggi proibi-
ti un portone, sempre chiuso, 
ora socchiuso, il pericolo e il 
sogno di un’altra vita, una po-
esia di un’esistenza capovolta 
in cui la morte non ha falce: è 
un amore su zoccoli d’oro che 
ti accarezza il seno e srotola 
il tappeto di stelle perché ti ci 
possa stendere sopra. 

E il tuorlo d’uovo dell’alba 
continua a starmi sopra, sorri-
do, e custodisco gelosa la mia 
voglia di ripartire. Il diritto di 
fare sciocchezze è una del-
le cose più importanti a cui 
tengo. E in questo maremoto 

di mesi inquieti è stato il mio 
tuorlo d’uovo del cielo. 

E poi vada come vada. Non 
me ne frega niente del lieto 
fine. Quello che conta è la sto-
ria. E io vorrei incontrarti an-
cora per la prima volta e per la 
prima volta vorrei averti ora ad 
un passo di labbra alla distan-
za di un bacio. Separati solo da 
una frenesia di carezze nell’in-
gombro delle vesti. Nuovi di 
tutto per avere di nuovo tutto. 
Dal tremore, alla prima certez-
za. Senza i giorni per arrivare 
qui.                 

Aristea Canini

alle lezioni nelle Università della terza età, la fioritura 
è crescente. 

Sono almeno tre i motivi che spingono verso la ri-
scoperta popolare del pensiero filosofico.

Il primo è la speranza di trovare risposte alla do-
manda di senso dell’esistenza. A questa domanda 
metafisica hanno sempre storicamente risposto le 
religioni. Il processo di secolarizzazione che ha inve-
stito le nostre società – i credenti effettivi e praticanti 
sono poco più del 15% – ha lasciato scoperto il lato 
della risposta.

Abbandonati i lidi confortevoli delle fedi, nono-
stante la credenza ingenua che il benessere, la scien-
za, la medicina, la psicologia, le biotecnologie, l’In-
telligenza artificiale… possano o fornire la risposta o 
addormentare la domanda, questa continua a ribollire 
inquietante e ostinata sul fondo della nostra anima. 

Un secondo si attende dalla filosofia una “cura” 
dell’anima, un “solacium”, un conforto. Pertanto, 
oggi vanno di moda i filosofi della ricerca della fe-
licità. I metafisici e i teologi, che hanno preteso di 
dire come è fatta la realtà, sono, al momento, fuori 
mercato. Che ci sia l’Essere piuttosto che il Nulla, 
che l’Essere sia costituito in un modo o nell’altro, che 
siamo in grado di conoscerlo nelle sue fibre intime e 
ne cogliamo solo le apparenze, interessa ormai poco. 
Contano le convulsioni dell’anima e della psiche. La 
filosofia serve a placarle. 

Se alla vita non si può assegnare un senso, ma, co-
munque, ci troviamo a viverla, volenti o non, allora la 
filosofia può offrire “un galateo dell’anima”, un pron-
tuario per affrontare l’indicibile e l’insopportabile: il 
non-senso del vivere, del dolore, della morte. 

Qui entra in campo la filosofia come terapia esi-
stenziale. Se l’uomo è “essere-per-la morte”, provia-
mo a guardare in faccia questa realtà. È nata perciò la 
figura del “consulente filosofico”, che a volte si offre 
occasionalmente anche come psicoterapeuta. La te-
rapia consiste, sostanzialmente, nel far parlare, nel 
lasciar fluire la coscienza del “paziente”. D’altronde, 
lo stesso sacramento della confessione si è venuto 
trasformando in un colloquio esistenziale, nel quale 
sono confessati più i dolori e la fatica di vivere che 
i peccati.

Il terzo motivo della riscoperta è di coloro che 
sono rassegnati a “vivere il presente senza timore e 
senza speranza”. In questo caso, la filosofia abban-
dona ogni pretesa di rispondere alle domande meta-
fisiche e non pretende neppure la cura dell’anima. Si 
limita più modestamente all’analisi del linguaggio e, 
eventualmente, alla terapia del linguaggio. Secondo 
questa impostazione, tipica della filosofia anglo-sas-
sone, se il compito della scienza è quello di risolvere 
i problemi, quello della filosofia è invece di “dissol-
verli”, in base al principio pratico: se un problema 
si può risolvere, cessa di essere problema; se non si 
può risolvere, non è un più un problema. Poiché le 
parole, apparentemente innocue, che arrivano al no-
stro orecchio dagli altri, dalla nostra autoriflessione, 
dai mass media sono cariche di storia, di idee e di 
ideologie, allora compito della filosofia è quello di 
leggere in filigrana i significati molteplici che stanno 
sotto la superficie dei segni e dei suoni e di metterne a 
nudo le nervature e le connessioni più sottili. Se sento 
o dico  “persona”, “libertà”, “Stato”, “nazione”, “in-
dividuo”, “cittadino”, “società civile”, “l’altro”, “im-
migrato”… il mio compito è individuare il significato 
condiviso o condivisibile  con chi parla/ascolta per 
rendere la conversazione privata e pubblica traspa-
rente a se stessa. Qui il compito della filosofia non è 
più quello di “salvare il mondo”, ma di costruire rela-
zioni umane e civili, sulla base della comunicazione 
biunivoca e reciproca. 

Questi tre filoni motivazionali, qui schematica-
mente descritti come separati, possono, nella realtà, 
intrecciarsi nella motivazione concreta e individuale 
che porta ciascuno alla riscoperta della filosofia. La 
quale, pertanto, c’entra con il Covid-19. L’epide-
mia ha generato correnti profonde di angoscia e di 
dolore. Tuttavia, ogni individuo può accompagnare 
e plasmare criticamente il proprio divenire, in certa 
misura, il proprio destino su questa terra. Ed è così 
che ogni essere umano può diventare ciò che propria-
mente é. E questa è, appunto, la filosofia. La quale 
non è certo un vaccino per il nostro corpo, può es-
serlo per la nostra mente o, se si preferisce, per la 
nostra anima.

Giovanni Cominelli

LA FILOSOFIA COME VACCINO?LA FILOSOFIA COME VACCINO?

mistero. Per chi entra, non per me. Certe per-
sone ci vedono solo disordine e una quantità di 
cose che si potrebbero eliminare. Sì, il problema 
delle case moderne è questo: non c’è la metratu-
ra per inserirvi una vita intera e quindi bisogna 
fare delle scelte. Selezionare continuamente 
ogni oggetto: tengo quello che mi serve o quel-
lo da cui non posso separarmi? Questo dilemma 
mi si ripropone continuamente. Tutto non ci sta. 

Ed è per questo che, qui dentro, si è dato il 
via a metodi creativi di archiviazione piuttosto 
che lasciarsi andare alla nostalgia. Una pila di 
vecchi libri fa da muro di confine tra il tavolo da 
pranzo e la scrivania per lo smart-working, che 
è arrivata a rubare altri centimetri al mio passa-
to. La scatola di design di un regalo di Natale 
indimenticabile contiene ora le mascherine e la 
vecchia cesta di Brownie (il mio primo gatto) 
è piena di foulard. Ne prendo uno tra le mani 
e me lo sistemo al collo. Sento l’aria del Garda 
che mi accarezza la gola mentre sfreccio con la 
Vespa verso le spiagge. So quale vecchia felpa 
infilarmi per ritrovarmi abbracciata da te. 

Un peluche a forma di gallo mi riporta con i 

miei genitori a un pomeriggio a Volterra. E poi 
c’è la tazza di porcellana della nonna Giovanna. 
La tengo ben nascosta tra tutte le tazzine e, nei 
giorni no, la tiro fuori e la uso. È l’unico modo 
per tornare da lei. È una porta di coccio per stare 
insieme, anche se il tempo è solo quello di un 
caffè. 

Gli oggetti possono davvero riportarci indie-
tro o tornare al passato proprio non si può? Mi 
piace pensare che si possa fare qualche eccezio-
ne e che il modo per farlo sia nei nostri armadi. 
Molti anni fa ho portato una vecchia bambola di 
porcellana da un’anziana signora padovana che 
l’ha restaurata. Tornando indietro per un attimo 
fino all’infanzia, si è restaurato anche il cuore 
della mia mamma. Perlomeno per quel settore 
là. 

Forse ci è concesso di rigenerarci con qualche 
vecchia emozione, se conserviamo le cose che 
ci hanno portato fin qua. Odio la mancanza di 
spazio tra i muri moderni. Ti fa fare scelte im-
possibili. Unico vantaggio, ti fa tirare fuori un 
po’ di creatività. 

Alessia Tagliaferri

 TUTTO NON CI STA TUTTO NON CI STA

da pochi minuti e il sole non avesse ancora avuto il 
tempo di ricaricare le mie batterie. Resto a guardarlo 
per un po’, come si fa con le cose belle. Mi stava 
chiedendo quanto vale saper aspettare, ne sono certa. 

E la risposta l’ho trovata poco più in là, in un’al-
tra meravigliosa rosa, di un colore intenso, come il 
tuo sorriso che si mescola ai miei musi. Messaggio 
visualizzato, la spunta blu come il cielo che mi sta 
guardando. La tua voce, lontana, un po’ troppo, non 
distinguo le parole ma ne faccio scorta. Come nei 
sogni, che quando non ti vedo almeno ti immagino. 
Ho bisogno di sentirmi leggera, di dirti ciao anche 
se non ci sei, di camminare su un tappeto di foglie e 
sentire i raggi tiepidi sulla pelle, che sono abbastanza 

almeno per scaldare il cuore. Giro pagina, la redazio-
ne è vuota come le strade e le pagine che devo ancora 
scrivere. 

Anche il silenzio prova a dirmi qualcosa, ricomin-
cio da dove avevo lasciato ieri notte. Un messaggio 
che avrei voluto non ricevere illumina lo schermo del 
mio telefono, vorrei dire tante parole, non ne trovo 
neanche una, ma poi le cerco e te le dico. 

Mi fermo di nuovo, ad aspettare, ma non so cosa. 
Non so nemmeno chi. Il caffè sulla scrivania, il pro-
fumo di brioches, il mio buongiorno, ma penso che 
forse oggi non dovrei pensarci neanche troppo.

Sabrina Pedersoli

spacciatore di sogni. È il punto di vista di chi nota 
un ramo secco e più in là un germoglio che sboccia.

Salire sulle nuvole del tempo e navigare verso 
nuovi orizzonti da raggiungere... altri traguardi di-
fendere a spada tratta, altre storie da raccontare al 
fornaio o al barista... e quando si è bevuto un bic-
chiere di vino in più, anche a piccoli e grandi di 
casa. Salire sulle ali del destino anche se sorgono 
dubbi ma non se ne può fare a meno per cambiare 
le cose. Il destino passa inesorabile e dice ciò che si 
deve fare e, si voglia o meno, si sta ad ascoltare. Ri-
salire sul mantello bianco di una soffice coltre dove 
mena il vento che anch’essa la porta, così che pure 
le nuvole obbediscano al loro destino persuase sia 
tutto scolpito nella roccia del firmamento e, come 
disse Andrea, quando nasci ti danno un biglietto 
indecifrabile, dentro il quale c’è scritto tutto il tuo 
avvenire. Le malattie, il successo, l’insuccesso... 
c’è scritto tutto lì, in quel biglietto stropicciato. 
Anche il giorno e l’ora della tua morte, ed allora 
non ci puoi fare nulla se volando tra le nuvole esa-
geri e voli più in alto di loro e dall’alto al basso si 
vedono piccine a grappoli come fossero pecorelle 

prima della tosa, lo stesso non si stanno dominando, 
si stanno ammirando con il rispetto dovuto... anche 
se stai sognando.

Che tutto ciò si veda in sogno o per un soffio di 
tempo rubato dal finestrino di un aereo, il dipinto 
negli occhi non cambia d’un sol colpo di pennello. 
Ma se è impossibile credere in un sogno è possibile 
credere che un uccello d’acciaio voli tra i cieli ma, 
allora mi chiedo il perché trovare risposte per de-
gli oggetti e non cercare di avere certezze per una 
margherita che nasca in un giardino senza che nes-
suno ce l’abbia seminata. Scendere dalle nuvole e 
salire sulla carrozza dei pensieri pensando che se 
fossimo arrivati pochi secondi dopo, non avremmo 
potuto salirci perché un altro avrebbe viaggiato al 
posto nostro trainato da una pariglia di cavalli, che 
di certo spronati al galoppo non avrebbero udito le 
urla disperate di chi supplicava i destrieri di tornare 
indietro per farli salire a bordo. Non si faccia mai 
tardi ad un appuntamento con il destino, sarebbe 
come non avere olio nelle lampade per quando di 
notte arriva il “padrone” di casa.

Annibale Carlessi

IL BIGLIETTO STROPICCIATOIL BIGLIETTO STROPICCIATO

di Gianna Gancia 
   Eurodeputata Gruppo ID

Nell’ultima estate tutta la 
provincia di Bergamo, ma in 
particolare le sue splendide 
valli, sono state flagellate dal 
maltempo, da rovesci fino a 
qualche anno fa rarissimi e 
adesso purtroppo altamente 
frequenti, che hanno pro-
vocato gravi danni a strade, 
gallerie, abitazioni, imprese e 
colture. 

Un fenomeno che si ripete 
con preoccupante regolarità, 
in tutto il Nord Italia e non 
solo, e che richiede per questo 
adeguati interventi preventivi 
di messa in sicurezza dei nostri 
territori, 

Proprio per questo nei giorni 
scorsi ho presentato alla Com-
missione Europea un’interro-
gazione che riguarda questo 
argomento sensibile così per 
l’intero territorio del nostro 
Paese e che tocca da vicino 
anche la provincia di Bergamo. 

Il tema è infatti attuale e im-
portante: la necessità di incre-
mentare gli sforzi di preven-
zione nel contesto del dissesto 
idrogeologico. 

Ogni anno, infatti, dobbia-
mo fare i conti con i sempre 
più numerosi episodi di frane, 
allagamenti e disastri provoca-
ti dal maltempo. 

L’istituto Superiore per la 
Protezione e la Ricerca Am-
bientale ha calcolato che il 
16,6% del territorio italiano è 
classificabile come area ad alta 
criticità idrogeologica e com-
prende un’area che interessa 

ben 7.275 Comuni. 
I disastri naturali di caratte-

re idrogeologico sono in con-
tinuo aumento e rappresenta-
no una grave minaccia per le 
comunità locali in termini sia 
economici che sociali, nonché 
per l’Unione Europea nel suo 
complesso in quanto possiedo-
no il potenziale di minarne la 
spinta verso lo sviluppo soste-
nibile. 

Per garantire la sicurezza 
dei territori è fondamentale 
riconoscere l’importanza de-
gli investimenti in misure di 
prevenzione che, da un punto 
di vista economico, presenta-
no costi mediamente inferiori 
di sette volte rispetto ai danni 
provocati dai fenomeni di dis-
sesto idrogeologico.  

Il Parlamento Europeo si è 
già mosso esprimendo la ne-
cessità di rafforzare gli inve-
stimenti di prevenzione delle 
catastrofi dovute al dissesto 
idrogeologico nel quadro del 

meccanismo unionale di pro-
tezione civile.  Diventa a que-
sto punto inderogabile per la 
Commissione Europea ricono-
scere la necessità di rafforzare 
gli sforzi a sostegno dell’Italia 
e degli altri Stati Membri nel-
le iniziative di valutazione del 
rischio idrogeologico e conse-
guente pianificazione, nonché 
sostenere lo scambio di buone 
pratiche tra i Paesi dell’Unio-
ne. 

Questo sarà possibile solo se 
nel prossimo bilancio plurien-
nale verranno inserite nuove 
risorse per il meccanismo di 
protezione civile dell’UE de-
stinate alla prevenzione del 
dissesto idrogeologico.  

Le autorità politiche del 
Vecchio Continente devono 
saper dare una risposta con-
creta ad un problema che, anno 
dopo anno, sta toccando da 
vicino i cittadini europei, spe-
cialmente quelli che vivono in 
zone particolarmente fragili. 
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È morto sul campo lunedì 16 
novembre don Redento Tignon-
sini. L’avevamo intervistato nel 
2017 e per far capire chi era ave-
vamo raccontato la lunga storia 
di questo prete degli ultimi che 
era stato coerente tutta la vita e 
anche in tarda età aveva voluto re-
stare parroco alla Sacca di Esine, 
“perché un prete lo è per sempre, 
non va mai a… riposo”. Adesso è 
arrivato il tempo del suo riposo. 
Un’infezione al pancreas lo ha 
stroncato. Il suo ministero è sem-
pre stato coinvolgente, “accoglie-
va tutti” nella sua casa e nel suo 
oratorio come aveva accolto tutti 
nella sua comunità di Bessimo.

Era stato curato a Breno e Gor-
zone, insegnante a Schilpario, 
missionario in Kenia, fondatore 
della Comunità di Bessimo per 
tossicodipendenti, da 20 anni par-
roco della Sacca di Esine. 

Riproponiamo la lunga intervi-
sta che gli avevamo fatto perché 
la memoria di questo prete “vero” 
non vada perduta in questi tempi 
in cui della Chiesa si parla per 
comportamenti di alzuni prelati 
non propriamente evangelici. 

*  *  *

di Piero Bonicelli

Come i maschi d’antan, Don 
Redento Tignonsini conta gli 
anni da gennaio, “ne ho 84”, che 
poi, a richiesta precisa, scopro 
che li compirà il 19 ottobre, ma 
come dicevano i nostri vecchi, per 
i maschi l’anno “si conta quando 
comincia” (per le femmine, ov-
viamente, non vale). È qui nella 
grande sala dell’oratorio della 
Sacca (frazione di Esine) dove 
vanno a vengono bambini e signo-
re che sfacchinano al bar e passa-
no a salutarlo, e tutti gli danno un 
bacio sul barbone incolto, arrivi e 
partenze, il salone è un porto di 
mare (di gente). Sta sorbendosi un 
caffè, don Redento. 

Partiamo rivangando i ricordi 
sbiaditi di quell’anno passato in-
sieme a insegnare in anni ruggenti 
nella stessa scuola, su a Schilpario 
(lì ha insegnato per 4 anni), quan-
do lui era vicario parrocchiale a 
Gorzone, a supporto del parroco 
anziano. Insegnava lettere, che 
per un prete non era usuale: “Era 
stata istituita in Italia da poco la 
nuova scuola media, cercavano 

insegnanti...”. Già, eravamo tutti 
studenti universitari, tempi ru-
spanti. “Ho frequentato sociolo-
gia a Trento e psicologia a Milano 
ma non mi sono laureato, l’ho fat-
to per conoscenza personale. Ho 
il Baccellierato in Sacra Teologia 
e basta”.  

Sono passati troppi anni dal 
tempo dei ricordi comuni e ades-
so siamo anche noi anziani. Ma 
dai, via menare e scaricare anche 
le malinconie. Per capire queste 
prete che nei “canoni” sembra non 
esserci mai stato, al punto, lo ve-
dremo, che un confratello lo accu-

sò di “essere in peccato mortale” 
(salvo scusarsi anni dopo), che un 
po’ scherzando, si definisce “prete 
fuorilegge”, prete che ha già vis-
suto almeno tre vite e che, paro-
le sue, “vuol morire sul campo”, 
bisogna cominciare dal principio. 

Nato in terra di confine
Don Redento è pimpante, l’età 

è roba da lasciare all’anagrafe. E 
l’anagrafe recita che è nato a Gra-
tacasolo. “Veramente sono nato a 
Pian d’Artogne”. E deve spiega-
re l’arcano. Andando a spulciare 
sulla storia dei Comuni, si scopre 
che Artogne fu aggregato a Pian 
Camuno il 10 gennaio 1929 e la 
fusione prese appunto il nome di 
“Pian d’Artogne”, sulla scia delle 
fusioni imposte dal Fascismo dal 
1927 in avanti. A differenza di 
molti altri Comuni che, subito, a 
fine guerra, si divisero, la separa-
zione tra Artogne e Pian Camuno 
è registrata solo il 4 dicembre 
1956. 

Don Redento Tignonsini rac-
conta di quella terra di frontiera 
dove è nato (“ma nella parte che 
adesso è casa mia, è sotto Pian 
Camuno”), divisa in due Province 
e quattro Comuni (Pisogne, Arto-
gne, Pian Camuno e Costa Volpi-
no), confini labili che predispon-
gono a un’appartenenza al mondo 
conosciuto e da esplorare. E da lì 
ripartiamo. 

“Fiöi, l’è ché ‘l Signur”
Famiglia numerosa quella di 

mamma Maria e papà Geremia, 
dodici tra maschi e femmine 
(cinque, che saranno tutte suore), 
come i dodici apostoli, Redento 
sarà il nono in ordine di nascite, 
anno 1933. “Eravamo una fa-
miglia di contadini, avevamo 8 
mucche e fin da piccolo ero stato 
incaricato io di seguirle… certo, 
ero io che mungevo. La nostra 
era una casa che accoglieva tutti. 
Papà diceva, quando qualche po-
vero bussava alla porta, e allora 
ce n’erano in giro tanti, ‘Fiöi, l’è 
ché ‘l Signur’, e gli davamo da 
mangiare e da bere. Mio padre 
aveva riservato un ‘piò’ di terra a 
coltivazione delle patate da rega-
lare ai poveri...”.  Un “piò” bre-
sciano corrisponde a 3.255 metri 
quadri e, probabilmente con una 
rotazione di piantagione (le pata-
te non vanno due volte di seguito 

piantate sullo stesso terreno), dà 
la misura della generosità della fa-
miglia Tignonsini. “Quelle patate 
noi non le toccavamo, era destina-
te alle famiglie povere del paese”. 

Il fratello morto e il perdono 
Tuo padre che orientamento 

politico aveva? “Non era certo 
fascista, anche perché i fascisti 
gli avevano ucciso un figlio. Si 
chiamava Pietro. È andata così. 
Lui e mio cugino Battista lavo-
ravano nella Todt. Chi lavorava 
in quelle imprese tedesche era 
esentato dal servizio militare. Un 

giorno si presenta in casa uno del 
paese (che avevamo anche aiutato 
in passato) e chiede a mio padre 
di dargli 20 mila lire, altrimenti, 
gli dice ‘ti faccio licenziare tuo 
figlio e lo faccio mandare al fron-
te’. Era ammanicato coi tedeschi. 
Mio padre gli risponde: ‘Anche se 
li avessi non te li darei’. Papà la-
vorava alla Bresciana, la compa-
gnia elettrica. Quello fa licenziare 
davvero sia mio fratello Pietro 
che mio cugino Battista. Aspettan-
do di essere mandati in guerra, i 
due una mattina partono in treno, 
alla cinque, per andare a Brescia 
e poi a Ghedi per cercare di essere 
assunti in un’altra Todt. Ma alla 
stazione di Brescia ad aspettar-
li c’è quel tale, con dei tedeschi. 
Vengono presi e riportati al paese. 
Speravano di avere qualche gior-
no per darsi alla macchia, magari 
coi partigiani, invece non gli han-
no dato il tempo e sono stati spe-
diti al fronte, in Toscana. E lì sono 
morti tutte e due, lo stesso giorno, 
a poche centinaia di metri di di-
stanza l’uno dall’altro. Si erano 
giurati a vicenda di restare sem-
pre insieme e sono morti insieme. 

La domenica al paese fanno 
l’ufficio funebre, non c’erano le 
bare, c’era il catafalco e la chiesa 
piena, noi eravamo tutti sui ban-
chi di destra. A un certo punto 
entra in chiesa quel tale. La chie-
sa si è come gelata, la gente si è 
voltata a guardarlo. Allora mio 
padre è uscito dal banco, gli è an-
dato incontro e l’ha abbracciato. 
Capisci, con un papà così come 
faccio a non perdonare? Il papà e 
la mamma dicevano: ‘Noi abbia-
mo scelto di vivere da cristiani’. 
Per farti capire: una domenica 
mio fratello Geremia (allora usa-
va che uno dei figli prendesse il 
nome del padre: Geremia è morto 
sei anni fa) è arrivato in chiesa 
tardi, si era già alla predica. A 
mezzogiorno stavamo tutti a tavo-
la. Mio padre prima di cominciare 
a mangiare dice: ‘Fiöi, scultém 
mé. Té Geremia, se te òlet sgrafà 
zo amò polenta ché… rìa piö ‘n 
ritardo a Mèsa’”. 

La fabbrica dei preti
La tua vocazione allora è venu-

ta naturale, in un clima famiglia-
re così. “Mia mamma pregava 
che almeno uno dei suoi figli di-
ventasse prete. Perché ricordati 
che… la fabbrica dei preti sono 
le mamme”. Ma non bastavano 
le figlie che si erano fatte tutte 
suore? A proposito di che ordine 
sono? Sono ancora vive? “Due 
sono morte. Angela è a Firenze. 
Fa parte delle Ancelle Stabilite 

nella Carità, così come Agostina, 
che ha 95 anni, è a Salò, mentre 
Flaminia è a Pordenone e fa parte 
della Ancelle della Carità, che è 
una congregazione diversa”.

Raccontami di te e di quan-
do hai deciso di farti prete. “Da 
piccolo mia mamma mi portava 
a Messa tutte le mattine, alle 5. 
Inginocchiata mi teneva in piedi 
davanti a lei e la mia testa arri-
vava all’altezza della sua bocca. 
Alla consacrazione sentivo che 
sussurrava: ‘che bèl, ol nòs preòst 
al tóca ‘l Signùr’. E così mi è 
cresciuta la voglia di toccarlo an-
ch’io. Un giorno il parroco incon-
tra mia mamma e guardandomi 
le dice: ‘Fan dét ü prét, Maria’. 
E lei: ‘...L’è crapù assé’. Il par-
roco, capito la frecciata, ha rispo-
sto solo: ‘Grazie’. Poi è successo 
che un mio compaesano è andato 
a Rodengo dai frati. Mia madre 
dice: ‘Domenico l’è ‘ndàt frà’. Le 
ho risposto: ‘Mé öle ‘ndà prét’. 
Ero proprio ü crapù, se fissavo 
una cosa era quella”.

Curato a Breno: la crisi
 Mai pentito di quella scelta? 

“No, dico sempre che ‘per colpa 
loro sono felice’. Delle volte mi 
dico, ‘ se ‘l sire dientàe prét’. En-
tro in seminario, faccio tre mesi di 
‘preparatoria’, faccio gli esami 
integrativi e passo alle medie. Ero 
portato per la musica, dirigevo il 

coro. Per questo mi propongono 
di andare a Roma a studiare mu-
sica per sostituire poi il Maestro 
ufficiale del Coro che si chiama-
va Berardi. Ma ho rifiutato, non 

volevo fare il prete così… Sono 
stato ordinato dal Vescovo Mons. 
Tredici nel 1959. Divento prete 
e vengo mandato come Curato a 
Breno. Prevosto era Mons. Bono-
melli, ci siamo voluti bene. Devo 
occuparmi dell’Oratorio e abbia-
mo fatto un sacco di belle cose. 
Poi, un giorno, mi sono sentito... 
inadeguato, c’erano tante cose, 
tutte da fare, ma un conto è fare 
il prete un conto è essere prete e 
io volevo essere, non limitarmi a 
fare. E così sono andato un po’ in 
crisi. Dopo un po’ ho chiesto al 
Vescovo di mandarmi in un pae-
se piccolo. A Gorzone il parroco 
era ammalato, così sono diventato 
praticamente facenti funzione di 
parroco. Era tornato dall’Africa 
in paese un missionario anziano 
e veniva a trovarlo Mons. Caval-
lera, vescovo in Kenia che ci ha 
chiesto di ospitare due giovani 
africani che volevano laurearsi in 
giornalismo a Milano (uno è poi 
diventato ambasciatore in Rus-
sia). Era un santo Vescovo che si 
vestiva da povero, a volte sembra-
va un barbone. Mi è venuta voglia 
di aiutarlo. Prima con il gruppo 
di Gorzone mandavamo roba, poi 
abbiamo fatto un accordo, vengo 
giù tre anni ad aiutarti poi torno. 
Ci sono restato sette anni...”. 

Sette anni in Kenia
“Ma anche in Kenia era una 

religione del fare il prete, non 
dell’essere prete. Arrivo e trovo 
che i missionari stanno in una 
casa costruita all’europea, una 
villa in mezzo alla miseria della 
gente che moriva di fame. Cerca-
vo di aiutare, la prima difficoltà 
è stata la lingua. Sono venuti in 
Africa i giovani di Gorzone e 
hanno costruito 40 capanne per 
ospitare i bambini poveri, due per 

capanna. E con i giovani anche 
uomini e donne si sono messi al 
lavoro, e davo loro dei soldi. In 
quella ‘villa’ ci stavo male, quindi 
ho cominciato a stare fuori anche 

a dormire, con la gente povera, 
e davo loro quel che avevo. Una 
mattina torno senza pantaloni, li 
avevo regalati, avevo solo una co-
perta. Uno scandalo per i missio-
nari... A un certo punto devo tor-
nare in Italia a salutare la mamma 
che era in punto di morte. I mis-
sionari ne approfittano e manda-
no una lettera di protesta contro il 
mio modo di essere ‘missionario’ 
a Mons. Cavallera. Il quale mi 
chiama e mi dice, guarda, ci sono 
delle tribù nel deserto dove non è 
mai arrivato l’uomo bianco. Vuoi 
andarci? Dico, va bene. E ci vado.

Quando sono in vista del primo 
villaggio mi vengono incontro con 
le lance, mi circondano, gli anzia-
ni si radunano a consiglio, sono 

rimasto segregato in una capan-
na sette giorni, mi portavano da 
mangiare latte e sangue di cam-
mello, il loro cibo. Mi guardavano 
come un extraterrestre, li incurio-
siva il fatto che avessi ‘i capelli 
sul mento’, la barba, volevano es-
sere sicuri che non fossi una spia 
o uno che era andato lì a rubare i 
loro cammelli. Poi si sono convin-
ti che non ero una… bestia feroce. 
Molto tempo dopo, un giorno tor-
no dal vescovo e quello, appena 
mi vede, dice: stavo già pensando 
di celebrare una Messa da morto 
in tuo suffragio. Gli dico: vado ad 
abitare con loro”.

L’agnello del Dio sconosciuto
E così don Redento, con i “ca-

pelli sul mento” viene accettato 
dalla tribù. “All’inizio facevo 
praticamente il medico, mi sono 
costruito anch’io la mia capanna. 
Lì lo sbalzo termico è terribile, 
provoca polmoniti, e così la pe-
nicillina era la soluzione, anche 
per il tetano”. Ma che religione 
hanno? “Sono monoteisti, prega-
no un Dio che è sempre buono. Io 
pregavo con loro. Dopo otto mesi 
un giorno mi chiama il capotribù 
e mi chiede di aiutarli: ‘Non co-
nosciamo i sentieri che portano al 
tuo villaggio’, insegnaci a prega-
re come preghi tu’. Mi dice che i 
loro padri gli hanno insegnato il 
sacrificio dell’agnello. Gli dico: 
‘come è scritto nel libro di Dio’. 
Lui risponde: ‘Anche noi aveva-
mo un libro di Dio ma l’abbiamo 
perso quando siamo scappati’. ‘Io 
ce l’ho ancora’ e gli racconto la 
storia da Abramo e su quella ab-
biamo trovato convergenze.

Sono un popolo di circa 40 mila 
persone, diviso in tanti villaggi 
ognuno con un capotribù che go-
verna con un consiglio degli an-
ziani, poi c’è un consiglio genera-
le che comprende tutti i capitribù. 
Un popolo proveniente dall’Etio-
pia, circondato da nemici. 

E poi ho organizzato una scuo-
la, ho formato 23 giovani che poi 
a loro volta dovevano insegnare a 
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È morto a 87 anni don Redento Tignonsini 

“Qui alla Sacca sono in cura d’anime
e qui voglio morire sul… campo”



20  Novembre 202020  Novembre 2020 53

tutta la tribù e poi in tutti i villaggi, 
leggendo la Sacra Scrittura. Scri-
vevamo sulla sabbia, perché altro 
non c’era, ho insegnato l’abc (e 
anche a pulire gli occhi dei bam-
bini che con il sole hanno sempre 

problemi). Dopo un anno siamo 
arrivati a Gesù, ‘agnello manda-
to da Dio per portarli in cielo’ e 
ho celebrato la Messa spiegando 

che era uguale al loro ‘sacrificio 
dell’Agnello’. Sacrificio che si 
svolge così: lo benedicono con il 
latte, lo uccidono e con la terra 
bagnata dal sangue si toccano la 
fronte, poi l’agnello viene cotto e 
mangiato e gli ho spiegato che la 
Messa era quel ‘sacrificio’ e la co-
munione il pasto finale. Mi hanno 
consegnato il loro bastone sacri-
ficale. Ho costruito una capanna 
più grande che faceva da chiesa, 
venivano alla Messa e ho battez-
zato 70 famiglie. Era la ‘loro’ reli-
gione, adesso”.

La grande siccità
“Poi è arrivata la grande sicci-

tà, il popolo dei Rendille, nel Sael, 
moriva di fame e di sete, moriva-
no i cammelli, non c’era più lat-
te, mancava l’acqua. Mando una 
lettera a uno studente di medicina 
a Torino. Ci speravo poco. Inve-
ce creano un’Associazione Acqua 
per Rendille. Arrivano da noi in 
cinque, tre maschi e due femmine, 
ma poi arrivano anche due geolo-
gi. Dove vivono le tribù è un ca-
tino vasto 40 mila Kmq con fran-
tumo di rocce vulcaniche. Fanno 
sondaggi e scoprono l’acqua in 22 

punti. Viene una ditta di Nairobi e 
installa 12 pompe (4 le ho fatte io 
da solo) e riprende la vita, c’è da 
bere per tutti, anche per i cammel-
li. Un pozzo viene scavato in cima 
a una montagnola. Loro dicono: 
‘mai nessuno riuscirà a far uscire 
acqua dalla cime di una monta-
gna’. Invece esce, acqua pulita. 
Ma non vogliono berla, sono abi-

tuati a bere l’acqua che le donne 
vanno a prendere ai piedi della 
montagna, scavando con le mani 
in terra, quindi acqua torbida. Li 
convinco a bere l’acqua pulita, 
che usciva calda, ma quando ci 
sono 50 gradi anche quell’acqua 
poteva essere fresca. Abbiamo 
scavato anche a 120 metri di pro-
fondità e poi si usavano le pompe 
a mano”. 

La diga 
“Prima di avere quelle pompe 

erano le donne, come dicevo, che 
andavano a prendere l’acqua, 
scavando ai piedi della montagna 
dove una volta l’anno arrivavano 
i temporali, l’acqua in quei giorni 
veniva giù incanalata come in un 
fiume per un paio d’ore, poi il letto 
di quel ‘fiume’ tornava secco. Al-
lora gli propongo di fare una diga 
e spiego come fare. ‘Fa troppo 
caldo, aspettiamo quando piove’ 
rispondono. Io convinco le donne, 
che erano le uniche a lavorare, 
perché i maschi non lavorano, e 

creiamo un muro di 1 metro di al-
tezza con un’intercapedine. Dopo 
un po’ arriva la pioggia e si crea 
un laghetto di un chilometro di 
lunghezza e tre metri di larghez-
za, un metro di profondità. Allora 
si convincono tutti e costruiamo 
uno sbarramento di 12 metri di 
larghezza e 6-7 metri di altezza e 
si crea, alla pioggia successiva un 
grande lago. 

Ma ero diventato una sorta di 
deus ex machina, dovevo fare in 
modo che facessero da soli, come 
avevo fatto con i maestri di scuola 
e poi i manutentori. Poi ho sco-
perto che, anche quando doveva-
no spostare il villaggio, facevano 
tutto le donne. Ma se anche una 
sola era ammalata, non si spo-
stava il villaggio. Allora ho con-
vinto le donne ad… ammalarsi. I 
maschi brontolavano, erano in-
cavolati, ‘sta a vedere che adesso 
il cappello lo portano le donne’. 
Donne che non erano ammesse 
alla Boma, il recinto di spine di 
fuoco in cui si radunavano gli an-
ziani che davano un giudizio della 
giornata. Era in uso il ‘moranato’ 
che era una sorta di iniziazione 
alla sessualità nella savana, lon-

tano dal villaggio, ma le ragazze 
non dovevano rimanere incin-
te...”. E se succedeva? “Venivano 
fatte abortire o a calci o con un 
bastone acuminato, naturalmen-
te infezioni a non finire. Dopo 
l’ammutinamento delle donne gli 
anziani dovettero ammetterle alla 
Boma. Poi ho insegnato a guidare 
l’auto, il camion e il trattore che 

avevamo fatto arrivare al villag-
gio. Lo spaccio era a 60 km quin-
di bisognava andarci col camion. 
Per i soldi della tribù, ho costru-
ito una cassetta, ci ho messo 12 
mila scellini per lo stipendio dei 
catechisti e per l’aiuto ai poveri 
del villaggio. Ho fatto mettere tre 
serrature, tre chiavi distribuite a 
tre anziani...”. 

Don Redento se ne va
“Una sera dico a uno degli au-

tisti, prendi l’auto che dobbiamo 
andare in città. Prendo la mia 
borsa e arriviamo fino alla sta-
zione. Gli dico: adesso tu torni al 
villaggio perché io vado in Italia. 
Piangeva. Era il marzo 1976. Ho 
ancora due scatole delle loro let-
tere, ma non le ho mai lette. Quan-
do lascio, lascio per sempre”.

*  *  *
Torna dal Kenia, va dal Vesco-

vo di Brescia che era Mons. Luigi 
Morstabilini, Vescovo di Brescia 
dal 1964 al 1983 «bergamasco, 
montanaro, silenzioso, scarpe 
grosse e cervello fino, laborio-
so, disponibile, primo a portare 
dentro il clero della sua diocesi 
un diploma di sociologia» come 
venne definito e descritto. “Gli 
dico, in Africa sono stato... scar-
ciofato, non mi va più di fare il 
prete cretino come ho fatto pri-
ma, voglio essere prete, non fare 
il prete”. L’immagine del carciofo 
da cui si toglie foglia dopo foglia 
e resta il “cuore” nudo deve aver 
colpito quel Vescovo nato in alta 
Val Seriana, Gromo. Ma non era 
tipo da far trasparire emozioni. 
“Il vescovo mi propone delle de-
stinazioni ma non mi andavano. 
Ma allora vuoi decidere tu, dice. 
Rispondo, no, sto solo aiutandola 
a darmi il comando giusto”. Don 
Redento trova il mondo cambiato, 
in peggio, a Brescia in piazzetta 
del vescovado giovani tossico-
mani da eroina bivaccano nell’in-
differenza generale, la Chiesa, la 
“sua” Chiesa, nemmeno li vede 
quei “poveretti, sporchi e cattivi”, 
nemmeno dalle finestre intarsiate 
del palazzo vescovile. È la crisi di 

identità dei giovani, dopo le sta-
gioni delle grandi ribellioni, che 
porta allo sballo. Don Redento 
torna da Mons. Morstabilini, ha 
trovato “il comando giusto” che 
il vescovo gli deve dare, occupar-
si di quei giovani, “cani perduti 
senza collare”, vittime del nuovo 
“veleno universale”. “Devo dire 
che di droga all’inizio non ne sa-

pevo niente. Quando ero curato 
a Gorzone, tanto per far capire, 
avevo sentito che quella ‘roba’ fa-
ceva star bene le persone, che si 
trovava solo in Svizzera, che col 
contrabbando si poteva guada-
gnare anche un milione… Avevo 
il problema di come finanziare la 
costruzione dell’Oratorio del pa-
ese, ho pensato, solo pensato per 
fortuna, con una cinquantina di 
viaggi mi pago il nuovo Oratorio. 
Questo per far capire come ero 
all’oscuro di tutto. A Brescia mi 
vengono a trovare tre ex alunni, 
‘siamo disperati, non ne usciamo 
più’. Allora ho capito. Ho formato 
un gruppo e ognuno raccontava 
quello che gli capitava, siamo an-
dati in piazzetta dai ‘bucomani’. 
La situazione era che c’era una 
guerra in atto tra ‘bucomani’ e 
‘spinelloni’, si odiavano e anda-
vano a botte. Torno dal Vescovo, 
‘eccellenza, guardi fuori dalla fi-
nestra cosa succede, bisogna fare 
qualcosa’. ‘Tra una decina d’anni 
vedremo cosa si deve fare’. ‘No 
eccellenza, pensiamoci subito’. Il 
vescovo mi dà carta bianca, qui ti 
do il permesso, qui te le nego...”.

Bessimo di Rogno
La svolta è un fatto di cronaca, 

la prima vittima è un ragazzo se-
dicenne, morto di overdose a Bre-
scia. I giornali danno l’allarme. 
Ma da don Redento arriva un’as-
sistente sociale della Valcamonica 
a raccontare come quella valle sia 
invasa dalla droga. Si va sul “fare” 
che presuppone “essere” per fare 
le scelte anche controcorrente. 
“Abbiamo diffuso un questionario 
sulla tossicodipendenza in tutta la 
Valcamonica, abbiamo avuto 460 
risposte. Il gruppo di lavoro ave-
va bisogno di una sede. Ci viene 
indicata una casa a Bessimo di 
Rogno”. È poco più di un rudere, 
la Parrocchia l’ha avuta da un “le-

gato”. Bisogna rimetterla in sesto 
e il gruppo creato da don Redento 
si dà da fare e si crea così la “Co-
munità di Bessimo”. 

È il 29 agosto 1976. Dopo tre 
anni, nel 1979, si creerà la Coope-
rativa Sociale. Sono praticamen-
te dei pionieri, perché allargano 
l’accoglienza alle famiglie. E nel 
tempo le “case residenziali” si 

moltiplicano. Tanto per dare un ri-
ferimento, San Patrignano avreb-
be aperto solo due anni dopo, nel 
1978. Non c’erano servizi so-
cio-sanitari per i tossici. “Allora 
venivano curati in ospedale, con 
la cura del sonno. C’erano solo 
‘centri diurni’, quelli creati da 
don Picchi e don Ciotti, noi abbia-
mo pensato a una casa che sia co-
munità a tempo pieno. La cosa e 
la casa fanno scandalo, al vesco-
vo arrivano proteste e rimostran-
ze, anche dai preti. In una cena tra 
compagni di ordinazione, un mio 
compagno si alza e fa una tirata 
contro di me, mi dice che vivo in 
peccato mortale, legge passi della 
Bibbia, mi dice che devo conver-
tirmi. Io ero tranquillo, avevo il 
permesso del Vescovo. Un anno 

dopo quel prete mi ha chiamato e 
mi ha detto, prima di Pasqua, che 
doveva levarsi il rimorso di aver-
mi dato del peccatore. Un prete 
a tempo pieno dedicato ai tossici 
non c’era mai stato. E adesso ave-
vamo trovato casa, la prima casa 
residenziale in assoluto in Italia”. 

È la rivoluzione dell’acco-
glienza, non esiste il tossico come 
persona isolata, spesso ha una 
famiglia, per la prima volta vie-
ne creata una casa (a Gabbioneta 
in provincia di Cremona e poi a 
Pontevico in provincia di Brescia) 
che accoglie la famiglia intera, per 
un percorso riabilitativo globale 
e i figli non vengono più tolti ai 
genitori, ma fanno il percorso con 
loro, aiutandoli. Gli ex tossici de-
vono poi reinserirsi nella vita so-
ciale. Nascono i “Progetti strada” 
a Brescia, Bergamo e Cremona 
per aiutare anche chi usa droga on 
the road. 

“Adesso la Cooperativa vanta 
18 case, ha un suo Consiglio di 
Amministrazione. Quando ho vi-
sto che potevano fare da soli, che 
tutto funzionava, anche questa 
volta ho detto, andate avanti voi, 
viene il momento in cui o va via 
il papà o vanno via i figli. È an-

dato via il papà, ciao, io torno a 
fare il prete, anzi, a essere prete, 
in cura d’anime”. È l’aprile del 
2003. Don Redento è al suo se-
condo grande addio. Comincia la 
sua terza vita. Ha 70 anni. 

Una parrocchia piccola
Torna dal Vescovo che è cam-

biato, è mons. Giulio Sanguineti 

(a Brescia dal 1998 al 2007). Don 
Redento gli chiede una parrocchia 
piccola. Il 27 aprile 2003 alla Sac-
ca di Esine arriva un camion ca-
rico di masserizie. Don Redento 
scende, fa scaricare la sua roba, 
alle 10 entra in Chiesa e celebra. 
“Non volevo obbligare la gente 
che non ne ha voglia a far festa, 
niente ingressi solenni. Sapevo 
che il paese era spaccato in fa-
zioni e addirittura c’erano due 
oratori. Al momento della predica 
ho detto: io sono qui e ho due cose 
da dire, una che Dio è papà di 
tutti e siamo tutti fratelli e sorelle. 
Secondo che non veniate da me a 
parlar male di qualcuno, se volete 
venire parlatemene solo in bene”. 
“Quando sono andato al cimitero 
qui alla Sacca ho trovato una la-

pide: ma questo è lo zio Chicao, 
dico. Non era un mio zio, era uno 
che faceva il moléta e quando 
arrivava in paese veniva a casa 
mia a mangiare e dormire e noi 
bambini lo chiamavamo zio. Così 
qui alla Sacca ho ritrovato uno di 
famiglia”.

E tutto torna all’inizio di questa 
storia, a quella famiglia di Grata-
casolo di papà Geremia e mamma 
Maria, ai dodici figli come aposto-
li, a quel vivere da cristiani al pun-
to che il papà abbracciò e perdonò 
quel tizio che gli aveva mandato 
a morire il figlio Pietro e il nipo-
te Battista, al tempo dei furori di 
guerra, alle cinque sorelle suore e 
a quella vocazione nata sentendo 
da piccolo sussurrare a sua madre 
al momento della consacrazione, 
alla “messa prima” delle 5 del 
mattino, “che bèl, ol nos preòst 
al tóca ‘l Signùr” e “così mi è 
cresciuta la voglia di toccarlo 
anch’io. E per colpa loro, di mio 
padre e mia madre, sono felice”.

Hai 84 anni, ne hai passate di 
belle e di brutte, a 75 anni adesso i 
preti si ritirano. “No, io sono uno 
che vuol morire sul campo. Ho 
prenotato un posto qui al cimitero 
e voglio essere messo in una cassa 
costruita con assi di legno”. 

I riconoscimenti
Qualche riconoscimento l’ha 

avuto: il Premio Bulloni per la 
“Bontà” ricevuto dalla Città di 
Brescia nel 2016. E il Premio 
“Arte, lavoro e territorio” dei 
Lions Vallecamonica, ricevuto 
il 7 maggio 2017. Ma il ricono-
scimento più affettuoso è quello 
quotidiano, qui alla sua Sacca, 
dove sta da 14 anni. Nella gran-
de sala dell’oratorio, niente di 
sfarzoso, vengono a offrirci una 
fetta di torta, c’è un compleanno 
da festeggiare. Don Redento ha 
finito di raccontare e raccontarsi. 
La sua terza vita è da “prete non-
no” che non va a riposo e tanto 
meno in “casa di riposo”, resta a 
capotavola, i bambini e i volontari 

vengono a salutarlo, tanti hanno la 
confidenza per dargli un bacio sul 
barbone, quello che scandalizzò e 
spaventò il popolo dei Rendille, 
giù nel deserto dei Kenia, quando 
apparve quell’uomo “con i capel-
li sul mento” tanti e tanti anni fa, 
nella sua prima vita, quando deci-
se di non fare il prete, ma di essere 
prete.

“Fare il prete è diverso 
che essere prete. 

Io ho voluto essere prete”
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LA GALLINA E IL GALLO

«‘l Gallo «‘l Gallo 
è l’horologio è l’horologio 

de i contadini»de i contadini»

CulturaCultura

Riportiamo il capitolo dedicato 
a “La gallina e il gallo” del volu-
me “Piante e animali del mondo 
contadino bergamasco” di Giam-
piero Valoti. 

*  *  *
A mangiare la gallina bisogna 

essere in due: tu e la gallina! Di-
cevano così i vecchi con ironia 
per sottolineare che la gallina 
bollita, piatto tradizionale della 
cucina bergamasca, era eccellen-
te e gustosa ma di scarsa giovata 
sulla tavola povera della famiglia 
contadina, tanto che un uomo dal 
robusto appetito, mantenuto sem-
pre vivo dalla fatica quotidiana, 
avrebbe potuto comodamente 
consumarla tutta intera da solo. 
La gallina lessata compariva 
sulle tavole delle famiglie rurali 
quando la regiura, la padrona di 
casa, riteneva che la bestia avesse 
raggiunto una considerevole an-
zianità nella sua carriera di ono-
rata produttrice di uova e dovesse 
essere sacrificata: quella era la 
maniera migliore per cucinarla e 
per renderla tenera e appetitosa. 
Quel piatto ricco e speciale pote-
va essere approntato anche nella 
ricorrenza del Santo patrono o in 
occasione di una festa di famiglia, 
un battesimo o un matrimonio. 

Si preferiva comunque sce-
gliere il periodo di pausa nella 
produzione delle uova, in genere 
la tarda estate o l’autunno quando 
la gallina la sa repula-a cambia-
va la penna e interrompeva per 
qualche mese la produzione. Per 
accertarsi della cosa la massaia 
esperta non esitava a procedere 
ad una rapida e decisa ispezione 
rettale dell’animale. Se il risultato 
era negativo e la condizione del-
la gallina era tale che per alcuni 
mesi essa si sarebbe nutrita del 
becchime comune senza offrire in 
cambio nessuna prestazione utile, 
la sua sorte era segnata. 

Tenendola per le zampe la mas-
saia le assestava un colpo netto 
con la costa del palmo della mano 
tra capo e collo quindi, apertole 
il becco, le tagliava le vene del 
collo per far defluire conveniente-
mente il sangue. In pochi secondi 
la bestia moriva dissanguata. La 
si spennava poi immediatamente 
e le sue piume più morbide leva-
te dal petto, in particolare dalla 
parte di questo situata sotto le ali,  
finivano nei guanciali dei letti di 
casa. In questo caso la spennatura 
era effettuata a freddo, ma in caso 
di necessità si poteva procedere 
più rapidamente, immergendo per 
breve tempo l’animale in acqua 
bollente: ciò facilitava l’operazio-
ne che poteva essere compiuta in 
pochi minuti, ma rendeva inutiliz-
zabile il piumaggio.

Dopo un breve passaggio sulla 
fiamma viva onde eliminare ogni 
minima traccia di piumaggio si 
procedeva all’apertura dell’ani-
male ed alla pulizia interna. Le 
interiora erano tutte accuratamen-
te nettate e consumate: il fegato, 
il cuore e lo stomaco (préda) si 
cucinavano in guazzetto o nelle 
minestre, le budella, aperte con le 
forbici e lavate a lungo con acqua 
e aceto subivano la stessa sorte 
dopo essere state tagliate a piccoli 
segmenti. 

In generale la gallina lessata 
era preventivamente farcita: ciò 
avveniva dopo un paio di giorni 
di frollatura, e l’operazione era 
realizzata con un ripieno i cui 
componenti erano pangrattato, 
formaggio (parcamente), spezie, 
cotechino, prezzemolo e aglio. 
Il classico ripieno che serve an-

che alla preparazione di un altro 
piatto caratteristico dei giorni di 
festa e delle solennità famigliari, 
i casoncelli alla bergamasca. Era 
quindi bollita a lungo in abbon-
dante acqua nella quale si ag-
giungevano una manciata di sale 
e le abituali verdure e il mazzetto 
di odori che accompagnavano 
il bollito. Il brodo di gallina era 
considerato eccellente, nutriente 
e delicato, adatto ai malati, agli 
anziani, alle puerpere. Una pre-

parazione semplice, di poca spe-
sa, un piatto prelibato gradito ed 
apprezzato da tutti. 

Del resto Guy de Maupassant 
in un racconto in cui descrive la 
vicenda del buon Toine costretto 
dalla terribile moglie a covare le 
uova nel suo letto di malato, giu-
dicava la gallina un cibo eccellen-
te anche per i rappresentanti della 
haute société. 

Effettivamente la famiglia 
mezzadrile bergamasca che pote-
va allevare un numero limitato di 
volatili nel pollaio di casa poteva 
permetterselo raramente e un pro-
verbio diffuso nel Veneto esprime 
chiaramente questa contraddizio-
ne. Recita così: «La gallina è del 
povero, ed il ricco se la mangia». 

L’Abate mangione di S. Paolo 
D’Argon

È significativo anche questo 
episodio che indica come la gal-
lina bollita fosse cibo prelibato e 
ricercato, così come il pane bian-
co di frumento, già nel medioevo: 
nel 1279 il priore di Pontida ren-
de visita al monastero benedettino 
cluniacense di San Paolo d’Argon 
e scopre che i pochi monaci che 
vi si trovano non si dedicano a 
nessuna opera di misericordia, 
non celebrano uffici divini, non 
esplicano alcuna pratica di pietà e 
di religione. 

Il priore stende una relazione 
assai critica sulla vita nel mona-
stero e scrive tra l’altro che l’aba-
te di San Paolo «abitava nel suo 
appartamento e colà celebrava 
il divino ufficio, se lo cellebrava; 
mangiava con pane bianchissimo 
di frumento e cibarie squisite e 
svariate, e quattro volte la setti-
mana due o tre galline in brodo».

Il pollaio, insieme all’orto, era 

la piccola risorsa integrativa delle 
famiglie contadine mezzadrili o 
piccole proprietarie della monta-
gna, della collina e della pianura 
bergamasca. I vecchi patti di co-
lonia prevedevano sotto diverse 
forme l’obbligo della regalia al 
proprietario di polli o di capponi 
in determinati periodi dell’anno e 
interdivano al colono di allevare 
più di un certo numero di capi di 
pollame: si temeva infatti che egli 
sottraesse tempo ai suoi doveri 
contrattuali di coltivatore del fon-
do quale «buon padre di famiglia» 
per dedicarlo all’allevamento; gli 
si raccomandava inoltre di aver la 
massima cura affinché il pollame 
allevato non danneggiasse in al-
cun modo i coltivi. Nel dialetto 
bergamasco il termine capunéra è 
rimasto a indicare una gabbia di 
legno e rete metallica nella quale 
si allevavano i galli che, ancora 
giovani, erano sottoposti alla ca-
strazione dalla massaia esperta 
affinchè crescessero più rapida-
mente e avessero carni più tenere 

e abbondanti. 
La capunéra per estensione è 

oggi anche la gabbia per i conigli. 
Non appena avevano raggiunto 
un peso che li rendesse com-
merciabili i pollastri o i capponi 
venivano venduti alle famiglie 
benestanti del paese e la regiura 
ne ricavava di che pagare il bot-
tegaio per l’olio, il sale, la pasta 
o il riso, il pane... Nelle valli era 
conosciuta la figura del polaröl 
o della polaröla un venditore e 
compratore ambulante che pas-
sava di contrada in contrada, di 
cascina in cascina a raccogliere 
polli, uova che poi rivendeva alle 
famiglie borghesi dei paesi o del-
la città e che in cambio vendeva 
o barattava con i contadini delle 
vallate filo, aghi, tela, fettuccia, 
bottoni, il ditale, il filo di refe 
bombàs per fare la soletta dei 
calzini. Viaggiava su e giù per 
sentieri e strade di campagna con 
un capiente gerlo in spalla e una 
cesta appesa al braccio. Dal gerlo 
facevano capolino le pollastre e i 
galletti ai quali erano state legate 
le zampe per impedir loro di fug-
gire.

Il pollaio
La cura del pollaio in gene-

re era riservata alla massaia che 
provvedeva all’alimentazione 
quotidiana dei volatili, alla rac-
colta delle uova, alla pulizia, al 
controllo delle covate, alle prime 
cure delle nuova nidiata. 

Del resto il vecchio Catone 
enumerava tra i doveri della mas-
saia, questo: «che tenga molte 
galline e abbia abbondanza di 
uova». La pulizia settimanale 
dava un altro prodotto non trascu-
rabile: concime per l’orto o per il 
campo. Lo sterco di gallina è con-

siderato molto caldo ed efficace, 
ma deve essere usato con precau-
zione perché può “bruciare” le 
verdure, le piante o i fiori a cui è 
somministrato.

Il pollaio era composto in ge-
nere da un locale coperto a volte 
assai angusto, posto presso il fie-
nile o la stalla, ad una parete del 
quale era appoggiato il ballatoio o 
posatoio, una specie di larga scala 
sui cui pioli le galline si posavano 
la notte, attratte dal loro naturale 
istinto di volatili di sistemarsi in 
alto per dormire. 

Appese alle pareti erano pure 
alcune cassette o ceste sul cui 
fondo veniva posto del fieno o 
della paglia: costituivano i nidi 
per la deposizione delle uova. 
Sul pavimento l’abbeveratoio e 
la mangiatoia costituita in genere 
da una cassettina con traversine 
che impedivano alle galline di 
entrarvi e sporcare il becchime. 
Questo locale coperto era imme-
diatamente contiguo ad un’area 
a cielo aperto, recintata, sterrata, 
nella quale le galline razzolavano 
di giorno alla ricerca di lombrichi 
e insetti vari oltre che di sassoli-
ni e sabbia indispensabili per la 
formazione del guscio delle uova. 
Molti contadini di giorno le la-
sciavano razzolare anche sull’aia, 
avendo però l’orto ben chiuso da 
una siepe. 

La poiana, la volpe, la faina
A volte nel cielo sopra il pol-

laio dove razzolava la chioccia 
coi nuovi nati la poiana disegnava 
i cerchi concentrici del suo volo 
minaccioso: allora i bambini, 
chiamati dalla nonna che sfer-
ruzzava sull’uscio di casa ed era 
attenta a tutto, gridavano a gran 
voce col naso all’insù gesticolan-
do e saltando per scacciarla. 

Di notte erano la volpe e la 
faina i nemici da temere. Era 
considerato utile rimuovere con 
la vanga di tanto in tanto un pic-
colo settore del terreno del pol-
laio; qualcuno vi spargeva anche 
cenere: le galline avevano così a 
disposizione sabbia e terra in cui 
voltolarsi per eliminare dall’e-
pidermide e dal piumaggio i pi-
docchi pollini che le tormentano 
soprattutto d’estate. 

Questi «da agosto a ottobre si 
trovano a milioni nascosti nelle 
fessure dei muri, nelle screpola-
ture del legno, nei fori dei tarli. 
Escono di notte e dissanguano gli 
animali. [...] Sono dannosissimi 
alle covatrici che sono obbligate 
a lasciare il nido, talvolta le co-
stringono a morire; fanno scema-
re ed anche cessare la produzione 
delle uova, impediscono lo svilup-
po dei giovani che rendono magri 
e linfatici». Il nutrimento abituale 
delle galline consisteva in crusca 
che veniva bagnata e impastata 
con erbe a foglia larga, le ortiche 
in particolare erano ritenute adat-
te a far produrre più uova, cereali 
distribuiti con grande parsimonia 
e solo quando l’annata lo permet-
teva, avanzi di cucina, residui 
della pulizia delle verdure, frutti 
marci o deteriorati, anche casta-
gne guaste, previa cottura. Il gallo 
di razza veniva scelto sulla base 
della sua struttura: doveva essere 
robusto ben piantato di gamba, 
avere un piumaggio variopinto, la 
cresta vistosa e purpurea.

In genere pure esso veniva sa-
crificato il giorno dei santi Pietro 
e Paolo, quando oramai le covate 
delle chiocce erano già iniziate o 

addirittura ultimate e le sue pre-
stazioni non erano più indispen-
sabili. 

La clòsa
La gallina decisa a covare 

produce un verso caratteristico e 
inconfondibile che in dialetto si 
esprime con la locuzione la fa ol 
vers de clòsa e si accovaccia sul 
nido senza più scenderne per tutta 
la giornata. Allora la massaia, di 
sera per non spaventarla, interve-
niva con tempestività: sceglieva 
innanzi tutto un congruo numero 
di uova grosse e tondeggianti tra 
quelle prodotte dalle galline nei 
giorni immediatamente preceden-
ti; il loro numero era in proporzio-

ne alla stazza della covatrice ma 
comunque doveva essere dispari. 
Perché? Forse per quell’aura di 
magia e sacralità che accompagna 
i numeri dispari? Non lo sapremo 
mai. È certo che l’indicazione, 
ricordata espressamente da Pli-
nio, è seguita ancora oggi dalle 
anziane contadine bergamasche 
convinte che in caso diverso la 
covata non riesca. Le massaie 
che seguivano la tradizione co-
munque evitavano di porre sotto 
la chioccia tredici uova perché 
era “il punto di Giuda” e così, 
in una singolare commistione di 
sacro e di profano, le uova che si 
facevano covare alla gallina erano 
di solito undici, quindici, o dicias-
sette o addirittura diciannove se la 
gallina era grossa e riusciva a co-
prirle tutte. Poteva accadere che, 
ormai a stagione avanzata, una 
gallina venisse presa dalla smania 
di covare e la contadina non lo ri-
tenesse opportuno perché i pulci-
ni sarebbero nati o in piena estate 
e ciò era considerato negativo 
perché coincideva con il periodo 
del solleone durante il quale di-

verse pratiche agricole sono scon-
sigliate, o addirittura al principio 
dell’autunno quando a causa dei 
primi freddi non avrebbero potuto 
essere allevati proficuamente: oc-
correva allora con mezzi energici 
indurre la gallina a desistere dalla 
intempestiva sua determinazione, 
cosa per niente facile. 

La si scacciava dal nido più 
volte, in caso di recidiva la si 
“annegava” immergendola breve-
mente e ripetutamente nell’acqua 
fredda della fontana o del ruscel-
lo, oppure la si rinchiudeva al 
buio per alcuni giorni. 

Nel quaderno manoscritto di 
Giovanni Piccinelli, medico di 
Albano S. Alessandro vissuto tra 

la fine dell’Ottocento e il Nove-
cento, si trova questa originale 
ricetta «per impedire alle Galline 
di covare»: «Si mette la gallina, 
che comincia a dar segno di voler 
covare, in un locale fresco, e le si 
fa ingoiare al mattino per tempo 
un cucchiaio di olio di ricino, e 
durante la giornata non le si dà 
per nutrimento che dell’insala-
ta trinciata mista a crusca ed 
a un po’ di latte accagliato. Si 
abbia cura di rinnovare l’acqua 
nell’abbeveratoio che dovrà es-
sere sempre fresca. L’indomani si 
amministra ancora il regime rin-
frescante suindicato senza olio di 
ricino. Il 3° giorno od il 4° ogni 
smania di covare sarà passata e 
si potrà rimettere la gallina colle 
altre. Dopo 7 o 8 giorni la gallina 
ricomincia a fare le uova». 

Qui è curioso osservare come 
l’olio di ricino, una dei rimedi 
universali della medicina popola-
re, fosse utilizzato anche per fini 
«terapeutici» sugli animali. Po-
teva anche accadere il caso con-
trario e cioè che le galline quella 
primavera non manifestassero l’i-
stinto della cova: bisognava allora 
“ubriacarle” facendo loro beccare 
pane inzuppato di vino; si pone-
vano quindi sul nido con le uova 
predisposte e le si copriva con una 
cassetta o una cesta fino a che non 
avessero accettato bon gré, mal-
gré di assolvere al compito im-
prescindibile per un vantaggioso 
allevamento avicolo domestico. 

Le gallinelle nane di razza Ban-
tam, comuni in quasi tutti i pollai 
della provincia, si distinguevano 
per la regolarità e la docilità nel-
la cova oltre che per la diligenza 
e abilità nell’addestramento dei 
pulcini alla ricerca del cibo. Un 
galletto variopinto, impettito e 
bellicoso tanto da osare s dare an-
che il gallo normale ben più gros-
so e una gallinella mericanì non 
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bosco ai campi. Aspetti dell’artigianato agricolo nel Bergamasco, 
(1990); Polenta e pica sö. Alimentazione contadina nelle valli ber-
gamasche, (1994); Cento anni di calce e di lavoro a Nembro. I Cu-
gini e la loro impresa,(2007); Il ribelle bianco. Romano Cocchi e 
le agitazioni dei lavoratori nel Bergamasco (1919-1922), (2008); Il 
maiale e il norcino nell’economia contadina bergamasca, (2012); 
Una tempesta di maggio. Contadini e grandine nel Bergamasco, 
in «Quaderni di Archivio Bergamasco», 6, (2012); Caalér. L’alle-
vamento dei bachi da seta in provincia di Bergamo, (2016); Come 
un masso di granito. L’azione sociale di don Franco Carminati a 
Grumello del Monte e all’Ufficio del Lavoro di Bergamo, (2018).



20  Novembre 202020  Novembre 2020 55

mancavano mai nel pollaio della 
famiglia contadina bergamasca 
ed erano apprezzati sia per i loro 
meriti in fatto di riproduzione che 
per la frugalità e la rusticità della 
specie. 

Una brava covatrice si siste-
mava sul suo nido, coprendo di-
ligentemente tutte le uova, e non 
ne scendeva che una sola volta al 
giorno per bere e beccare rapida-
mente dall’albe, il piccolo truo-
golo per le galline. Per disfarsi 
dei pidocchi pollini, la chioccia 
quando scende dal nido si volto-
la nella sabbia o nella cenere che 
l’allevatore ha cura di mettere a 
sua disposizione. 

Già Varrone consigliava di 

cambiare il giaciglio delle chioc-
ce per evitare che vi si formassero 
insetti e pulci. Lo stesso autore 
suggeriva poi di girare le uova in 
cova per far sì che si riscaldassero 
uniformemente e la cova giunges-
se a buon fine. La stessa operazio-
ne che compiono meccanicamen-
te oggi le moderne incubatrici. 
Dopo una decina di giorni di cova 
la massaia è in grado di distingue-
re le uova fecondate da quelle che 
non lo sono, che in dialetto sono 
chiamate gnai, agitandole accan-
to all’orecchio: in queste ultime si 
sente il rumore di liquido agitato, 
mentre in quelle in cui si sta for-
mando il pulcino non si ode alcun 
rumore essendo piene di materia 
solida. Dopo ventuno giorni i pul-
cini facevano capolino da sotto le 
ali della chioccia e pigolando la 
inducevano a scendere dal nido e 
a guidarli alla beccata. 

La massaia diligente nel giorno 
della schiusa delle uova seguiva 
periodicamente la nidiata, elimi-
nando i gusci vuoti che avrebbero 
potuto soffocare qualche pulcino 
e nutrendo con un chicco di fru-
mento o di riso ogni nuovo nato. 
Per i primi giorni la chioccia 
con la sua nidiata era trattenuta 
nella stia in cui aveva covato o 
comunque rimaneva rinchiusa in 
un luogo sicuro: le si poneva ac-
canto un basso contenitore pieno 
d’acqua al cui centro veniva posto 
un ciottolo piatto che impediva ai 
pulcini che vi si avventuravano 
di annegare e il primo becchime 
costituito da crusca impastata con 
acqua o da croste della polenta 
ammollate.

Dopo qualche giorno, nel-
le belle giornate primaverili, la 
chioccia veniva liberata e lasciata 
razzolare all’aperto se non vi era-
no pericoli: qualcuno la poneva in 
un corgo, una specie di grande pa-
niere rovesciato attraverso le cui 
maglie i pulcini potevano uscire, 

ma la chioccia no: in questo modo 
i piccoli potevano razzolare sen-
za però allontanarsi troppo dalla 
madre che li richiamava costante-
mente presso di sé. 

Per un paio di mesi la chioccia 
conduceva costantemente i pul-
cini e li addestrava alla ricerca 
del cibo; un bel giorno di punto 
in bianco la chioccia li abbando-
nava: non li richiamava più a rac-
colta col caratteristico verso, anzi 
quando essi le si avvicinavano in 
cerca di protezione, li scacciava a 
colpi di becco perché divenisse-
ro indipendenti e autonomi nella 
ricerca del cibo. Dopo qualche 
tempo la ex chioccia riprendeva a 
deporre le uova e il ciclo ricomin-
ciava.Qualche contadino-alleva-
tore intraprendente che possedeva 
una tacchina le faceva covare le 
uova di gallina in numero adegua-
to alla sua stazza: potevano essere 
anche più di venti; la covatrice 
surrogata era un’ottima alleva-
trice e li accudiva come fosse la 
legittima madre. 

Giovanni Pascoli in Romagna 
evoca questa pratica quando scri-
ve: «Là nelle stoppie dove sin-
ghiozzando / va la tacchina con 
l’altrui covata».

Il re del pollaio
Inutile sottolineare l’impor-

tanza di un buon gallo riprodut-
tore nel pollaio: doveva avere un 
aspetto robusto e battagliero, piu-
maggio variopinto, struttura piut-
tosto tozza. All’alba dava la sve-
glia a tutta la casa col suo canto 
acuto e fragoroso: era un viatico 
sicuro per l’uomo dei campi: «Al 
primo cantare del gallo, e al suo-
nar dell’Ave Maria, alla mattina, 
gli spiriti maligni vaganti nell’a-
ria notturna svaniscono per riti-
rarsi nelle loro oscure dimore». 

Gli agronomi del passato pre-
scrivevano che il re del pollaio 
avesse queste caratteristiche: «sia 
di penna nera o rossa, e con la cre-
sta vermiglia e ben crespa a guisa 
d’una corona e non mai piana, per 
esser cosa che lo dichiara di ani-
mo vile. E oltre c’habbia la testa 
grande, il becco grosso, e curto, 
le orecchie grosse, e bianche, gli 
occhi neri, la barba lunga il collo 
alto, il petto largo, i piedi grossi, 
le unghie forti, le ali grandi, e 
la coda tutt’alta, che le penne si 
rivolghino fin’al capo; sia anco 
(sopra tutto) inamorato delle gal-
line, e audace per affrontar qual 
si voglia animale che le vuole 
offendere. 

Et veramente questo animale 
non pur è necessario per le galli-
ne, ma ancora perché col cantare 
à certe hore di notte, sveglia i reli-
giosi ad orare, i letterati a studiare, 
gli artefici a lavorare, i viandanti à 
camminare, i mercanti à cavalca-
re, i massari a carreggiare, i lina-
iuoli a spatolare, e gli Agricoltori 
a preparare gli armenti per arare, 
per seminare, per adacquare, e 
per far dell’altre cose necessarie. 
Et però con ragion si dice che ‘l 
Gallo è l’horologio de i contadi-
ni [...]. Senza ch’egli è singolare 
nell’atto generativo, stando che 
non v’è altro uccello che satisfac-
cia à tante femine, com’egli fa; né 
che così animosamente le difenda 
da i nemici loro; e manco che sia 
così amorevole nel partecipar con 
loro ogni cibo ch’egli trova».

Le uova
L’uovo era una grande risorsa 

nella dieta delle classi rurali della 
provincia: gli ex mezzadri di col-

lina ricordano ancora la ciapa de 
öf, il mezzo uovo bollito mangia-
to insieme alle cicorie, o ai radic-
chi o ai cetrioli o ai cornetti dopo 
una giornata di lavoro nei campi; 
il ciareghì poi era la soluzione si-
cura di ogni momento critico del 
menu settimanale per la massaia 
alle prese con la famiglia numero-
sa. Un uovo al burro era un pran-
zetto ambito per un bambino, un 
regalo da Prima Comunione. 

Talvolta l’uovo si trasforma-
va in pane: quando la mamma 
consegnando alla sua bambina 
un paio di uova, la mandava dal 
panettiere a comperare «due uova 
di pane». La frittata, che vede-
va accoppiate le uova alle varie 
verdure di stagione preventiva-
mente sbollentate, rappresentava 
un pranzo completo per tutta la 
famiglia, frequente in primavera. 
Il pangrattato in queste frittate 
prendeva spesso il posto del for-
maggio per aumentare il volume 
della preparazione alimentare. Sì, 
perché le uova erano preziose e 
venderne una dozzina significava 
ricavare il denaro per acquistare il 
sale, lo zucchero o il tabacco per 
il capofamiglia. 

Ai bambini gracili ed anche 
per gli anziani e i convalescenti 
si preparava il rosso dell’uovo 
sbattuto con un po’ di zucchero, 
oppure si montava dapprima l’al-
bume e quindi il tuorlo a fare la 
resömada, uno zabaione energe-
tico a cui si aggiungeva zucche-
ro, caffé, addirittura marsala. Si 
consumava anche col pane. Sulle 
scamöse, o böcc i radicchi rossi o 
verdi che si traseminavano a volte 
nel frumento nel mese di marzo, 
qualcuno preferiva l’uovo crudo 
a quello sodo: nell’intingolo che 
si formava con l’olio e l’aceto del 
condimento si intingeva così più 
abbondante polenta.

Qualcuno le cuoceva sempli-
cemente coprendole di cenere e 
brace sul foglà del camino 
di casa. 

Le uova… domenicali
A Madone nel 1913 il 

parroco don Davide Bre-
vi lanciò una singolare 
iniziativa per sostenere lo 
sforzo  finanziario della 
comunità impegnata nelle 
costruzione della nuova 
chiesa parrocchiale: i fede-
li, in gran parte contadini e 
mezzadri che gestivano un 
piccolo pollaio familiare si 
impegnarono a raccogliere 
tutte le uova deposte dalle 
galline la domenica per 
offrirle alla parrocchia: 
quell’anno se ne raccolse-
ro più di cinque mila. 

Le uova della domenica 
in un certo senso apparte-
nevano al Signore essendo 
state deposte in un giorno 
a Lui dedicato in cui i la-
vori agricoli erano sospesi. Che la 
gallina e le uova fossero un ele-
mento prezioso nell’economia di 
sussistenza delle classi agricole 
bergamasche lo dimostra anche il 
fatto che in tutti i patti di colonia 
anteriori al 1919, quando, almeno 
ufficialmente, furono eliminati gli 
appendizi e le regalie cui il colo-
no era tenuto precedentemente, 
figurava un numero variabile (in 
rapporto all’estensione del fondo 
e del relativo pollaio gestito dal 
mezzadro) di capponi, di pollastre 
e in alcuni casi di uova da conse-
gnarsi ogni anno al proprietario o 

al suo fattore ad una data fissata.
La gallina allevata naturalmen-

te a terra, senza luce né condizio-
ni di temperatura artificiali, non 
depone l’uovo tutti i giorni: un 
giorno sì, un giorno no è un buon 
risultato. Nel 1926 la Società ber-
gamasca per l’allevamento degli 
animali da cortile presieduta dal 
conte Francesco Roncalli, che 
contava tra i suoi membri il dr. 
Triade Perico, il dr. Quarenghi 
e la sig.na Chiappini, maestra di 
economia domestica, ed aveva la 
sua sede, con pollaio annesso, a 
Daste, bandì un concorso nazio-
nale fra le migliori produttrici di 
uova: trionfò una gallina di razza 
Wiyandotte di proprietà dell’al-
levatore Giuseppe Carrara di 
Presezzo: in 84 giorni, tale era la 
durata del concorso, dal 3 dicem-
bre al 28 febbraio 1926, depose 
52 uova meritandosi l’appellativo 
di Regina delle uova. 

Era un risultato eccezionale 
poiché la produzione media del-
le galline allevate comunemente 
nelle campagne bergamasche era 

di 90 uova all’anno. In Francia 
era di 120, ma nessuno poteva 
raggiungere i risultati americani: 
«qui con pazienti selezioni e buon 
nutrimento appropriato», si era 
riusciti a far produrre più di 240 
uova all’anno a galline ovaiole di 
razze selezionate, in allevamenti 
razionali. 

Le uova del venerdì
Come è noto le uova hanno 

rappresentato in diverse culture 
il simbolo stesso della vita che si 
rinnova: esse contengono il prin-
cipio vitale che si rigenera ogni 
primavera: questo elemento è 
andato a fondersi poi con la tradi-
zione cristiana della resurrezione 
di Cristo nella Pasqua. Nella no-
stra provincia si attribuivano virtù 
magiche e propiziatorie alle uova 
deposte dalle galline il Venerdì 
santo: padre Donato Calvi ricorda 
la superstizione secondo cui esse 
gettate tra le fiamme di un incen-
dio avevano la virtù di spegnerlo. 
Questa stessa convinzione po-
polare era diffusa nelle Fiandre. 
Le donne della valle S. Martino 
«serbano le uova fatte nel venerdì 
santo per darle da mangiare ai 
loro uomini come preservativo 
contro le cadute dagli alberi». 

La benedizione delle uova an-
cora oggi è una funzione comune 
in molte parrocchie della provin-
cia. Si svolge di norma il Sabato 

santo e i fedeli, più spesso bam-
bini, vi presenziano recando un 
cestino nel quale sono collocate 
alcune uova colorate. Queste sa-
ranno offerte agli ospiti il giorno 
di Pasqua o saranno consumate 
il lunedì dell’Angelo durante le 
tradizionali scampagnate che cul-
minano nel pasto a base di cicorie 
bollite o radicchio condito e uova 
sode.

La “barca” di S. Pietro
La notte di San Giovanni op-

pure la notte dei Santi Pietro e 
Paolo era abitudine contadina 
delle ragazze da marito ma anche 
dei bambini che lo facevano per 
gioco, porre un bianco d’uovo in 
un  fiasco spagliato riempito d’ac-
qua: la rugiada della notte chiara 
faceva levare dal fondo lunghi  
filamenti di albume che creavano 
una suggestiva immagine di barca 
con le vele spiegate: era presagio 
di futuro marito per le ragazze e 
motivo di stupore e allegria per 
i bambini di casa. Questa stes-
sa consuetudine era diffusa in 

Bretagna dove la ragazza 
che trovava la barca nella 
bottiglia ne deduceva che 
entro breve tempo avrebbe 
sposato un marinaio. 

In Russia le uova era-
no presenti in numerosi 
riti propiziatori finalizzati 
alla buona riuscita delle 
coltivazioni della segale e 
del lino. 

Accade talvolta che la 
gallina deponga uova sen-
za guscio, ricoperte invero 
da un guscio molle e sot-
tilissimo che nel Bergama-
sco viene definito carlàm, 
nel Bresciano cartlàm for-
se dall’aspetto cartaceo di 
questa pellicola. L’espres-
sione Es in carlàm diffusa 
in Val San Martino indica 
«Essere malaticcio, malaz-
zato, alquanto ammalato». 
A Casnigo la posta in pa-
lio delle partite di pallone 

elastico, che si svolgevano nella 
piazza maggiore del paese (il 
pallone era costituito in genere 
da una vescica di vitello o di ma-
iale gonfiata e rivestita di filo di 
cotone), era talvolta una merenda 
a base di uova sode: ai vincitori 
toccavano i tuorli, ai perdenti l’al-
bume.

L’allevamento domestico del-
le galline, con il ciclo stagionale 
della produzione di uova, delle 
cove, delle cure pazienti ai pulci-
ni e poi ai galletti e alle pollastre, 
è una pratica ancora assai diffusa 
nei paesi di pianura, di collina e di 
montagna della nostra provincia. 
Questi appassionati intrepidi alle-
vatori e allevatrici amatoriali non 
potranno non sottoscrivere l’af-
fermazione di un agronomo bel-
lunese del Seicento che, nell’illu-
strare le delizie della vita rurale, 
scriveva: «Io per me resterei pri-
vo più tosto del mio buon Cavallo 
che delle Galline. Quella varietà 
di colori, quell’allegria col loro 
canto, quando voglion ponere le 
Uova, quella continua compagnia 
della tua Corte».

Giampiero Valoti – “Piante e 
Animali del mondo contadino 
bergamasco” – Lubrina Bra-
mani Editore – pagg. 300 - 14 
euro
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Giampiero Valoti Giampiero Valoti 
che integra che integra 

coltura e culturacoltura e cultura
Piero Bonicelli

Troppo banale dire che Giampiero Valoti è uno degli ultimi “can-
tori” della civiltà contadina, sepolta in fretta e furia nell’illusione che 
il miracolo economico aprisse orizzonti di progresso e benessere che 
prescindesse dalla “prona terra” dove “troppo è il mistero”, direbbe 
Pascoli, uno dei “cantori” in poesia di quel mondo perduto. Perduto? 
No, non è un “cantore”, Giampiero, è un maestro che cerca di inse-
gnare come da quel “mistero” si possa ancora ricavare, come faceva-
no i nostri vecchi e i vecchi dei nostri vecchi, ragioni per vivere, non 
rassegnandosi a sopravvivere.

Abbiamo perso scienza e conoscenza, la terra ci serve solo per cal-
pestarla, è quello che sta sopra che ci interessa e lì “sopra” si sgomita, 
ogni cosa che cresce e vive deve avere una funzione produttiva, per 
questo i “vecchi” ricevono lo sberleffo anche in morte, “tanto non 
servono più a niente e sono un peso economico”. 

Quei “vecchi” erano il deposito-archivio di quella scienza e co-
noscenza: ma se quella conoscenza non serve a “produrre”, secondo 
la concezione utilitarista corrente, anche quel deposito diventa una 
sorta di discarica di storia umana da seppellire sotto una colata di 
smemoratezza impietosa e perfino arrogante.

È successo (e sembra un secolo fa) alla fine degli anni 60 quando 
i giovani sono stati letteralmente risucchiati nell’industria. Lì è cam-
biato il mondo, hanno guardato i loro padri come fossero protagonisti 
datati e sorpassati come nella saga fumettistica dei Flintstones. Per 
una sorta di impietosa legge del contrappasso a quella generazio-
ne tocca da qualche anno la stessa condanna di essere considerati 
“antenati” e in sostanza anche loro “sorpassati” per l’avvento della 
tecnologia e dei social. 

Un’altra concezione corrente è che la civiltà contadina fosse sì 
in sintonia con la natura, ma sostanzialmente poco acculturata. È la 
maledizione della lingua, il dialetto “agricolo” era povero di termini 
che esprimessero concetti astratti. 

Che poi è quello che successe ai primi autori latini (se ne lamen-
tarono Orazio, Ovidio e perfino Cicerone), in possesso di una lingua 
forgiata da contadini, pastori e guerrieri, che si trovarono al confron-
to impari con la cultura greca, molto più attrezzata per la filosofia, 
la letteratura, la scienza. Adottarono molti termini di quella lingua 
(Graecia capta ferum victorem coepit) e a poco a poco anche il latino 
fu all’altezza del greco antico.  

Giampiero Valoti spazia (molto a suo agio) nella cultura oltre che 
nella... coltura. E per ogni singolo argomento riporta citazioni (anche 
sorprendenti), il contesto storico e la ricaduta sociale al punto che 
si possono leggere i singoli capitoli anche come storie di un mondo 
che non è passato remoto, come possono credere i ragazzi di oggi, 
ma passato prossimo. E a quel passato c’è un ritorno anche rilevante 
per i numeri. Giovani che, disillusi da un mondo sempre più virtuale 
e tecnologico, vanno cercando ragioni di vita e tornano alla “prona 
terra”. Scelte radicali (nel senso della ricerca di radici sepolte) che 
hanno bisogno di frugare in quel “deposito-archivio”. E qui lo trova-
no in abbondanza, scienza, cultura e umanità. 
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